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L Signor EufVaohio Manfredi nella Prefazio- 
ne alle fue dottifllme note fopra l'opera del- 
la natura de’ Fiunai del Signor Guglielmini, 
offe r va che in riguardo della Profelfion del 
Perito d’acque non vi è Trattato compito, 
e metodico, che infegni accuratamente que- 
lla materia , e dice che farebbe defìderabi- i 
le, che qualche ProfclTore in fequela delle odcrvazioni , che 
fi folTero da lui fatte nell’ operare , dafse al Publico qualche 
Produzione di quello genere . Quello , che dice- il Signor 
Manfredi in. materia di Architettura d’acque fi può dire al-* 
tresi con egual verità in materia d’Agrimenfura, la quale ha ' 
la medefìma infelicità di elTer mancante di un Trattato in- 
tiero, e ordinatamente difpofto. E’ vero, che ambedue que- 
lle facoltà hanno i lor Trattatilli, perchè nell’ Agrimenfura 2 
il Ceneri , 1 ’ Oddi ) e il Fabbri hanno fcritto fopra la mi- 
furazion de’Terreni: Bartoli, l’Aimi, il Carracci, c il Ba- 
rattieri fopra la divilìone delle Alluvioni, e dell’Ifole de’ Fiu- 
mi : nella Idrometria il fuddetto Barattieri ha fcritto fopra 
il livellare, ridurre le livellazioni a prolìlo, e fare il calcolo 
degli fcavamenti , il Meyer , e il Lambrefagni fopra molte 
operazioni e lavori concernenti le acque: ma è difficile, che 
quelli Trattati polTano fare il cafo , perchè dato ancora , 
che confìderandogli tutti infieme compongano e formino un 
Corpo fufficiente delle principali materie fpettanti alla Fa- 3 
coltà dell’ Ingegnerò Civile , confìderandogli poi ad uno per 
uno vi fi trovano le fielTe materie trattate con tanta fcarfez- 
za , che forfè fon più le cofe , che vi fi defidcrano , che 
quelle , che vi fi trovano . Or quello non è il bifogno dei 
ProfelTori : il loro bilbgno fi è d’ avere un libro folo , che 
contenga in fe le materie tutte divife , e fparfe in tanti al- 
.tri libri , e le faccia vedere in un lume , che dia loro tut- 4 
to il rifallo, e le metta in villa compitamente. Ma è ne- 
celTario, che io fpecifichi quali fiano i Periti de’ quali io ra- 
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giono qui . Parecchi s appigliano a quella Profcflìone , e fin 
qui non fi può dire fe non che facciano ottimamente, per- 
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clic cfTa è una PrufelTione , che non può elTere nè più uti- 
le» nè più virtHofa', nè più' (limata: utile perchè s’impiega 
nel diriggere importantiffime operazioni nei Terreni, e nell’ 

Acque , dalle quali dipende in gran parte la falute publica 
degli Stati, e. il comodo particolare d' una infìnick di perfo- 
ne private / Virtuofa , perchè procede colla (corta delle dot- 
trine fifiche , e mattematiche .• llimata , perchè ricava dalle 
proprie fatiche (lipend) oneftilTimi, e ragguardevoli. Ma fic- 
come tutte le Arti hanno de’ buoni Profeffori , e fono quel- 
li , che fanno competentemente i principj teorici , e le re- 
5 gole pratiche di applicarli , e ne han de’ cattivi , e fono 
quelli che non (ano competentemente, nè l’uno, nè 1’ altro, 
è molto facile , che ancor quella foggiacela allo ilelTo defli- 
no , perchè non fi vede come pofsa in quella parte elTcre 
di condizione diverfa dalla condizione dell' altre . 

Farmi dunque di poter con ragione inferire che anche 
nella medefima vi fieno de’ ProfelTori di quella feconda fpe- 
cie , onde ciò ben conofeendo il lodato Sig. Dottore Bernar- 
dino Zendrini Mattematico della Serenilfima Repubblica di 
Venezia avvifa nella prefazione del fuo dotto libro delle leg- 
gi e fenomeni dell’ acque correnti qual deve elTerc il Perito 
colle feguenti parole, 

,, Ben è vero che vorrei , che i Periti folTero non di 
„ quelli deferitti dal Cabeo, ma che fludiaflèro di [effe r ve- 
„ ramente quali li voleva Vitruvio, voglio dire che nè efli 
„ intraprendeffero tal profeffione, nè i Principi, o Maellra- 
„ ti permetteffero loro'l’efercitarla fenza lofludio delle Ma t- 
„ tematiche elementari , comprendendo (otto di quello h 
„ Geometria di Euclide , l’Aritmetica , i principj dell’ Ana- 
„ lifi, che finalmente altro non contengono che un’Aritme- 
„ tica maneggiata con caratteri e numeri in vece di fcrvirfi 
„ di quelli ultimi foli; per altro le quattro operazioni, fo- 
„ pra delle quali fi fonda tutta quant’ è 1’ Aritmetica , le 
„ llcffe e ' non più fervono all’ Analifi , e ciò per quello ap- 
„ partiene alla pura contemplazione della quantità diferet* 

„ c continua. Per le mille Mattematiche pofeia dovrebbe • il 
„ Perito ben intendere le Meccaniche che comprendono ' tut- 
„ ta la dottrina de* pefi , delle potenze , delle refillenze , « 

„ degli equilibri tanto de’ folidi che de’ fluidi , in fomma fi 
„ vorrebbe che fi accollaffcro ad Epifiemio e Filalete di 
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„ quel dotto Dialogo circa all’ Arno e le acque della Val- 

„ dinievole , e non gik a quel buon Chirocrate , terzo in- 

„ terlocutore del medefimo Dialogo , ed allora non punto 
„ difficile riufcirebbe l’ intendere o quello , o altri Trattati 
jy circa alla dottrina delle acque , ei il pubblico , ed il prU 
„ vato farebbero meglio ferviti , e allora non fi commettc- 
,, rebbero di quegli errori , che pur troppo fi feorgono alla 
jy giornata fuccedere , e nella (lima che fi concilierebber<9 

yy prelTo deir univerfale rellerebbe dal pari promofsa la lors 

„ riputazione , ed avanzato il loro intcrefse . ]£d il Cabeo 
,, foggiunge , circa i Periti in quello modo . j^mi quamv'n 
Arch'ttetù , & Italice fpeciojìjftmo nomine vocantur Ingegne- 
ri ) tamen nulla re minus y quam ingeaio utuntur y & funi in 
fcienliis rudes penitus y Ò“ inexpertesy Ò‘ qui honas artes ne a 
limine quidem falutarunty ac tati fune in delineandìsy (T gra- 
pbice pingendis rebus y quibus oculos capiunt Principum virorumy 
( 5 * vere Principes viri ijìiufmodi bominihus in officinisy & in- 
ter ccementarios Jìrepitus eruditis non deberent aurei prabere , 
qui ubi grapbice aliquid in carta 'pingere noverint , armatam 
Paladem ex fuo capite prodire fufpicantur . Q^ielli dunque fon 
quelli che hanno bifogno di un libro della natura , che ab- 
biamo gih detto di fopra . 

Io però ho penfato di farmi animo , e di veder pure fe 
folle per avventura rilervata a me la buona forte di fommi- 
ni tirarglielo. E’ ben vefo, che i Profefsori , per i quali ho 
rifoluto di fcrivere non gli fuppongo all’ ofeuro de’ principi 
teorici ) cioè della Geometria , dell’ Aritmetica , della Mec- 
canica , della Profpettiva e Architettura , perchè fenza la 
cognizione di quelle cofe , è certo che non faprebbero nulla 
in ordine alla Facoltà, che profefsano , onde nè anche nul- 
la intenderebbono di quanto io ne fcriveffi; ma gli fuppon- 
go lòlamente mal’illruiti delle buone regole della pratica, e 
a quello difetto mi Infingo di poter rimediare comunque fia- 
li , acciocché collo fpirito ballevolmente illuminato pofsano 
operare correttamente in modo di non commettere de’ gravi 
sbagli , e di non vulnerare per confeguenza 1' equitk , della 
quale fon debitori ai Principali, che fi fervono dell’opera 
lóro . Ho dunque melTo infieme un corpo d’ Iftruttive No- 
tizie Pratiche inferviemi all’ impiego d’ Ingegnerò civile , o 

fia Perito Agrimenfore , c Perito d’ Acque , le quali notizie 
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ho cavate , parte da quel poco di fludio , che ho fatto ) 
parte dalla Pratica, che mi ha infegnato qualche cofa nel* 

1’ andare operando , e parte dagli Icritti di diverfi uomini 
dotti, ed illuftri, che hanno trattato di quelle materie , ed 
ora mi fo coraggio di efporle alla pubblica luce . ConfelTo , 
che prima di confegnare alle ftampe il prefente Trattato , 
r apprenGone, che li avelTe quello a dar fuori da un Auto* 
re di sì poco carattere, come fon io, mi ha tentato di te* 
nerlo per Tempre fepolto dove prima era nato; ma non mi 
Ibno lafciato vincere, per ché ho conGderato , che coll’ edi* 
zione di queGo fcritio io facea un buon’ uffizio verfo quel- 
li che efercitano queGa Profeffione , per i quali ho tutto T 
affetto , e niuno chiunque GaG deve arroffirfi di preGare ad 
altri de’buoni uffizj. 11 contenuto dunque di queGo libro con* 

GGe nel far vedere accuratamente le regole Pratiche delle 
Operazioni, che i Periti d’ Agrimenfura, e d’Acque hanno 
occaGone di far tutto giorno, e che fono o ignorate, ornai 
adoperate dagl’innefperti , e quando occorre fe ne dk la di* 
moGrazione geometrica . E Gccome le dette operazioni G ef- 
fettuano in gran parte coll’ ajuto degli Grumenti meccanici , 
ancor di queGi fi dk minuto dettaglio , e fe ne propone la 
fcelta . 

£’ divifo in due parti , la prima confiderà le Operazio- 
ni , che riguardano i Terreni , la feconda confiderà le Ope- 
razioni, che riguardano le Acque . Mi aGcngo di dar quivi 

7 la fomma delle dette Operazioni , perchè ad ogni modo 1’ 

Indice de’ Capitoli , che G vede qui appreffo fa da fe mede- 
fimo queG’ uffizio. Tra queGi Capitoli tre ve ne fono parti- 
colari, il primo della prima parte, nel quale G dk una Dio- 
ptra , 0 Traguardo a Cannocchiale di una nuova invenzio- 
ne : l’ ultimo della prima parte , nel quale s’ infegna di fa- 
re la diviGone delle Alluvioni , c delle Ifole de’ Fiumi in 
una nuova maniera facile , fondata , ficura , e uniforme al- 
la difpofizion della legge: il primo della feconda parte, nel 
quale fi dk una livella medefimamente di nuova invenzione. 

QueGe fono tre cofe mie proprie, e mi farebbe favore fe fi 
voleflè,aver la bontk di oG'ervarle non gik perchè fien mie, 
ma perchè fe non m’inganno potrebbe effere che fofsero tro- 
vate .efattiffirac ciafeheduna nel proprio genere. Rifpetto al 

8 dmanente , non dico altro , fe non che mi fono iji^egna- 
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to di non omettere cofa alcuna , che io abbia giudicata de- 
fiderabiie , o almeno necefTaria in quefia materia , tenendo 
al più che ho "potuto una ordinata dirpofizlone nelle cofe, e 
fludiando in tutto alla chiarezza, e alla precifione. Non per 
quello ardifco- io gik 'di lulingarmi , che quello Trattato fia 
fenza mancamento veruno , anzi mi riputerei ben giullamen- 
te degno di riprenfione , fe mi credefll da tanto di poter far 
nafcere dalla poca abiliti mia qualche cofa innappuntabile., 
c perfetta per ogni parte: ho giudicato però men male trac-, 

^tare quella importante materia dilfettofamente , che tenere 
un filenzio , che mi parea dannofo per gli altri , e penofo 
per me medelimo . Prego dunque i Profeflbri , che poflbno 
aver bifogno di qualche illruzion' pratica pel loro impiego 
a ricevere in grado quella tenue fatica, che ho fatto in gra- 
zia loro , e a valerfene come di un Capitale di loro piena 
giurifdizione e dominio. Mi fovviene di un detto , che udii 
da un foggetto di lettere , e di dottrina , quando io lludia- 
va. Parlando con efso lui di quello' mio lenti mento, ‘il tito- 
lo ( mi difse egli ) di Perito , il quale è annefso. a quella 
Profelfione è un titolo , che lignifica molto', perché lignifica 
un uomo ornato d’ intelligenza , di dottrina , d’ efperienza : 
e, chiunque li tiene in quella occupazione fenza efser dot- 
to , intelligente, ed efperimentato , fe_ veramente ama. di 
mettere la fua cofeienza in ficuro, o deve imparare cièche 
non fa , o deve cangiare impiego , efsendo maffima certilTi-' 
ma , e coftantilTima di lAbrale, che chi s’ingerifce in qual- 
che pubblico uffizio fenza la necefsaria capacitk , qualunque 
volta fa qualche errore in pregiudizio degli uomini per ca- 
gione della propria infufficienza , offende la giullizia , ed è 
tenuto alla rellituzione . Io ho rammentato qui quello det- 
to , perchè mi pare che meriti d’ elsere da chiunque confi- 
deratp . Non convien- ch’io tralafci di pregare’ in fine anche 
gl’ illein Profefsori di merito ad avere la degnazione di feor- 
rere quelle carte non gik perchè ne abbiano di bifogno, non 
mancando loro nè la vera teorica de’ principi fcientifici , nè 
la viva' pratica delle legittime regole d’operare , ma folamen- p 
te per ofservare i difetti , che vi faranno , e perchè qual- 
cheduno di Ipro pofsa quindi prendere occafione di produrre 
qualche Opera migliore di quella , ad effetto di promovcre 
lèmpre più l’utile della umana focietù. 
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DELLE ISTRUZIONI PRATICHE 

PER 

L’INGEGNÉRO CIVILE, 

O SIA 

Perito Agrimensore, e Perito d’Acq^ue, 

. parte PRIM 

CAPITOLO PRIMO. 

Della Tavole ff a Pretoriana fua fabbrica^ e dì varj attrez^ 
infervientì alla JìeJjfa, 




Li Arumenti più ufitati dagl’ Ingegneri , o Perici Agri* io 
menfori fono la Tavoletta Pretoriana , lo fquadro Agri* 
menforio , la Buflbia de’ Venti , e la fquadra mobi* 
le. Molti altri ve ne fono , ma poco fi adoperano , 
come il Bacolo di Jacob , il Quadrante del Gemma* n 
frifìo y il Radio latino dell’ Orlino , l’Olometro del 
Fullone , il Monicometro del Pifferi, e moltiflimi.al* 
tri; ma quelli per lo più non fervono, che per l’AI* 
timetria , e ciò che-poffon far efli, più facilmente, lo fanno li quattro 
Strumenti enumerati in primo luogo, onde quelli ultimi fono recati in 
difufo . MóAreremo dunque in primo luogo , cofa lia quello llrumento 
della Tavoletta Pretoriana , la quale è uno de' più comuni Strumenti , 
che fiano in ufo prelTo gl’ingegneri Italiani, Francefi, logleli , Olande* tx 
fi, e Tedefchi, come da’ loro trattati è manifello, e molto più al gior* 
no d’oggi, che è ridotta a maniera più breve, e più facile, che per 1’ > 
addietro non era • Quello llrumento da molti è Aimato moderno , ma r ; 

Parte I. ''A Pie* 
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2 Istruzioni Pratiche 

Pieno Erigonio, che fcriffc in Parigi del 11534.116’ fuoi Coeft raattema- 
tici fa vedere che è antico, come nota il Ceneri, e de^rive un funile 
Strumento con quelle parole : Opus ejì aliquo Injìrumento plano , in quo 

' pofftt accomodasi folium papyri fub reguia pinacidiorum que quidem regu- 
la non àebtt effet fixa in aliqua parte injìsumenti^ fed tran/potunda eJì in 
ftngulit flationibus , ita ut lme<e inter tranfpofitiones seguite mtercepte con- 
tineant totidem partes tequales alicujus /calte ^ quet to/te , vel alite menfusee 
reperiuntur in linei s fiati onum , angulique, fi fiationes fmt pluses’duabus , 
fint tequales angulis linearum fiationum . Di qui fi comprende queflo flru* 
mento efler quello^ che chiamafi daglTcaHani Tavoletta Pretoriana , e 
da’ Francefi Planchette. ' 

Quello ftrumento altro non è , che una Tavoletta di legno , di figu- 
ra quadrilonga, o rettangola d’arbitraria grandezza , che comunemente 
non fuole eccedere Tellcnfione d’un foglio di carta reale; la coflruzione 
della quale ( benché varie altre fc ne poteflcro inventare ) è la fegucn- 
te come la più comoda, e più praticata dagl’ingegneri. 

Defctiz,ione delle parti della Tavoletta. 

14 T7Igura I. Tavoletta d’abete di figura' quadrilonga , la quale per più 
X fortezza , e difefa vien terminata. nella fua larghezza da due Uri- 
fcie di legno forte, come di noce, di larghezza 'circa tre dita, le quali 
llrifcie fono colla Tavoletta politamente incafirate, e incollate, come fi 
vede fcgnato in B, B: la Tavoletta cosi terminata deve elTer lunga pie- 
di z, larga oncie 17, grofla una mezz’oncia , che è mifura comoda per 
potervi agiatamente attaccar fopra un foglio di carta reale. Refifterà più 
al lecco , e all’ umido , fe farà fatta di più firifcie di legno polle per lo 
lungo ottimamente inficme unite , e incollate lenza alcun gruppo perche 
vi fi polfano piantare comodamente degli aghi, come fi dirà, c per quan- 
to fia poflìbile ridotta in piano. C, C fono due'incallri podi nella parte 
inferiore della Tavoletta , pure di noce egualmente dal mezzo della Ta- 
I ' voletta dillanti, che fervono per inveflire un’altra minore Tavoletta le- 
gnata 2, che fi dcfcriverà a balTo. Quefli due incallri devono effer larghi 
circa oncie 2, alti poco meno di nn’ oncia, e lunghi tanto, che piglino la 
larghezza della Tavoletta .' devono andar dentro col fuo incavo poco me- 
no di mezz’ oncia, e faranno l’uno dall'altro didanti, computandovi il 
vacuo circa oncie 8 ^ 

• Figura 2. Tavoletta quadrata di noce longa, e larga quanto è la didan* 
za degl’ incallri, dove, deve efler invedita, che farà come fopra oncie 8^ 
c grofla quanto è la groflfezza del legno, che forma l'altezza degl’mca' 
dri, in modo che invedita in efli redi ad uno defl'o piano con quello della 
parte inferiore di detti incadri, nelle due edremità della qualeE, E, fianvi 

- le fue impode per poterla invedire negl’ incadri, che ancor efli devono ef- 
fervi irapodate, incadrate, ed incollate come fi vede in F, F, e quedo 
perchè da più forte, e polFa meglio refifiere al fecco, all’umido, ed altri 

• : inasraodi,' dovendola far trafportare da gente inefperta qua, e là per la 

■- * ' com- 
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campagna. Nel centro della Tavoletta deveelTere politamente inferto un 
gambo d’ottone di diametro mezz’oncia, che deve avere tre diverfe fìgu< 
re . La prima fuperiore aderente alla Tavoletta legnata H deve eOere 
figura cilindrica; la feconda legnata I deve effere parallelepipeda , e 1 ’ 
ultima legnata K deve elTer fatta a vite . Quello gambo deve sbalzar 
fuori della Tavoletta circa due oncie, che è quanto bada, perchè fìpof- 
fa comodamente inferire il gruppo difegnato nella Figura 3, per lo fo- 
rame V, come fi dirà . Di più deve avere in due ellremità oppolle , 
M , M, due forami fatti a madrevite , e per fargli più (labili , fi fuole 
circa il mezzo della groflfezza del legno incafirare con polizia una ma- 
drevite d’ottone, acciocché vi fi polfa porre una vite per forame, come 
la fegnata Figura 4, ad effetto che quando la Tavoletta piccola farà in- 
ferta negl’ incaflri della Tavoletta grande, con quelle viti , fi polfa fer- 
mare, dove più piace ; ne’ luoghi dove dette viti andranno a premere 
nella Tavoletta grande, fi porranno due pezzetti di banda d’ottone po- 
litamente incadrati, e inchiodati;* perchè le viti non rompano la Tavo- 
letta nel luogo, dove premono.* i due pezzetti di banda d’ottone fi ve- 
dono fegnati (otto la *ravoletta grande colle lettere O, O.* per più co- 
modità, c polizia è ben fatto, che la Tavoletta piccola Figura 2, fi fer- 
mi nel mezzo della Tavoletta grande , e per ottener quedo con più fa- 
cilità, fi pone fra mezzo ai due incadri della Tavoletta grande un pic- 
colo legnetto di figura parelellepipeda bene incollato, incavicchiatd , e 
lungo quanto bada , perchè trattenga la piccola Tavoletta ne’ fuoi limi- 
ti , la qual cola ferve ancora , a far che le viti pode in M, M vadino 
efattamente nel mezzo de’ pezzetti di banda d’ Ottone O, O della figu- 
ra I, quando la piccola Tavoletta farà poda negl’ incadri della Tavolet- 
ta grande per la parte fegnata P; il legnetto è fegnato E, e deve fman- 
care circa due onde dalla parte verfo il lembo della Tavoletta, e que- 
fio per comodo della Buflfola della calamita , come in avanti fi vedrà. 

Figura 3. Gruppo di legno pure di noce di figura rotonda tanto 
grande che inferto per lo forame V, che vi è nel mezzo , nel gambo 
H della piccola Tavoletta , non rìfalti fuori di effa ma vi rimanga un 
poco 'dentro fra le impoflature E, E, onde il diametro di quedo Grup- 
po può eflTere circa onde 7 : deve elTer groffo poco più d’ un’ onda : 

nella fua parte inferiore devono rifaltar^ con egual didanza tre fcaglio- 
ni, fegnati R. Qyedi devono «ffete incadrati in :^ètto Gruppo , o Ro- 
tella, e 'bene incollati, e devono (porgere in fuori, circa oncie i e 
faranno di figura parallelepipedo quadrata di mifura onde i ~ per ogni 
lato, podi inclinatamente in modo ,1 che facciano col piano del gruppo, 
9 rotella un àngolo ^ttuCa'di mifura circa io8.,gr^idi; l’cdremità ^i ef- 
fi, deve poi, fidfirfi in f^urà circo|arj; a modo di rotella, Cj debbono «f- 
fere jneavatij^ ambi t lati, in modo , che'nel -Tnezzo d/cllo/jfcaghone vi 
redi folaraente^una rotella folida come, le S, di groflez^a poco più del 
terzo di tutta la 'groffezza dello (caglione. Le rotelle devono avere un 
foro nel mezzo, frollo circi un te'izp opeia, per lo q^uale vi deve paf- 
' A‘ a .far 
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far la vite fegnata Figura 5. Nel centro del Gruppo vi deve eflere d« 
foro come l’V, di grandezza tale, che vi poffa comodamente .capire il 
gambo H della piccola Tavoletta, e l’altezza della parte cilindrica H di 
detto gambo deve edere poco meno dell’ altezza del legno , dove è fo> 
rato il buco nel gruppo in modo che pollo il gambo H nel buco V avan- 
zi fuor del gruppo folamente con un poco della fiia parte parallelepipcda, 
onde nel buco V fi fepelirà , e nafeonderà tutta la parte cilindrica , fpun- 
tando immediatamente fuori del detto buco un poco della parte parai* 
lelepipeda 1 , nella quale s’intromette la lamina d’ottone, o paravite Fi- 
gura ó, e dopo quella immediatamente il galletto , o madrevite Figura 
7, fìcchè rella la piccola Tavoletta llabllmente unita al Gruppo in mo- 
do però, che fi può movere orizontalmente in giro, e quando non an- 
dalle con fulHciente lindura , fe gli rimedierà con allentare la vite della 
Figura' 7, ed anche fregando del fapone fui gruppo dalla parte , che và 
contra la piccola Tavoletta. 

Figura 8. Alla , o piede di legno pure di noce con punta ferrata , 
che ìerve per foUentare tutto Io Strumento lunga piedi g, e oncie vi 
vogliono quelle alle , o piedi tutti a un modo. Ciafebeduno de- 

ve abbracciare cVl' apertura, che tiene nella fua fommità, una delle tre 
rotelle S del gruppo, la qual apertura, o incallro fegnato a deve eflere 
incavato con perfetta rotondità perchè fi accomodi alle rotelle del grup- 
po , e vadano con aggiullatezza : le tre alle o piedi s’alTodano alle 
rotelle con tre viti e paraviti , o galletti , figura S , in efli per più 
eleganza , e comodità farà incavata da lati attorno al buco ,, dove 
vanno le viti , una piaghetta , o incavo quadro nel quale fi poflia ri- 
porre la parte b della fligura S , la qual piaghetta , o incavo è fegna- 
to in c . Quelle viti per non confonder quella d’ un piede con quella 
d’ un altro lì devono fegnare nella parte b , e contra fegnare collo 
Hello fegno nelle alle , o piedi , a cui devono lervire : e per como- 
dità di portare tutto lo Strumento li poflbno fare i detti piedi, o alle 
Inodati nel mezzo con vite , e madrevite di ferro in efli aggiullata- 
mente incerte . Vi fono alcuni , che per portare per viaggio con più 
comodità quello Strumento , fanno la Tavoletta grande fpaccata pel 
lungo con due pianette d' ottone parte efattamente incallrate , accioc- 
ché lì poflia piegare , e riporre in minor luogo : or quando ciò fi vo- 
lefle fare bifognerà avvertire , che ogni cofa fia efeguita con polizia , 
e aggiullatezza ^tale,- che fpiegata la Tavoletta formi un folo piano per 
potervi operare'^ comraodamente fopra. Ma perchè riefee diflìcUe a fare 
che la Tavoletta fpaccata medianti ledette pianete riefehi per qu^to è 
poflibile piana, ciò fi potrà con meno incomodo, e maggior facilità ot- 
tenere col tagliare la Tavoletta nel mezzo per la lunga , e forare un 
buco nelle impollature C, C ficchè politamente , e diritto palli per la 
lunghezza di dette impofiature , poi fi unirà perfettamente la Tavoletta 
col far paflare per quefli buchi un tondino di ferro, o di ottone groflfa 
a fufiicienza, il quale abbi in un* efiremità un riparo , o come volgar- 
mente fi dice, una riparella, acciò refli ben fermo, nell’ altra eflremità 
fia fatto a vhe onde pofto in detti buchi il foro » e nelle viti che fpotw 
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geranno uo poco in fuori un gaietto d’ottone , (l llricherà politamente 
la Tavoletta, fotto la quale pòi fi porrà l’altra Tavoletta piccola, eco- 
si rellerà fpaccata, e comoda da portare, e da fervirfene alle occorren- 
ze. Potrebbefì anche trovar la maniera di fare un piede alla Tavoletta 
più facile, e comodo da poter piegare , e riporre in minor luogo, co- 
me farebbe un piede fatto all’ ufo di quelli , che fi fanno alle livelle , 

0 in altra maniera, purché faceflfe l’ effetto defìderato: onde qui mi ba- 
ila averlo accennato lafciando ad altri il campo di rinvenirle. 

Figura 9. Riga, o Dioptra per traguardare, e condurre le linee ne- 
ceOàrie fu la Tavoletta , la quale deve c(kt lunga piedi z. larga onde 

1 ^ fatta di banda d’ottone grolla, e ben polita, e fniuffata dal le parti, 
co’ fuoi Fraguardi legnati d. d. alti oncie 7. e più fottili della riga ', la. 
quale fuol elfere grolTa circa ~ d’ oncia , ed abbiano le loro fiflure nel 
mezzo, ogni cofa fatta come fì vede nella figura^ Nella fiffura , o fine- 
llrella grande , che deve effer alta circa una volta e mezzo , quanto la 
fifTara piccola fegnata f, vi fi porrà a traverfo un fottil crine di Caval- 
lo, o corda da mandolino per due piccioli forami che devono edere fi- 
tuati in modo , che Ceno nella fteffa linea con quella della fiffura f^ il 
crine , o corda ferve perchè traguardando per la fiffura f venga effa cor- 
da a coprire, e fegnare lo feopo o palina. Qi^iefli Traguardi devono ef- 
fere attaccati alla riga con una cerniera perchè fi pollano alzare , e ab- 
baflare , e con viti per rendergli perpendicolari alla riga le quali viti , 
o ritegni fi vedono legnati g, g, e quello perchè la Dioptra oltre 1 ’ oc- 
cupare minor luogo , quando quelli Traguardi fono piegati , fia ancora 
piu comoda da portarli . Poco fopra quelle fiffure cóme in h. h. precifa- 
mente nella linea di dette fiffure deve elfere da una parte un piccol fo- 
ro, e dall’ altra una fottil fiffura per potervi porre un altra corda, come 
la precedente, che da una parte fi ferma nel buco mediante un nodo , 
e dall’altra parte vi fi fa un altro nodo In tal dillanza dal primo, che 
polla quella corda in detta fiffuretta ( quando Traguardi medianti leviti 
g.g. faranno fituati perpendicolari alla riga ) la detta corda refi! ferma- 
ta, e tefa , la qual fiffuretta è fatta perchè piu facil riefea il porre , e 
levare detta corda fecondo le ; occorrenze che ferve per traguardare dall’ 
•Ito al baffo, e viceverfa. Per piu eomodità fi è difegnato come fi vede 
nella Fig. io. un Traguardo in grande, acciocché fi poffa vedere, in che 
modo mediante la cerniera relli attaccato alla riga. 

Nota il Ceneri , che fi potrebbe aggiungere un cannocchiale fuor de’ 
Traguardi in modo , che fi poteffe alzare e abballare per potere feoprire 
più da lontano; ma fenza d effo comodamente fi può operare , quando 
però non fi voIelTe traguardare molto lungi , la qualcofa quanto, fi può 
devefi fchifFare , e la ragione di ciò molireremo nella comparazione di 
alleilo flrumento cogli altri , ma quando ciò fi dovelfe fare a cagione 
di mifurare dillanze, p altre cofe limili, alle quali non foflTe poflìbile ac- 
coflarfi, allora farà bene , anzi neceffario avervi il Cannocchiale' per po- 
ter operare con più ficurezza , e in tal cafo la Dioptra unita col Can- 
nocchiale farà molto più gialla , e di molto maggior comodo : onde 
Partt L A3 *ven- 



6 Istruzioni Pratiche 

avendo più volte a ciò conGderato , ho penfato che fia molto utile un» 
Dioptra, come la feguente fig. ii. coi due traguardi AD , YL, i quali 
hanno le due fiflure NT , VZ , larghe circa tre quarti d’ oncia , alte 
quanto bada per inferirvi il Cannocchiale che deve dar fopra un perno 

d’ottone, come PM alto circa oncic 2-1 fopra la riga della Dioptra, e 
nel punto X, è fnodato in modo, che fi può alzare , c abbaflare . Que- 
lle fiflure dunque , dove yà il Cannocchiale , devono effcre alte tanto , 
che abbalTato il Cannocchiale da una parte fino aU’efiremo della fiflura, 
porta l’altra oppoda edremità di detto Cannocchiale liberamente alzarli 
fino all’ edremità fuperiorc dell’altra eppoda filTura. Quedo Cannocchia- 
le deye eflere egualmente groflb in tutta la Tua lunghezza , e tanto che 
giudaraente colla dia grortezza occupi la larghezza delle fiflTure della 
Dioptra, in modo che appena fi porta alzare, e abbalTare ; e deve elTcr 
fituato in modo, che in qualunque pofitura fi ponga, in quella rimanga, 
la qual cofa facilmente fi può fare mediante una vite poda in X colf 
allentarla, o dringerla, fecondo farà di bifogno . Nel redo poi de* tra- 
guardi, come in R,e S, vi fi farà il traguardo nella defila maniera, che 
modra la Figura , cioè come 1’ altro ordinario traguardo della foprade- 
fcritta Dioptra , il quale deve fervire in occafione di dover traguardare 
molto in alto mediante la corda AY, che deve effervi infetta nel modt> 
flertb, che fi dirte per l’altra Dioptra, e quedo fi fa perchè non fi può 
fituare tane’ alto il Cannocchiale per fimili mifure ; ma quedo non im- 
porta, perchè traguardando in alto , le didanze fempre fi fanno brevi 
per necertità , onde non vi è bifogno di Cannocchiale . Quedo Cannoc- 
chiale deve avere nel. foco dell’oculare, e oculari un crine di Cavallo po- 
do perpendicolarmente , che ferve fenz’ altro pel vero traguardo , come 
è ben noto agl’intelligenti d’Ottica. Quedo Cannocchiale col fuo perno 
fi deve poter levare per più comodamente portarlo ^ e riporlo colla 
Dioptra in una Cartettina , la qual cofa facilmente fi farà quando farà 
fatto ad ufo di fcatula in C, ed E, che in tal modo comodamente fi 
potrà levar fuor de’ Traguardi . Devefi avvertire che la fiflura R , e il 
crine podo nella firtura oppoda S , facciano , per quanto fia poflibile , 
una delTa linea col crine podo nel foco degli oculari del Cannocchiale. 

Si fuole anche intagliare fu la riga della Dioptra una, o più fcale di 
diverfe grandezze, per potere con una di effe , porre in mifura i terre- 
ni . Vi fono alcuni , che tengono la ficaia intagliata a parte in una ri- 
ga d’ottone non piacendo loro fegnata fu la Dioptra Infunerò il mo- 
do di deferiver la Scala perchè riefea, quanto mai fia poflibile, giuda, 
imperciocché dubito, che non fia adoperata , benché piu ficura di tutte 
le altre, forfè perchè quelli , che la dovrebbero adoperare non la in- 
tendono. 

7 Sia dunque la linea AB. Figura 12 . che debba fervire , verbigrazia , 

f ier la mifura di quaranta pertiche da dieci piedi l’una: u divida queda 
inea in quattro parti , e faranno le decine j la prima delle quali cioè 
AC, fi divida in dieci parti, e faranno le pertiche, ma perchè farebbe 
quafi imponibile dividere fenfibilmentc una di quede pertiche in dieci 

parti 
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parti eguali efprimenti i piedi , de’ quali è compoda la pertica fi faccia 
in quedo modo : per lo punto B d conduca una perpendicolare BD alla 
BA la quale perpendicolare fi faccia lunga a piacimento , e vi fii faccia* 
no {òpra dieci divifioni grandi ad arbitrio , che dnifcano nel punto D; 
poi fi termini il rettangolo AD che fi divida dalla parte AH in altret* 
tante parti eguali a quelle fatte nella BD ^ fi divida anche la linea ED 
nelle deffe parti, come fi fece la AB ; poi conducanfi per li fuoi punti 
le rette, come fi vede nella figura; delle quali quelle che fon dentro il 
rettangolo £C verranno inclinate , e fopra di elTe fi pongano i numeri 
come nella Figura, e avremo una fcala , nella quale giudamente vi fa* 
ranno le pertiche , e i piedi , che fono legnati coi numeri' i, 2, 3, &c. 
dalla parte AE , benché realmente quedi numeri modrino i piedi , che 
fono dall’altra parte, come a b , un piede , c d , due , e f tre, e cosi 
degli altri; Si fa in quello modo, perchè piu comodo, come fi vede nel 
feguente efempio . Debbanfi in queda Scala pigliare pertiche 12, c pie* 
di 4; pongali una punta del compalTo , dove ìtà legnato io, e vadali 
abballando il compaifo dringendolo, o allargandolo tantoché fida giun* 
to con ambe le punte sù la- parallela KH , nel termine della quale dà 
(critto 4 , e in queda parallela fi faccia arrivare una punta del com* 
paflb fu r interfecazione della della parallela con la tranfverfale polla 
dotto il numero 2 che dà fcritto nella parte fuperiore della Scala cioè 
in 1 , e avremo la didanza KI , che farà appunto pertiche 12 , e piedi 
4; Quedo modo è faciliffimo , e giudo più che in altra maniera . La 18 
ragione perchè la maggior parte degl’ingegneri non fi fervono di que* 
da Scala , è il non faper eflì la ragione perchè fi pongano le divifioni 
sù la AE a piacimento j onde par loro arano , che da divilioni ad ar* 
bitrio ne polTano fuccedere divifioni proporzionali , ma queda è una dilli* 
coltà inutile, che , facilmente la fi dilegua col geometrico principio, che 
i triangoli limili hanno i loro lati omologhi proporzionali, che è la di* 
niodrazione 'della, detta fcala, come fi piiò vedere nella Geometria Fra* 
tica del Padre Taqquet . Alcuni forfè diranno, e come fi podbn pigliar 
le onde rifpondo che facilmente , facendo l’ altezza AE molto grande 
[ giacché, fe le pub dare qualunque lunghezza a nodro piacere ] inmo* 
do,cb9, con^damente in dieci ,0 dodici parti per le oncie fecondo le 
^furc; de’Paefi f; pòlTano dividere le,' decine delle linee, che traverfano 
le' parallele alla,. AB, ma per far ci^. lenza tale incomodo fi fa pratica* 
mente in quefid modo. ^Volendo pertiche^ 12, piedi 4, e oncie 6 , ( fup* 

5 'onendo ora il piede divifo in 12 oncie fecondo le mifure di Bologna] 
evefi porre il ^ompalTo ne’ punti L , ed m , che è il mezzo della di* 
vtlione ff2. t quattro e i cinque piedi , la qual didanza L m , farà perti* 
che 12 piedi, 4, ^e oncie. come fi voleva,, e così fi deve intendere del* 
le alcrg ,, pigliandole. a pròporzione , che è fempre maniera molto più 
giuda , è. più facile, che non è il fare le divifioni della Scala fopra una 
fola linea, le quali divifioni, quando la Scala non folle molto grande, 
é quàfi imponibile il farle. LaScala che abbiamo defcritto fi chiama dagl’ 
Ingegneri Scala Ticonica. ' ip 

Tornando alla Tavoletta oflcrvafi nella Figura iq. la BulTola della 20- 

A 4 Ca* 
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Calamita fatta con due Cerchj pofU uno dentro dell^ltro , che (ono fe< 
gnati abcd, larghi poco meno d’ un quarto d’ oncia, alti circa un fedo 
d’oncia , e quedi cerchj fono podi in polo ne* due punti b,e,d,e devo- 
no andar lindi in modo , che comodamente d poJano girare attorno 
a’detti poli» Nel mezzo vi è la Budbla di figura femisferica legnata, e, 
poda pure anch' efla ne’ poli contro i punti a,e,c, dell’ ultimo circolo y 
quedi poli fono podi in modo, che coi due altri poli fuddetli vengono 
a dividere tutta laBuffola in quattro quadranti, ad effetto, che modri, 
quando fìa orizontale , e per poter in confeguenza fìtuare orizontalmen- 
te la Tavoletta come fi dirà . Dentro la Buflbla vi è il fuo ago cala- 
mitato con capelletto di Cridailo , elTendo quello più agile che d’ otto- 
ne; il piano deve edere di banda d’ ottone inargentato per difcernervi 
più facilmente la linea , e i gradi che vi dovranno eflfer legnati ; la li- 
nea dovrà clTere prolungata fu la fponda della Buflfola dalla parte legna- 
ta C, e perchè detta linea fìa più vifibile , deve eflfer detta fponda an- 
cor eda inargentata ; la Buffola mediante la linea legnatavi nel fondo 
ferve per poter Tempre porre la Tavoletta nella fituazione delTa , nella 
quale altre volte fu data poda, come fi vedrà nella pratica. La Buffo- 
la deve elfer coperta col cridailo , e vi fi pone nel fondo un piccolo ci- 
lindro d’ottone , che fino lotto I’ ago come fi vede in f , in modo 
che quando fi preme calchi l’ago contro il cridailo, che copre la Buf- 
fola , ad effetto che non fi dibbatta , e guadi quando la Tavoletta con 
queda Budòla devefi, or quà, or là per la campagna trafportare . Dalla 
ffeifa parte, dove è legnata la linea, sùla fponda della Buflbla cioè dal- 
la parte, C, deve effervi un braccio che faccia unodeifo piano con quel- 
lo de cerchj della Buflbla , come il braccio legnato g ilqual deve edere 
pur d’ottone, lungo onde 4^ , e alto quanto la groflczza del cerchio , 
dove è unito , e deve avere un foro in g ,' didante dal primo cerchio 
C circa due onde: quedo ferve per inferirvi la vite h, per potere attac- 
car la Buflbla alla Tavoletta grande in un forame a quedo effetto fat- 
tovi , come fi vede nella Figura I. legnato X, qual forame è fatto fopra 
un pezzo d’ottone riportato, e inchiodato nella Tavoletta, il centro del 
qual foro deve effer didante dal margine di detta Tavoletta un’ onda e 
mezza, colla fua madrevite , e ha da effere fituato col fuo centro nel 
mezzo de’ due incadri , cioè nel mezzo della Tavoletta . E per far che 
vada con più comodità , il legnetto q della detta Figura i deve effer 
podo in modo , che non folo ferva , come abbiamo detto , per limite 
alla piccola tavoletta, ma ancora perchè il braccio della Buffola fen^pre 
fi ponga in uno deffo luogo , e faccia angolo retto col lato della Ta- 
voletta , quando la Buffola fi farà tirata fuori di effa, mentre la deflfa ca- 
lamita mediante la vite , e il legnetto f che a qued' effètto lafciaffimo 
tagliato acdb non glungefse al margine della Tavoletta ) fi potrà ripor- 
re lotto la Tavoletta , e farla immobile , dringendo la vite , che 
tiene la Bufsola, e quedo perchè lo drumento redi meglio diffefo , do- 
vendo efsere per lo più da gente inefperta quà e là per la campagna 
trafportato. 

..... ^ ■ AV- 
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AVVERTIMENTO. 

N ei piano , >o fondo della Bul^la dell’ago calamitato abbiamo detto, 
che vi li legni una linea prolongata ancora fu la fponda della Buf- 
loia , ma fi avverte che rariffime volte «juefla farà polla efatcamente a Tra* 
montana quando vi giungerà fopra l’ ago calamitato , a cagione di avere 
gli aghi calamitati , quali fempre qualche declinazione dal polo Artico, zi 
coma mollra fra tanti altri Monfieiir Edmondo Allejo ^ anzi gli Aghi 
calamitati non folo declinano dalla vera meridiana , ma in progrefio di 
tempo vanno mutando le loro declinazioni , come fi può vedere io Mon* iz 
fieur Petit, che ne ha fatto diligeqtiffime ofservazioni ; onde di quando 
in quando fi potrebbe rettificar l’ ago fopra qualche meridiana per vede- 
re , fe avelse mutato declinazione , la qual precifione però per il nollro 
bifogno non è necefsaria . Sarà però utile legnarvi un'altra linea , che 
fia la vera meridiana non già perchè ferva all’ufo della Tavoletta più to- 
lto la vera meridiana, che| un’altra fegnata a capriccio, ma ciò fi fà per 
poter in detta Bulsola legnare i veri punti di Tramontana ,- Levante , 
Olirò , e Ponente , e con ciò potere la mappa , o pianta fatta col vero 
meridiano fegnare. 

Il modo di rettificar gli Aghi farà quello di t^re la Bufsola coll’ ago 
calamitato (opra qualche buona meridiana faceta cadere la linea {e- 23 
gnata nel fondo della Bufsola fu la detta meridiana , ed ofservare quanti 
gradi l’ago declini da Tramontana in Levante , o in Ponente , e notati 
quelli, pel termine d’eifi, e pel centro dell’ago, o Bufsola condotta una 
retta, quefht farà la vera declinazione dell’ ago , e facendo pofar 1’ ago 
fopra la prima linea, l’altra mofirerà la vera meridiana. 

Devefi ancora avvertire che bifogna aver due delle Tavolette gran- 
di , perchè operando , particolarmente nel far Mappe grandi , come di 
Territori > o Provincie , fubito finito di farne , quanto può capire in un 
foglio di carta, che fu laTavoletta fi pone, non s’abbia da perder tem- 
po nel riporvene un altro , non potendoli far cosi predo per ragione di 
doverlo incollare attorno e bagnare come fi dirà, per far la qual cofa 
vi vuole del tempo e maffime quando la llagione non è molto calda , e 
1 momenti fono preziofi in operazioni lunghe, perchè bifogna valerli del 
tempo buono. 

Devonfi ancora aver preparati alcuni aghi fatti in quello modo. Si 

! ùglino aghi da cucire , che fieno fìniffimi , a’ quali con forbice fi tagli Z4 
a cruna , < poi fopra vi fi faccia la loro teda alquanto groflfetta con 
cera di Spagna a foco di candela , de’ quali aghi uno fe ne vede fegna- 
to nella figura 14, e il loro ufo in avanti fi dirà. 

Devefi aver anche una Catena , fatta di tondino di ferro grofio, co- 2$ 
me una fotti! penna d’ oca , lunga cinque pertiche , per (ervirfene mifu- 
rando in piano, e lunga tre pertiche , ed ancor meno fecondo la gran- 
dezza de! piede per mifurare in monte ; lai qual Catena deve- elTer di 
mifura giulli&na e per ogni piede deve avere un anello di ferro per di- 
ilinzione ccune fi vede fegnato in, a, della figura 15 ; i piedi devono 
elfere fiiodati nel mezzo come fi vede nella Figura , non folo perchè 
detta Catena più facilmente ù pofla piegare , ma anche per poter dillin- 

gue- 
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guere i mezzi piedi . Per diftinguer poi facilmente le pertiche , a ogn' 
una delle dette pertiche vi li doverà porre un anello molto più grande 
degli altri , come fi vede in b ; nelle eliremità della catena vi fi fanno 
due fcudelini di ferro c,c, che fervono per poter figere, o piantar colla 
mano in terra certi ferri fatti in forma dì chiodi, de* quali fe ne devo* 
no avere almen dieci fatti, come mofira la Figura \6. alti 8 oncie con 
un forame in elfi come il d , acciò comodamente poflànlì mediante una 
funicella legarli , e riporli colla Catena , piegata che làrà , per potere 
■' ' ogni cofa inlieme , legato comodamente portare . Bifogna ancora avere 
•2.6 una Pertica quanto più fi può lottile, e leggera ferrata nelle eflremità, 
acciò facilmente non fi logoritela quale fia lunga dieci piedi ( fe però 
di quella grandezza fe ne ponno trovare, eOendo in alcuni Paefi la mi* 
fura del piede talmente grande , che il trovarne di tal mifura è molto 
difficile , onde in tal cafo fi può fervire d’una di meno piedi . ] Quella 
pertica deve efler divifa in piedi , e oncie . Che ancora v’ abbifogni un 
compado è fuperfiuo l' a vvifarlo perché volendo porre in carta mifure 
colia Scala, fenza di quello non fi può elàttamente fare . Per più cbia> 
rezza, ho legnato fuori tutta la detta Tavoletta unita infieme , ed in> 
tiera , come fi vede nella Figura 17, perché più facilmente fi veda la 
fua conllruzione , ed unione di tutte le fue parti , e membri fopradefcrìtti. 

CAPITOLO li. 

4 . 

Dtì? ufo delia Tavoletta Pretoriana per la mifura delle Superficie , delle 
Dijian^e, e delle Alte^^ . Dfl Parallelogrammo 
Trigonometrico, e fuo ufo. 

27 T^Ue fono le maniere di adoperare la Tavoletta Pretoriana. La prn 
I J ma fenza la Bulfola della calamita, e l’altra con laBuflbla. Sen* 

za la calamita lì adoprerebbe quando fpiralTe gran vento , che agìtalle 
la BulTola, come farebbe facile per edere equilibrata ne’ Tuoi poli; ben* 
ché fi poda rimediare a quello incomodo , ponendo carta , o altra co- 
fa fra’ fuoi cerchietti , per adbdargli in modo che il vento non gli mo- 
va . Mancando dunque la BulTola , o per quello impedimento , o per 
altra cagione fi adopera la Tavoletta in quella maniera. 

Sia da mifurare il piano BCDEFB Figura 18, nella Tavoletta de- 

28 veli porre un foglio di carta reale , per far la qual cola devefi < prima 
quello foglio piegare attorno attorno, poi incoHarfi quella piegatura con 
colla di farina, la qual piegatura deve efler alta circa un dito, e fatto 
ciò fi bagni il foglio* da per tutto fuorché, dove è flato incollato, con 
fpugna bagnata in acqua netiiflìma avvertendo di non bagnarla tanto , 
che polTa fquarciarfi io attaccarla, ma folo mediocremente. Poi s’adatti 
fu la Tavoletta, e s’attacchi nelli margini, e fponde di eflfa mediante 1 ’’ 
incollatura fattavi aflfetrandolo in modo, che al men, che fipofsa, viri* 
mangano rughe , o pieghe . Poi fi lafci afeiugare ; ed afeiuteo che farà', 
rellerà detto foglio ben tefo , e polito , e quando farà finito d’ adoperar- 
lo, con temperino deliramente fi taglia ;at torno alla Tavoletta; Così fi 

leva 
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leva e con fpugna bagnata in acqua (ì ammollifce la carta , che fu la 
Tavoletta era incollata , acciò più facilmente ft levi per potervi poi ri- 
porre fopra un altro foglio. 

Preparata la Tavoletta in queflo modo col foglio di carta fopra , fi 

E renda- un punto dentro il dato loco da mifurarfi , come l’A dal quale zp 
pofTano fcoprire tutti gli angoli del perimetro di detto terreno : in 
quello ponto fi fopraponga la Tavoletta , e fopra di quefla fegnifi un 
punto come a, che perpendicolarmente corrifponda fui punto A legnato 
nella terra.* fopra il punto a, della Tavoletta fi pianti uno degli aghi, 30 
che di fopra diceifimo abbifognare , per potere attorno di elfo con faci- 
lità far girare la Dioptra , avendo fatto prima a tutti gli angoli del pe- 
rimetro del terreno porre una cannuccia , nella fommità della quale fia 
inferito, mediante una fpaccatura fatta in detta cannuccia , un pezzetto qc 
di carta bianca , la qual cannuccia con quello pezzetto di carta fopra 
chiamali palina , o fcopo , e quello fi fà per poter difcemere più facil- 
mente con la Dioptra gli angoli del terreno. Girafi poi la Dioptra all’ 
intorno del punto a, mediante l’ago , che vi fi i pollo fino , che tra- 
guardando s’incontrano tutte le paline , o angoli del fuddetto terreno, 
cioè tutti li punti B,C,D,E,F, fegnando leggermente fu la Tavoletta le 
rette ab, ac, ad, ae, af, colla punta del CompaOb , acciò non rellino 
troppo fenfibili; quelle linee chiamanfi raggi , o vifuali , ed ogn’uno di gt 
quelli raggi, faccianli lunghi tante parti della Scala quante fono le parti 
leparatamente mifurate in terra , e corrirpondemi a quelli raggi ^ quelle 
linee fi devono mifurare dal punto A fino a’ fuoi angoli , o punti tor- 
rifpondenti . Fatto quello avremo nella Tavoletta i punti b, c, d, e, f, 
per i quali condotte le rette bc, cd, de, ef, fb, rellerà deferitta fopra 
la Tavoletta la Figura b, c, d, e f, b, fimile al propollo piano B C 
DE F B . 

Lo fleffo farebbefi, fe il punto, dove fi pone la Tavoletta folle fuo- 
ri del terreno da mìfurarli, come fi vede nella Figura ip, dove.fi vuol 
mifurare il terreno A B C*D A , fi prenda il punto E fiori di detto 
terreno dal quale fi feoprano li feopi polli ne’ pumi A B C D .* fopra 
il detto punto polla la Tavoletta , e fopra d’ elTa fegnatovi il punto e , 
che perpendicolarmente corrìfpondi fopra il punto £ del terreno , per 
quello punto, come fi è detto di fopra , fi conducano li fuoi raggi fu 
la Tavoletta, e vi fi pongano con la Scala le fue corrifpondenti mifu- 
re,iper li punti de’ termini delle quali condotte le rette, deferì veremo 
la figura a b c d a, fimile alla A B C D A come dalla Figura facil- 33 
mente fi conofee . Per alficurarfi poi , che un punto della Tavoletta fia 
perpendicolarmente lovrapollo fopra un punto fegnato interra, fi potreb- 
be ciò confeguire con un filo , al quale folTe attaccato un piombino , e 
fermata- la Tavoletta porla fotto d’elfa in dirittura dell’ago , o* punto 
della Tavoletta, per fegnare in terra, dove cade il piombino, il punto 
precilb, dal quale cominciar fi deve a pigliar la 'mifnra: ma ciò in pra- 
tica a nulla ferve, ballando l’occhio' per ciò fare, perchè la differenza, 
che vi {inò effere, è tanto poca, che nella pratica riefee infenlìbile- ^ 

Se poi qualunque linea del Perimetro del terreno da mifurarfi, «por-' 

fi in 
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fi in pianta foife curva, bifognerà rilevarla fu la Tavoletta come li fs> 
34 -rebbe collo Squadro agrimenforio , cioè itt «juefia maniera. Nella Figu* 
ra i8, vi Ha do lato tortuofo, o curvo, come CM S B. Per de feri ve> 
re nella Tavoletta quello iato devefi condor con paline la C B più vi- 
cina, che fì può alla curva', e fegnalì quella linea C B fu la Tavoletta 
come fe eflfa foife un lato del terreno quella farà la retta , c b, fu la 
quale con fquadra, e compalTo fi devono porre molte perpendicolari di 
lunghezza, o dillanza uguali a quelle, che fi faranno prefe fui terreno, 
le quali faranno tante, quanti angoli, o piegature -fono in detta curva, 
o quante a noi parerà di bifogno , per li punti, ed ellremità delle qua- 
li fi conducono delle linee y fatta la qual cola celierà /deferitta la curva 
nella Tavoletta, cioè la c m f b, fimile alla C M S B polla fu la ter- 
ra . Per più facilità fi fogliono in pratica pigliare le perpendicolari alle 
piegature, o curvità del confine colla pertica , adattandola quanto più 
fi può ad angolo retto fopra la Catena^ che a quell’ effetto mifurandofi 
larderà Uefa in terra , e così fi.fchifierà la briga di fegnarc la linea 
con paline. 

Dalle fuddette operazioni dedurremo in breve , come per corollario tut- 
to dò , che fembra necelfarlo , e che il Ceneri lafdò fcritto nella fua 
35 Tavoletta Pretoriana^ ma il fuo Trattato è molto mancante cicca l’ufo 
di quello llrumento particolarmente confiderando il modo , che ai gior- 
no d’oggi s’adopra, e come ognuno da fe può vedere paragonando quel- 
lo, che ha fcritto ^il Ceneri con quello , che dello (leflb llrumento in 
quello Trattato vien fcritto. 

Si deduce dunque dalle fuddette operazioni ( e così' fi farà dalle al- 
gd tre , che anderanno feguendo ) il modo di mifurare una dillanza , o 
lunghezza acceflìbile folamente nelle fue ellremità . .Quella dillanza 
fuppongafi la B C delia Figura i8, per far la qual cofa fi operi in tut- 
to, e per tutto come abbiamo infegnato di fopra in detto cafo per mi- 
furare la Figura B C D E F B, dove altro non fi è fatto , ctfe rileva- 
re tutte le linee del perimetro di detta Figura, come fe foflero fiate ac- 
ceffibili folamente nelle fue' ellremità , onde in quello calo ballerà fare 
r operazione per la, fola retta B C che fi fuppone la dillanza da mifu- 
farli, ed avremo la b c fu la Tavoletta la quale poi mifurata colla Sca- 
la, la mifura, che fi troverà efliere, darà a divedere la vera lunghezza, 
f» difianza B C come fi ricercava^ 

37 Se poi la dillanza da mifurarfi foSé acceffibile in una fola ellremità , 
fi opererà nella feguente maniera- Sia Figura 20 la dillanza AB accet- 
fibile folamente nella ellremità A, fi ponga la Tavoletta fui punto A, 
Ibpra del quale fi fegni nella Tavoletta il fuo punto corrifpondente , come 
a, all’ intorno del quale mediante il folitoago girali la Oioptra fino , che 
per elTa traguardando s’incontri il punto B, e fi fegai fu la 'Tavoletta il 

3 io a e , dappoi prefo un punto fu la terra a piacimento come O , dal 
e fi polTa Icoprlre il punto B, e pollovi Ibpra una palina , fi giri la Dio> 

K ra intorno al punto a, fino, che traguardando all’ufo loliio s’incontri 
feopp O, e fegnifi nella Tavoletta il raggio, a o, lungo tante, parti- 
delia Scala quante fono le mifurate da A in O , ciò &tto fi porti la Ta- 

voler- 
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Toletta in O , facendo cadere il punto o , della Tavoletta fopra il punto 
O della terra, e fi faccia che il raggio, oa, della Tavoletta venga fopra* 
pollo alla O A fu la terra ( la qual cofa fi fi lafciando la Oioptra fopra il 
raggio, oa, e girando la Tavoletta finché per la Dioptra coO lìtuata tra* 
guardando s' incontri lo fcopo, o palina, che a quell’ effetto lì doveràaver 
pollo in A, cih fatto verrà il raggio oa, della Tavoletta foprapollo alla 
retta OA della terra, (onde da qui avanti, quando diremo di fopraporre 
una linea, o raggio della Tavoletta fopra d’ un’ altra nella terra, intende* 
remo doverli fare l’operazione fopradefcritta ) : girali poi incorno ad , o , 
la Dioptra lino che s’incontri il punto B, e fegnafì nella Tavoletta il rag* 
gio o 1, il quale taglierà il primo raggio ae, inb, ed, ab, farà tante 
parti della Scala quante fono quelle che li contengono nella A B come 
fi ricercava. 

Potrebbeli in quell’ altra maniera mifurare una dillanza da una fola fua 
eftremità per qualche tratto acceffibile. Sia la dillanza AB, Figura ai, 
folamente acceffibile per lo tratto A C .* fcielto nel terreno il punto D, dal 
quale li polTano fcoprire li tre punti A,C, B, fopra di eflb pongafi la Ta* 
veletta fu la quale fi fegni il punto d, che corrifponda fui punto D della 
terra, poi attorno di elfo li giri la Dioptra alli tre punti A, C, B, fegnan* 
do fu la Tavoletta li tre raggi , d a, d c, d b, e li due d a, d c, fi facciano' di 
tante parti della Scala , quante fono le fue vere diUanze corrifpondenti 
D A, DC, ed avremo II punti, a, c che congiunti colla retta ac, e prò* 
longata quella finché tagli il raggio db, n’ avremo la, acb, che farà 
tante parti delia Scala, quante fono le vere mifure contenute nella diftan* 
za ACB come fi doveva fare. Nella llelTa maniera li potrebbe avere la 
mifura di una dillanza , la quale fofle acceffibile per un tratto pollo nel 
mezzo delle fue ellremità, perchè le nella fuddetta Figura fupponianio che 38 
vi fia ancora la A E inacceffibile , fatta l’operazione, come fopra con ave* 
re di più condotto il raggio al punto E, cioè il de, prolungando la linea 
ac, finché tagli li raggi de, d b, darà la retta, e acb di tante parti del* 
la Scala , quante faranno le reali comprefe nella dillanza E A C B , come 
fi cercava. 

Comprendeli anche dalla Figura ao, come li polla per un pnnto dato fu 
la terra condurre ad una data retta acceffibile da una parte una parallela, 3^ 
mentre fe nella fuddetta Figura intenderemo, che il punto dato ua il pun- 
to C, fi doverà fare il tutto , come lì infegnò di fopra , cioè lino a portare 
la Tavoletta in O, e fopraporre il raggio oa, fopra la OA, perchè fe in 
quella lituazione mediante la Dioptra produrremo il raggio ae, fatto nel* 
la prima llazione, avremo la CH parallela alla AB, come li cercava. Se 
poi la retta data foffe tutta acceffibile, ballerà in qualunque luogo d’efla 
pigliare un punto per farle fare l’uffizio, che nella fuddetta Figura fi è far* 
to fare al punto A , e da quello fare l’ operazione nel modo (addetto . 

Di qui ancora è manifeilo, come per un dato punto d’una retta acce& 
fibile li poflfa alla data retta condurre una perpendicolare , perchè fe inten* 40 
deremo nella Figura ti la retta E B, alla quale fi debba condurre una 
perpendicolare dal punto D, fe quella nel modo fuddetto farù rilevata fu 
la Tavoletta, e Ila la e b, per il punto d, condurremo la do » perpendi* 

co- 
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colare alla e b , prolungata fe farà di bifogno , e poi con la Diottra prò* 
lungheremo la de, i]ue(Ta incontrerà la £B in C ad angoli retti, e nel* 
lo Aedo modo fe le può far fare qualAvoglia angolo a noAro piaci* 
mento. 

Dalle fuddette maniere d’operare Ci deduce, come dato un angolo fu 
4 ^ la terra che fia .accefltbile , uno eguale A pofla formare fu la Tavoletta, 
perchè fe nella Figura 19. intenderemo volere rilevare l’angolo BCD, 
A mifurino fecondo le regole dette di fopra le due BC, CD, nel mo> 
do, che A vedono fegnate nella Tavoletta in bc, cd, e ciò fatto avre* 
mo nella Tavoletta fegnato l’angolo bed, eguale all’angolo BCD po- 
Ao fopra la terra. Piò facilmente farebbeA, fe A potede porre la Tavo- 
letta fopra l’angolo dato , come A vede nella Figura zi: poAa la Ta- 
voletta fopra dell’angolo B, e notato il punto b fu la Tavoletta, che al 
punto B dell' angolo poAo fu la terra perpendicolarmente corrifponda , 
fopra il punto b poAo l'ago, ed una palina per parte fu le linee , che 
formano detto angolo, come una in A, ed una in C, e girata la Dio* 
ptra attorno l’ago Anchè le dette paline s’incontrino , e tirati li fuoi 
raggi bA bC qucAi Alila Tavoletta formeranno l’angolo abe , eguale 
all’angolo ABC poAo fu la terra. 

Dippiò Aa dato da mifurare il piano ABC DA Figura 2g, nel quale 
fieno li due punti F, ed E, da' quali A podono vedere tutte le paline , 
o (copi poAi negli angoli di detto terreno , allora fenza aver d’ uopo , 
4 ^ che di mifurare la fola diAanza FE , che fta li detti due punti A tro- 
va, fegnar potremo fu la Tavoletta il dato piano. PongaA la Tavolet- 
ta in uno di queAi due punti come fopra l’E, al qual punto fu la Ta- 
voletta perpendicolarmente corrifponda il ponto e, nel quale all’ ufo fo- 
lito A fermi un ago , attorno al quale girata la Dioptra fegneremo li 
raggi, che da queAo punto vanno agli angoli del terreno , ed ancor A 
deve condurre un altro raggio all’altro punto F , poAo fu la terra fe- 
gnando queAo raggio fu la Tavoletta con tante parti della Scala , quan- 
te fono le mifurate in terra da F in E, il qual raggio reAerà termina- 
to fu la Tavoletta in f: fatto ciò A porti la Tavoletta in F in modo , 
che il punto f della Tavoletta cada fui punto F della terra , e che^la 
linea fe della Tavoletta venga foprapoAa alla FE della terra , poi po- 
Ao nel punto f il folit’ ago , attorno a queAo mediante la Dioptra A con- 
ducano agli angoli del terreno, come fopra li raggi fm, fn^ fo, fi « 
che taglieranno li primi nelli punti a, b, c, d, e per queAi punti con- 
dotte le linee ab, bc, cd, da, verrà terminata la Agura a bc da Ami- 
le alta propoAa come A voleva. 

NTclIa Aeffa maniera A può rilevare il propoAo piano ancorché fotte 
abbifognato prendere li punti delle Aazioni uno dentro , ed uno fuori , 
o ambidue fuori del terreno da mifurarA, fervendo fempre lo Aeffb mo- 
do, avvertendo però di non sbagliarA in notando li punti , dove A in- 
terfecano li raggi, perchè incrociandoA qua, e là pofibno recar confuGo- 
43 ne ,• onde per rimediare a ciò A fogliono contraffegnare li raggi fatti nel- 
r ultima Aàzione , legnando nel primo t, nel fecondo a, nel terzo 3, e 
cosi degli alwi , e cosi pure A dovranno avere legnati’ li primi , cioè 
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quelli della prima ftazionc , e in quello modo non fi potrà sbagliare ; 
perchè dove il primo raggio dell’ultima dazione ( avvertendo di. traguar- 
dare in prima al primo fcopoo angolo che fervi per il primo della pri- 
ma dazione, e così feguitar per ordine ) taglierà il primo della prima, 
ivi farà l'angolo, e così facendo non fì potrà errare. Nello deffo modo 44 
fi potrà formare una mappa Topografica , perchè fé fupporremo che ne- 
gli angoli ABCD fieno Torri, Città, o Cadelli, potremo fu la Tavo- 
letta rilevarli col fuddetto metodo. Devefi però avvertire in fare fimili 
Topografiche di pigliar Tempre una defla cofa per fcopo de’ luoghi da 
fituarfi , come una Torre od altra fimil cofa alta , e cofpicua , ed anche 
potendo , pigliar Tempre un angolo delle dette fabbriche , la qual coTa fa- 
cilmente fi può fare mediante la nodra Dioptra col Cannocchiale , e que- 
llo fi fa acciò tempre pigliando lo deflb fcopo in tutte le fituazioni del- 
la Tavoletta riefca più perfetta l’ operazione , come da Te è manifedo . 

Se poi fi volefTero fiipere le didanze di detti luoghi , baderà Tu la Ta- 
voletta mifurarle colla Scala , che ha Tervito a fare detta Topografica , 
perchè quanto faranno le corriTpondenti , tanto faranno le loro omologhe 
e vere didanze fu la Terra . 

Da queda maniera d'operare deducefi il modo di mifurare una didan- 
za inacceffibile , la quale didanza fi fupponga la AB Figura 23, per far 4$ 
la qual cofa la deffa regola fi deve adoperare , che quella infegnata di 
Topra per mifurare la Figura AB CD A, a rilerva che per mifurare la 
detta Figura fi rilevarono tutte le linee di ella, e qui folo'bada di una 
cioè della A B , la quale rilevata che farà fu la Tavoletta , colla Scala 
fi verrà in cognizione della lua quantità, che farà eguale alla reale di- 
danza AB poda fu la terra. 

Potraffi ancora in altra maniera fare lo deflb come fi vede nella Fi- 
gura 24 prendendo un punto fopra la terra come E il quale fia in di- 
rittura della data linea A B , e podovi fopra la Tavoletta con un pun- 
to della medefima come , e , podo fopra del punto E , c podo in detto 
punto, e, l’ago, e giratovi attorno la Dioptra finché traguardando s’in- 
contri la retta AB, fi fegni nella Tavoletta il raggio, ec, poi fcielga- 
fi fui terreno un altro punto come F, dal quale fi poflano feoprire non 
folo li due punti A , e B , ma anche il punto E , dove ora è poda la 
Tavoletta, e podovi fopra una palina, fi giri la Dioptra attorno il pun- 
to, e, fino che s’incontri il punto fcielto F, fegnando fu la Tavoletta 
il raggio, ef, con tante parti della Scala quante fono le reali mifurate 
da E in F*; Ciò fatto portali la Tavoletta in F, facendo cadere il pun- 
to f della Tavoletta fopra il punto F della terra , e fi fopraponga la , 
ef, della Tavoletta (òpra laEF della terra, poi fui punto f podo ilfo- 
lito ago fi traguardi finoi che Vincontri li punti AB, e fegnanfi li rag- 
gi, f d , fg, li quali taglieranno la rena, ec, ne’ punti, a, e, b, e mi- 
furata con la Scala la didanza , ab, queda modrerà la didanza A B 
ricercata . 

" Dalla prima maniera modrata di fopra per mifurare una didanza inac- 
cefiibile fi deduce come facilmente una didanza fu la terra inacrcflibile 
non folo divider fi pofsa come fi vuole , ma ancora levarvi , ad agglun- 4 ^ 

gervi 
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gervi porzioni a piacimento operando come Ilegue . Sia da dividere Fi> 
gura 23. la diftanza BC inacceflibile in due parti eguali , prima fi rile- 
vi fu la Tavoletta la detta linea , come abbiamo infegnato , e fia bc, 
che rapprefenti la BC fu la terra, queHa bc fi divida per metà in x, e 
girata la Dioptra intorno al punto f fino , che paOi per lo punto x, fi 
^gni il raggio fx che prolungato fino alla BC la taglierà in X in due 
parti uguali, e nello fielTo modo fi può in qualfivoglia numero di parti 
ancora n^'n eguali ma di una data proporzione dividere qualfivoglia di- 
fìanza inacceflibile col fegnare prima quelle divifioni , nelle proporzioni , 
che fi vorrà fopra la linea rilevata fu la Tavoletta , che poi con tanti 
raggi condotti per dette divifioni, e prolungati avremo l’intento. E nel- 
lo (leCso modo vi fi può levare , ad aggiungere una , o più porzioni a 
piacimento, con aggiungerle o levarle, fecondo che vorremo, alla linea 
rilevata fu la Tavoletta , legnandone poi li fuoi raggi opportuni, e ciò 
facendo ne leveremo , o aggiungeremo , fecondo vogliamo , la data di- 
ilanza in qualunque propoaaione, come a noi piu piacerà. Ma fe fi vo- 
lefse condurre una parallela ad una data retta inacceflibile fi operi, come 
fiegue . Sia la retta inacceflibile AB Figura 25. alla quale per C voglia- 
fi condurre una parallela * rilevafi fu la Tavoletta la data retta AB co- 
me infegnaflimo di fopra , nel modo di rilevare una difianza inacceflìbi- 
le, cioè fi fcielga in terra un punto come D, dal quale fi poisano feo- 
prire non folo li due punti A, e B, ma ancora il punto C, facendolo ca- 
dere fotto il d, della Tavoletta , poi intorno a quello punto d fi giri la 
Dioptra regnando li raggi de, d f, come ancora il raggio de lungo tan- 
te patti della Scala , quante fono le mifure contenute in DC , poi porta- 
ta m C la Tavoletta fopraponendo il punto , c, fopra il C, e la linea , 
de, fopra la DC , per c, fi conducano li raggi cl, cm, i quali taglieranno 
li primi in a, cd in b, e condotta la ab, quella rapprefenterà la AB della 
terra. Se poi pei punto c, della Tavoletta condurremo la cg, paralella alla 
ab, e con la Dioptra e paline la prolungheremo in terra fino , che bifo- 
47 gna come in I , la Cl, farà la paralella defiderata . Si può ancora con- 
durre a una retta inacceflibile una perpendicolare, o altra linea, che fac- 
cia con efsa qualfivoglia altro angolo a noflro piacimento , perchè fe do- 
po, che avremo rilevata nella Tavoletta la data retta , faremo le flefle 
operazioni , come fe la data retta foflie accelEbile , e come s’ infegnò di fo- 
pra, avremo fatto quanto fi defiderava. 

Se poi fofse da prolungare una retta fu la terra di la da qualche impe- 
dimento come fe la retta AB Figura i 6 . fia da prolungare di là dall’ im- 
pedimento C , fcielgafi per ciò fare un punto comodo fu la terra , come 
M, e pofiovi la Tavoletta in modo , che il punto m della Tavoletta ca- 
da fopra il punto M della terra , intorno ad m girili la Dioptra , finché s* 
incontrino due punti della data linea , come A e B , e fi fegnano li raggi 
mi, mt; dipoi fi giri la Dioptra attorno lo fleflb punto m, facendo due 
raggi indefiniti che vadano di là dall’ impedimento C, fegnandoli fu la 
terra con palinati ; poi fcielgafi un altro punto come N, dove flando fi 
fcuoprano non folo li due punti A, e B; ma ancora il punto M, poi fi giri 
la Dioptra all’ intorno di m, fino , che i incontri il punto N, e fegnafi il 

rag- 
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raggio mn, di tante parti della Scala , quante fono le mifurate in MN, 
poi portata la Tavoletta in N in modo , che il punto n gli fu al Tuo fo> 
lito foprapodo , e. che la nm, venga loprapoAa alla' N.M, e, girando la 
Dioptra intorno il punto n lino , che di nuovo s’ incontrino li «due punti' 

A eB, legnando i raggi ni, np, li quali taglieranno li primi mi, mt, nelli 
punti a, e b, per li quali fi conduca la retta ab fu la Tavoletta , la quale 
rapprefenterà la retta AB fu la terra, e quella ab, fi produca fino, che 
tagli le rette mo, mg, ^nel. punti e, ed a. Fatto queQo nel punto n fi gi< 
ri la Dioptra fino , .che {affi per li punti e, ed s, fegnando li raggi n h, 
nr, li quali prodótti con palinati taglieranno li primi ne’ punti £ ed S^* 
fe per li detti punti £S fi condurrà la retta ES , quella farà in dirittura 
della AB, come fi ricercava . Si può ancora fare in quella maniera.* fi ri< 
levi fu la Tavoletta la ab, rapprefentantn la AB fu la terra , e fi produ* 
ca ; girifi poi la Dioptra all’ intorno del punto n, facendo li raggi n h, nr, 
che prodotti . vadano dalla parte ES dell’impedimento C, li ornali taglieran» 
no la retta ab. prodotta nella Tavoletta ne’ punti e, ed s; fi mifurinocol* 
la fcala Quelle linee ne, ns, e quante parti di eflfa faranno , d’altrettante 
fi facciano levifuali n£, nS, prolungate fulla terra con palinati, per iter* 
mini delle quali cioè in E ., ed S condotta la ES quella farà iiv dirittura 
della AB come fi voleva . 

- Dalle fuddette operazioni deducefi il modo di rilevare fulla Tavoletta 
no angolo eguale ad un dato inacceffibile fu la terra , perchè fe noi inten* 49 
deremo nella Figura 23. voler rilevare 1 ’ angolo BCD, mifuranfi fecondo 
le regole dette in quello cafo le due BC, CD, .e vemnno nella Tavokt* 
ta fognate le due bc, cd, che formeranno 1’ angolo bed, eguale al dato 
inacceffibile BCD, come fi voleva. 

Si può ancora quando il loco lo permetta operare In quell’ altra ma- 
niera. Prendali un punto fulla terra, come E Figura 27., che fia in di- 
rittura della AB, e fopra quello punto poQa la Tavoletta in modo , che 
il punto , e , all’ ufo lolito vi cada fopra a piombo , attorno a quello 
punto e, girifi la Dioptra fino , che incontri la linea AB, fegnando ful- 
la Tavoletta il raggio e f^ poi prefo un altro punto in dirittura della 
CB, come il D, e poflovi uno feopo girali di nuovo la Dioptra attor- 
no il punto e, in modo che • s’ incontri lo feopo D, e fi fegni il raggio 
ed, lungo tante parti della Scala , quante faranno le mifurate da E in 
D; poi polla la "Tavoletta in D, in modo che il punto d. Vi cada fo- 
pra, facendo , che la de della Tavoletta venga foprapolla,alla DE del- 
la terra , pel punto d girifi la Dioptra fino , che incontri la CB, fe- 
gnando fu la 'Tavoletta il raggio dg, il quale taglierà* la ef nel punto 
b, nel quale verrà formatoi l’ angolo e bd eguale all’angolo ABC, come 
fi cercava. . ' • 1 » '’ -.m ri . 

•i Dalle fuddette maniere di tnifurare gli angoli fi deduce come gli anr 
geli fi pollano in qualunque parte dividere, anconchè fienoi inacceffibili, 50 
perchè fe colle regole fuddette avremo fu la Tavoletta ^fegnato qualun- 
que* angolo, e quefio in detta Tavolétta nelle parti ,-che noi voglia- -> 
mo divifo , e -nelle linee di quelle divifioni pollovi la Dioptra , 
la vifuale di quella' fegnerà fu la terra le vere divifioni, che.prolunga- 
J^ar/e 1 , B tc 
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te dividerebbero l’angolo inacceilibile, come fi voleva. Molti altri prò* 
blemi vi poflbno eflere , che colla Tavoletta facilmente fi poflbno fcio* 
gliere da chi avrà ben intefo le fuddette maniere d’operare. 

<^ando poi colle regole di fopra defcritte non fi poflbno trovare fia« 
zioni o punti , dalli quali fi pollano fcoprire tutti gli angoli del terreno, 
o per effer molto vado, o per altre cagioni; in quello cafo devefi ricor» 
rere alla feguente pratica . Sia da mifura la Figura ABCDEA , Figura 
28. ,pongafi la Tavoletta vicino a un angolo della Figura a nollro piaci» 
mento, come inF, facendovi foprappo/re il punto f della Tavoletta , e poi 
pollo nell’ angolo A uno fcopo fi gin attorno il punto f la Dioptra , e fi 
fegni il raggio fa di tante parti della Scala, quante fono le FA della ter» 
ra , e notili il punto a; poi facciafi porre una palina vicino all’ altro an» 
golo B della Figura , quando non fi potefle nello lleflb , il quale Ila pollo 
in G, e legnato con la Dioptra il raggio fg con porvi all ufo folito la 
mifura, che trovali da F in G ne verrà il punto g: fi porta poi la Tavo» 
Ietta in G in modo , che il punto g vi Ila foprappollo, come ancora la 
f g fia foprappolla alla FG: Ciò fatto fi ponga nell' angolo B lo Icopo , e 
fi fegni il raggio g b della mifura di GB, ed avremo il punto b, dal qua» 
le col punto a tirata la retta a b, quella rapprefenterà il confine AB, poi 
fieguafi facendo porre nell’ angolo C, o fuori dove fi può , e torna pià 
comodo un altro fcopo, e condotto il raggio gc lungo unte mifure del» 
la Scala , quante quelle di GC, fi legnerà la gc rapprefentante la GC, poi 
condotta per li punti bec la bc, quella rapprefenterà l’altro lato BC, e cosi 
devefi feguire fino, che fia terminata la figura. Potrebbefi lafciare di mi» 
fura*re la linea dell’ultima dazione , o politura di Tavoletta col congiun» 
gere nella Tavoletta il punto o termine del confine dell’ ultima dazione, 
in calo però , che folle dritto col punto del confine , dove fi principiò 
come da fe dello è manifedo , ma però à bene mifurarla per accertarli , 
iè fi fia fatta bene l'operazione, col vedere fe qued’ ultima linea viene di 
tante parti della Scala , quante fimo quelle della terra . Per accertarli poi 
del punto , nel quale fi principiò 1’ operazione vi fi lafcia un legno , fitto 
in terra. Se la propoda figura foflfe un Prato, o altro limile, fe li potreb» 
be fare l’operazione camminando fu li confini delTi , quando follerò retti, 
coi raggi, o vifuali , nel qual modo 1’ operazione riufcirebbe più breve; 
ma rare volte fi trova non folo, che li confini fieno retti, ma ancora che 
non fiano fatti con folle , fiepi od altro ; onde bifogna per di dentro , a 
per di fuori , dove torna più comodo operare. 

Per feguire poi avanti la Mappa con le altre Terre , che vi foUero con» 
tigue , come la terra contigua M, facciali porre uno fcopo in M, e con» 
dotto il raggio gm della fua corrifpondente mifura vi fi fegnerà fecondo 
il folito la b m rapprelentante la B M, e cosi devefi feguire fino alla fine 
adoperando , quando abbifognerà un altro Foglio o Tavoletta , fe il ter» 
reno non capiffe nel primo, notando nei detto terreno gli arbori ed altre 
cole dabili, cioè quelle, le quali verranno a terminare nel margine delFo» 
glio, o Tavoletta per poter poi da quedi ripigliare l’operazione, e in 
queda maniera fi poflbno mifurare Territorj e fare altre Umili Topogra» 
fiche* Si può ancora fituare fu la Tavoletta un qualche luogo dabile po* 

do 
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Ao fuori del terreno, che fi mifura, lenza mifurarlo.* fupponiamo dunque 53 
nella detta Figura la Cafa , od altro Aabile X, e nella (fazione , o pofi. 
tura di Tavoletta F,. o pure in altra comoda, fe gli traguardi fegnando il 
raggio Sx, poi in un altra fiazione come nella G, o pure in un’altra , 
dalla quale fi (copri detta Cala, ivi traguarderemo facendo il raggio g x; 
queAi due raggi s’interfecberanno nella Tavoletta -in x, la quale moArerì 
il punto giuAo, dove fi trova la Cafa X, dalla quale a qualunque punto 
della Mappa legnata nella Tavoletta , mifurato con la Scala li troverà 
la fua dirianza .* il punto Aabile x può fervire ancora per rincontrare 1’ 
operazione a Aazioneiper Aazione , purché da queAe Aazioni fi veda 54 
detto Aabile, coll’ andarvi traguardando, e fe l'operazione Aa a dovere, 
in quel cafo la Dioptra dovrà paAare pel punto della Aazione allora fat- 
ta, e pel punto X, della Tavoletta , come ancora col punto X, o Cafa 
poAa nella Campagna , e ciò non fuccedendo farà fegno d’ avere errato 
nell’ operare . Nello AelTo modo fi può legnare la fponda oppoAa di un 
Fiume quando dall’ altra .parte opereremo , perchè fe traguarderemo in ÌS 
due dilferenti Aazloni ad ogn’ uno de’ fcopi , che a tal effetto avremo 
fatto piantare nelle piegature della fponda oppoAa ; e per li punti delle 
intèrfecazioni , che nella) Tavoletta ne verranno fi condurrà una linea , 
queAa denoterà 1’ oppoAa fponda dei Fiume . E queAo è quanto fpetta 
all’ adoperare la Tavoletta lenza 1* ago calamitato . Terminata qualun* 
que operazione queAa fi doverà fegnare mediante la calamita con la ve* 
za meridiana . 

< Il fecondo modo d’ adoperare la Tavoletta colla BulTola della Cala- 5^ 
mita, è fiato trovato per maggior facilità e comodo d’operare ; perciò 
è più in ufo dell’altro. Sia dunque con la Tavoletta munita delia Cala* 
mita da rilevare in Pianta qualche piano come ABC DEFA Figura 
zp. pongali la Tavoletta vicino a un angolo di detto terreno come in I, 
e avendo tirato fuori la Buflbla della calamita in modo, che reAi trat- 
tenuta e fermata col fuo manico , o braccio predo al legnetto a queA' 
effetto poAo fono laTavoleua, fi alzi poi, ed abbaili tanto la Tavolet- 
ta , che la Buflfola mediante -li fuoi circoli reAi orizontale , cioè che. 
tutti li circoli della BulTola formino un fol piano, poi fi vada volteg- 

? piando la Tavoletta finché 1’ ago da quella parte , che è calamitato fia 
ituato, e quieto fu la linea legnata nel fondo , e fponda della Buflbla; 
poi (opra la Tavoletta vi fi fegni il punto corrifpondente al I, cioè 1’ 
i, attorno al quale mediante il foli t’ ago girili la Dioptra , fiiKhè fi in- 
contri r angolo F, nel quale devefi aver poAo uno fcopo , e fegnafi il ; 
raggiot i £ lungo tante parti della Scala, quante fonò quelle, che fi tro- 
vano da 1 in F, ed avremo nella Tavoletta il punto f, che rapprefen* 
terà il punto F poAo io terra ,<poi nell’ angolo A pongali vicino fé li 
può ,' ovvero un poco diAante come in Q uno fcopo ed un altro vicino 
all’angololE come in H; poi per lo Aeflb punto i -colla Dioptra condu* 
canfi li due raggi ig, ih, della mifura fecondo il folito , cioè quante 
fono le^mifure delle diAanae I G, 1 H, ed avranfi li punti g, e h, rap- 
prefentanti li G, eH della terra , da’ quali punti GeH fi dovrà piglia- 
re la diAanza all’angolo del confine, come la GA, cheTi pone in ga, 

B z nell» 
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nella Tavoletta , come pure 1 ’ altra HE in he , ed avremo li punti a, 
f, e, rapprefentanti i tre punti A,F,E, nella terra, per t quali condotte 
le rette af, fe, quelle rapprefenteranno le due AF, F£, coll angolo in 
f eguale all’angolo F; ciò fatto li lafcia in uno de’ due punti G, ovve* 
ro H, lo fcopo , o altro fegno fitto in terra nello (lelTo luogo , acciò 
tornandovi fi conofca il luogo precifo, come in H, poi pollafi la Tavo* 
ietta ( non più nel modo , che lì dilTe fenza la calamita perchè fi do* 
vrebbe porre in G ] quanto fi può vicino all’ altro angolo B come in 
K, in luogo che fi polla vedere lo fcopo G; fituata poi la Tavoletta ori* 
zontale , come dicefiimo di fopra , e girata finché 1’ ago calamitato vada 
a fuo luogo , pongafi nel punto g rapprefentante il G il folito ago , e 
per quello- conducali il raggio gK, poi facciafi mifurare da G in K, e 
tante mifure con la Scala, e compaflb fi pongano da g in k ed avremo 
il punto K rapprefentante il K della terra', per il quale all’ angolo B 
condotto il raggio Kb, e raifurato, avremo Kb, cioè il punto b, rap* 
prefentante il B, e dal b all’ a, conducafi- la ba, che rapprefenterà la 
BA- Di nuovo vicino, o nell’angolo C fc fi può pongafi uno fcopoco- 
me nello fieffo angolo C, e dal punto K condotto il raggio kc di tan* 
te parti della Scala , quante fono le KC, avremo il punto c rapprcfen* 
tante il C; onde condotta la bc, quella rapprefenterà i la BC; ultima* 
mente poi portata la Tavoletta vicino all’angolo D, e fituata come fo* 
pra mediante la calamita , come in M , conducali per c al punto C il 
raggio CM di tante parti ^ella Scala , quante fono le CM, e avremo 
il punto m rapprefentante l’M della terra, dal qual punto m condotto 
un raggio all’ angolo D, e fegnato della faa mifura avremo il punto d 
rapprefentante il D, per il qual punto d conducafi la de, che rapprefen* 
terà la DC, poi nel luogo H, dove fi principiò, pongali'^ uno ifcópo,i e 
pel punto m conducafi il raggio m h, il quale , fe l’ operazione farà fla* 
ta fatta con aggiufiatezza , non folo doverà paffare per i tre punti m, 
h, H, ma ancora la lineai MH deve effere tante mifure appunto, quante 
fono le parti della Scala , che capifeono in ^ m h, la qual cofa eflendo 
l’operazione farà ben fatta : onde per terminare quella figura fi conduca 

57 la linea de rapprefentante il lato DE: ma cafo che quello raggio non- 

corrifpondelTe a dirittura , o mancaOe', od eccedelTe nella quantità , farà 
fegno, che l’operazione è mal fatta. < ■ - ' , 'nn 

Molti pofTono edere i cali per i quali fi fia in operare mancato v co*- 
me fc le mifure non fodero fiate giufiamente prefe, o che fc ne fia'prc- 

58 fa una per un’altra, come per lo più fuccede. Verbigrazia pertiche 27. 
fia la mifura da K in C, e fiando 1 ’ Ingegnere colla Tavoletta io M,. 
abbia a' fuoi ajutanti , o'mifuratori polli in C, dimandato la quantità 
di KC, ed avendoli efli detto edere pertiche a/, ma per la difiaiiza, o 
per il vento, abbia ìntefo 17. onde, quando altro errore non fi fia fat- 
to, vi faranno di mancamento pertiche dieci / in quello cafo fenza ^vcr 
d’nopo di rifare alcuna mifura facilmente fe le può rimediare, perchè il 
mifuratore deve a ftazione per fiazione col Lapis in libretto , a quefi’ 
effetto, notare le mifure , onde fattefele ridire, e rincontrate fu’i ragRÌ 
colla fcala, e compaflb fi verrà in cognizione dell’ errore, c dove fi tre* 
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v 3 l; onde poflo nel raggio kc la Tua giuda mifura, fecondo poi porta il 6o 
difegno fi accomoderà il rimanente, ed averaifì fenz'altro rimediato all' 
errore. 11 fecondo cafo può nafcere dall’ aver pollo la mifura in un rag» 
gio differente da quello, per il quale era dedinata, alla qual cofa facU» 
mente fi può rimediare, oflfervando didintamente tutti i raggi della Ta» 
veletta, e cosi facilmente fi verrà in cognizione dell’ errore. Può darli 
ancora , che fi fia dimenticato di fegnare un qualche raggio , ma col li» 
bretto del mlfuratore fi vedrà fe ve ne è uno di piò. Può ancora prove» 
nire T errore dal non avere tirando fuori la calamita talmente prema» 
to che a fuo luogo cioè contro il legnetto fi fia portato il braccio dC e 
nel qual cafo non farafli poda la Tavoletta in egual fituazione alle altre, 
o dal non avere il mifuratore prefe le mifure giudamente , o dall’ aver» 
le notate falfe , ne’ quali cafi altro rimedio non trovafi che il rifare all* 
indietro per non tornar da capo 1’ operazione rincontrando varj punti 
della mappa per venire in cognizione dove fia l’errore. Si può poi prò» 
feguire avanti l’operazione ponendo in pianta lifucceflivi terreni: come 
per efempio volendo noi frguitare avanti dietro il confine DS della def» 
fa Figura zp. fi conduca il raggio mu, e fecondo il folito fi operi fin* 
chè fi avrà terminata l’operazione. 

' Si può ancora fegnare uno dabile da noi veduto dentro o fuori del 6i 
terreno che fi mifura nella deffa maniera infegnata colla Tavoletta fen* 
za la Buffola della calamita, conducendo per eflb, o per effi ( fe più ve 
ne foffero come fe fi voleffe fegnare una oppoda riva di un Fiume o 
altro ) in due differenti dazioni due raggi, nell’ interfecazione de’ quali 
farà, o faranno i dabili o feopi propodi, pe’ punti de’ quali condotta una 
linea, queda farà l’ oppoda riva del Fiume , o altra fimil cofa. 

Molte volte fuccede nel profeguire una Mappa di dover paffare da un dì 
andamento a un altro alquanto dal primo didante , ovvero reda difficile 
il profeguire l’operazione a cagione di dover padare colla mifura per 
luoghi inacceffibili , in quedo cafo fi opererà come fiegue . Sia da profe» 
^ire l’operazione dopo di avere fegnato nella Tavoletta la pianta del 
Terreno ABCDEFA, ma dovendofi poi paffare a fegnare il Fiume 
LT, fi porti la Tavoletta vicina a detto Fiume, ma in luogo, e fitqa» 
zion tale , che poflanfi vedere due punti , o termini della figura AB CD 
£F A , i quali fieno notati nella Tavoletta, come fono i punti E e D , 
e il luogo proprio per vederli ponendovi la Tavoletta fia X; ne’ punti E 
e D, fi lafcino due feopi alti il bifognevole per poterli feoprire dal pun» 
to X; in queda fituazione fi giri la Tavoletta in modo che la calamita fe» 
condo il folito cada fopra la linea del fondo , poi pongafi un ago in d 
rappréfentante il D, e dirizzili la Dioptra acciò fi poffa formare il rag- 
gio Ddx, cosi pure fi facci nell’altro punto e, conduccndoil'ri^gioEex, 
quedi due'raggi s’incontreranno in x, qual punto x nella Tavoletta mo- 
drerà la vera fituazione del punto X della terra, onde fe noi faremo por- 
re uno feopo in L condotto il raggio xl. lungo tanto parti della fcala 
quante fono le mifure trovate inlXL, nel terreno che termineranno in 1, 
il punto 1 rapprefenterà' il punto L vicino al fiume, dal quale al folito po- 
tremó prefeguire l’operazione formandone T andamento finché ne capifee 
i.r.Parte I, B g nella 
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nella Tavoletta. Se poi vicino al Fiume non vi folle luogo dal quale.lt 
potelTero feoprire i due feopi E .e D , in quello cafo fi doverà profeguire 
l'operazione come fe fi dovelTe fare un altro andamento intercetto fra la 
E D, e il Fiume, con pigliare più punti per farvi vari; flazioni fecondo 
bifognerù per poter avere un punto, o dazione talmente alla ED vicina, 
che in elTa fi polTano feoprire i feopi E e D, e così profeguire l’operazio- 
ne con tante dazioni quante badano finché s’incontri il fiume, o altro da 
porfi in pianta. 

éj Se poi fi dovelTe porre in pianta un MaralTo, Palude, o Valle con do* 
voTlvgnare var; confini, o altre cofe podevi nel mezzo, ciò fi deve fare 
mediante una Barchetta , dove lia la Tavoletta , e l’Ingegnere , la qual 
Barchetta fi doverà fe bifogna fermare al fondo con Ancora , c poi dove 
bifognerà farvi piantare delle pertiche, che faranno l’uffizio di paline, e 
fe per il troppo fondo non vi fi potelTero piantare , fi farà porre la palina 
piantata in un’altra Barchetta fermata dove fi vuole , e poi fi mifurerà la 
didanza ponendo due Uomini uno per Barchetta, che vadano mifurando 
con una foitil catena, per la difficoltà di tener ben tefa una più grolTa , 
piantando a luogo a luogo in vece di chiodi delle pertiche ^ e quando 
fode tanta la profondità dell’acqua, che non vi fi potelTero piantare , fi 
farà tenere il fegno da un altro Uomo a qued’ effetto podo in un’ altra Bar- 
chetta . Per maggior abbondanza abbiamo voluto accennare queda manie* 
ra benché rare volte fucceda nella pratica, non elTendo da notare, per la 
più, ne’Laghi , Valli , o Paludi, che Cafe , o altri luoghi cofpicui a fog- 
gia d’Ifolette che dentro vi foglion elTere, i quali fi poflTono legnare nella 
Tavoletta mediante l’interfecazioni , dando colla Tavoletta in due luoghi, 
fuori, o dentro della Valle, o Maraflb, i quali luoghi fieno fegnati nella 
($5 Tavoletta, e quando da quedi luoghi non fi poteiTe vedere, fi farà fare 
ne' luoghi da fituarfi una fiummana , che fervirà come di palina da tra* 
guardarvi , avvertendo di far queda fiummana con farmenti non molto 
aridi ma più tqdo umidi , acciò il fummo riefea più denfo , e per confe* 
guenza meno foggetto all’agitazione dell’aria. 

Dal modo deferitto d’adoperare quedo Strumento fi deduce come nel 
fare le piante o mappe de’ poderi vi fi polTono fognare le piantate degli 
arbori, perchè fe olTerveremo nella Figura ap, nella quale vi furio lo pian* 
^ tate yz 8zc. quede fi fognano nella pianra, mifurando il raggio GK che le 
attraverfa , e fi notano le loro mifure nel raggio gk, corrilpondcnte pofio 
fu la Tavoletta, e lo delTo fi fa dall' altra parte dove s'incontrerà l’ altro 
capo di dette piantate per poter poi fegnarc fu la Tavoletta le dette pian- 
tate fa»ndole palTarc per i punti notati, come fi vede in yz. 
éS Si polTono ancora mifurare i poderi ‘girando per ledrade, che al di fuoe 
oli circondano ,,itotendo ne’, (aggi la larghezza, che a. dsdra, e a fiaidra 
hanno dette drad; per poter poi per i punti notati far palTar le linee, ohe 
fu la Tavoletta dslineeranito le dette drade.’ il qual modo di andar collo 
Strumento per mezzo Je drade adoprafi quando fi deVe porre io pianta 
un Territorio , fipj quale afiro non ij»:da fegnar che le diade, li. Fiumi., 
e, le Cafe fenza av|er alcun riguardo a’ tirreni, che’ vi fono frappofti. li 
Avverto però come; le cofe tutte fiat* ora deferitte meglio s'incenderan» 
•T c . no 
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fio quando per un poco di tempo fi faranno vedute le fuddette regole 
polle in pratica da efptfrto Ingegnere , come ancora altri ripieghi , che 
la ftefla pratica infegoa , e che qui a volerli defcrivere , oltre che riufci- 
rebbe prolilTo il Trattato non s'apprenderebbero cosi bene' come farebbe* 
fi vedendo l’ efecuzione . _ 

• Dal fuddetto modo d’operare fi vede quanto fia utile la BulTola della 
• calamita unita a quello Strumento, perchè fa fpendere meno tempo nel*’ 6 g 
l’operare, facendoli colla calamita in una flazione quello, che far fide* 
ve in due fenza la calamita . Vero è che alcun poco dr ‘tempo de veli 
afpettare acciò l’ago calamitato fia giufiamente fermato fopra la linea 
del fondo della Buffola , ma non è tanto che molto più non ve ne vo* 
glia adoperando la Tavoletta lenza la calamita. 

11 modo ntl quale mifurandofi adoprafi la Catena , e i chiodi , che 70 
per ciò dicemmo abbiibgnare , è il feguente . Sia da mifurare la linea 
AB Figura go, e in B fia lo feopo, a dirittura del quale fi ha da mi* 
furare; devono due Uomini uno*. da un lato, e l’altro dall’altro piglia- 
re la Carena , e ben difiefa che farà y quello che fi trova in A doverà 
dire all’altro, che lì facci più avanti, o più addietro fin a tanto, che il 
fuo occhio fia in dirittura coiralfro Uomo, e collo feopo B, cioè che tutti' 
e tre facciano una fol linea, e podi che faranno in quella fituazione, l’al- 
tro Uomo più avanti, che fupponiamo fia pervenuto in C, in detto punto 
C dove terminerà la Catena deve piantarvi uno de’ chiodi come il C cal- 
candolo c fìgendolo nel terreno mediante lo fcudelorto dì ferro fatto a 
quell’ effetto ne’ capi della Catena , e poi fi deve feguire avanti , e l’Uo- 
mo, che era in A arrivato chi farà al luogo C, doverà fermarfi, e fare 
come fopra andare l’altro Uomo in linea acciò pianti Taltro chiodo in E, 
e l’Uomo di dietro deve levare l’altro chiodo C, e cosi feguire fino alla fi- 
ne della mifura, e nell'ultimo fenza tenere altro conto vedrà quanti chio- 
di ha nelle mani, e tante Catene faranno, con qutllo che di più fofle tra 
r ultimo chiodo, e lo feopo, e per maggior precifione devefi colla Perti- 
ca, cheli ha fempre d’avere alla manO, pigliare, bifogrtando, ancora le 
oncie non eflTendo quelle fegnate nella Catena, e le milure d’ogni dazione 
deve col lapis notare in un libretto per potere, fe qualche errore fuccedef- 
fc come diceffimo di fopra, rifeontrare le mifure de’ raggi nella Tavolet- 
ta. Se poi qualche raggio non camminaflTe giudamente lui confine, o il 
confine foflTe tortuofo, come per lo più fuccede, doverà a luogo a luogo 
colla pertica pigliare ad angolo-retto fu la Catena didefa in terra nella ’yi 
fua fituazione, le' perpendicolari che a ciafeurt' angolo o tortuofità del con- 
fine fi trova, come abbiamo un^ altra) volta * infegnato , e quede ancora no- 
tare fui libretto acciò l’ Ingegnerò polla le delfe mifure porre fu la Tavo- 
letta per averne i puntf, per i quali polfi» far palTare il confine. Diceflimo 
ancora adoperarli , mifurando in piano, una' Catena lunga cinque perti- 
che , ma una lunga tre, ed ancor meno per mifurare in’ monte, eque- 
do per ragione che non riefea feomodb l’adoperarla dovendofene fervire 
orizontalmente fi adopera adiHiqiie -nel feguente modo'/' 

Sia da mifurare la didanza AB Figura 31, fi deve mifurare non già la yz 
linea A B ma la vera didanza cioè la A G ( perchè fempre , ancora mi- 

fi 4 fu- 
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furando monti, fi rapprefenta in difegno il piano orizomale di ci& che 
fi mifura ) in tal cafo dunque deve l’ Uomo in B porre la Catena , e I* 
altro pollo in D quando, come fopra, farà a dirittura dello fcopo Ade» 
ve tenerla ben tela ^ e tanto alzarla , che i due punti C, B, o ellremi* 
tà della Catena fieno quanto fì può orizontalmente difpolli . Poi dovrà 
da detto punto C lafciar cadere perpendicolarmente 11 chiodo in modo, 
che nel cadere li pianti colla fua punta in D, poi deve andare avanti . 
tanto che 1' Uomo , che era in B fìa pervenuto in D dove è piantato 
il chiodo, e. ivi fare lo fìelTo per avere il punto F, e cosi deve feguire 
fino alla fine della mifura , cioè fino in A onde fi vede , che quanto 
meno farà lunga la Catena tanto più comoda riufeirà, perchè l’Uomo 
pervenuto in D, ed F non debba alzarli più di quello che può, per far 
che la Catena venga al pollìbile orizontale, onde in luoghi molto ripi» 
di blfognerà che fia molto minore particolarmente fe la mifura del Pac» 
fe farà molto grande. Quando poi fi dovelTe mifurare al contrario, cioè 
andando aH’inTu , come per eferapio fe nella fuddetta Figura li dovelTe 
mifurare aH’infu da F in B, bifogna che un Uomo ponga fui punto P 
la pertica a perpendicolo, e colla mano alzi dietro quella la Catena fin 
a tanto che fia ben tefa , e orizontale al poffibile , e l’ altro Uomo in D 
tocchi la terra coll'altra ellremità della Catena, e nello llelTo luogo D 
dover J piantare il chiodo, e cosi devefi feguire per tutto il tratto della 
mifura . 

73 ' Che quello modo di mifurare colla Catena fia i lù giullo , e più faci» 
le, che quello nel quale dietro una linea di palir. , o feopi fogliono gl’ 

'Ingegneri mifurare mediante due pertiche, che " una dopo l'altra fi van- 
no ponendo; credo che chiunque benché poco illruito lo conofeerà, per- 
chè colle pertiche fi fanno continuamente degli angoli ponendole una die- 
tro l’altra benché fi cammini lungo un palinato , e molto più folendofi 
fare quella operazione da gente inefperta, e fpefl'o fuccedono ancora er- 
rori nel tener conto delle pertiche , per non parlare del molto tempo , 
che in ciò fare fi richiede . So che molti Ingegneri non fono di quello 
fentimento, ma ciò procede dal non aver elfi olTervato quanto minor me- 
canifmo fi trova nella Catena , che nelle Pertiche , c in confeguenza 
quanto minor pericolo di sbagli s’incontri nell’ufo di quella , che nell’ 
ufo di quelle. Sarebbe deliderabile che facelTero quelle oflervazioni , per- 
chè nel loro operare vi farebbe più d’efattezza, e per confeguente iPrin-. 
cipali farebbero ferviti da loro con più equità. 

74 La Tavoletta Pretoriana non è folamcnte come fi è veduto a propo- 
fito per tutte le operazioni ancora più difficili che occorrono nella mi- 
fura delle ftiperficie , e delle dillanze, ma ferve ancora alle mifure del- 
le altezze , onde fpieghererao adelTo la ipaniera d' adoperarla in quelle 
mifure . Perchè fia a ciò fare idonea altro non fi richiede fe non che 
abbia nella parte inferiore, una fnodatura , per pqterla verticalmente fo- 
pra d’un piede difporrc, e di più deve avere in uno de’ fuoi lati ileo- 
modo d’ attaccarvi un pendolo, acciò fi pofla difporre un lato di efla a 
perpendicolo dell’ orizonte . 

75 Sia dunque da mifurare l’altezza acceffibile CD polla fui piano ori- 

zon- 
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zontalo AD> Figura 31, lì fìtut la Tavoletta verticalmente come la n 
oe, col lato no , orizontale mediante il perpendicolo pollo fopra uno - 
de' lati verticali della flefla .* ciò fatto fi pìgli un ponto come a , tanto 
dcn^fi della Tavoletta, che fecondo la fcala vi po 0 a capire tutta l'ope* 
razione, che vi fi doverà fare, e tanto difiante dal margine , che vi fi 
pelTa fermare un ago forte, dal ^ual punto A con un piombino fegnifi 
in terra il punto A, che perpendicolarmente gli corrifpondi, poi fi con- 
duca la a d parallela al lato n o , e mifurifi la AD, e fopra la a d prin- 
cipiando da a ponganfi tante parti della fcala quante fono le mifure tro- 
vate in AD, e avremo il punto dj poi pongali l’ago in a e con manie- 
ra girafi attorno d'eflb la Dioptra tanto che s’incontri la fommità C, e 
fegnafi il raggio ac ; poi pel punto d tirali la cd perpendicolare alla 
ad, quale verrà tagliata in c , dal raggio ac, e la linea de mìfurata 
colla Scala mofirerà l’ altezza D C meno l’ altezza che ha la Tavoletta 
fopra la terra, cioi meno la a A, onde aggiuntavi quella altezza s’ave- 
rà la mifura di tutta la C O come fi ricercava . 

Se poi l’altezza da mifurarfi fofle bensì polla fopra d’un piano ori* -jS 
zontale , ma folTe inacceflibile come l’altezza AB Figura 33. fi erigga 
la Tavoletta nel modo fopradetto come in D, e fi faccia la cb paralle- 
la al lato n o per potervi fermar l’ ago , poi prendali in elTa un punto a 
piacimento come d, dal ^uale fi conduca colla Dioptra per la fommità 
A il raggio de, poi piglili una dillanza in terra quanto ci piace, come 
la DC, e fi mifuri, e colla Scala d’altrettante parti facciafi la df; poi 
levili la Tavoletta, e fi ponga in C, in modo tale, che mediante un fi- 
lo con un piombino fiali ficuro, che il punto f della Tavoletta fia per- \ 
pendicolarmente pollo fopra il punto C della terra/ poi pel punto feon- 
ducafi il raggio fg alla fommità A, ed avremo l’interfecazione h fatta 
da quello raggio fg nel primo raggio de , per la quale condotta una 
perpendicolare alla db, che fia hm, e quella con la Scala mifurata da- 
rà a divedere l’ altezza BA, meno fempre la d D, ovvero f C mentre 
tutte e due devono eflerfi fatte eguali , in modo che la d b in tutte due 
le Aazioni faccia una fol linea, onde alla hm aggiunta la dD , ovve- 
ro fC, avremo la mifura di tutta l’altezza inacceflibile AB ricercata. 

In qucAo modo d’operare , come per efempio nel primo cafo della 
Figura 3Z in cui per mifurare l’altezza CD, che ora fi pone nella Fi- 
gura 34, fi vede come il raggio abd condotto fui margine della Dio- 
ptra realmente non corrifponde alla fommità C , onde per ciò avere e- 77 
fattamente- baAa fegnare fu la Tavoletta una parallela tanto diAante da 
detto raggio ab, quanta è la metà della larghezza della riga della Dio- 
ptra, e ne verrà il raggio reale noC dall’interfecazione del quale con 
la mf, cioè da X devefi principiare a porre colla Scala la diAanza xp 
eguale alla BD, poi operando come fopra l’operazione verrà giufiilfima 
come per fé è manifeAo . 

Nel fecondo efempio poi , dove rivogliono due Aazioni , e due raggi, 
fi. deve operare nella Aefla maniera per averne li raggi reali, e percon- 
feguenza la giuAa mifura, ma per più chiarezza veniamo all’ efempio . 

Si fupponga che l’altezza da mifurarfi nel modo , che fi diflfe di fopra 

per 
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per la Figura 33, fia la Figura 35; polla dunque la Tavoletta in a, e 
poi in c, come infegnammo dì lopra, ne avremo i due raggi bn, ìk 
paralleli ai reali ag, cg,. tanto didanti da quelli reali quanto è la Iar« 
ghezz .3 della metà della riga della Dioptra , i quali s’uniranno i:i.JC , 
dove condotta la perpendicolare Kl , quella non farà eguale alla vera 
«tiezza ge, e ciò perchè la ac, non viene eguale alla bi, per la mi> 
note inclinazione che ha il raggio ìk del raggio bx fu la af onde per 
ciò avete efattamente altro non develi fare , che porre verfo f una di- 
ihtnza eguale alla a c , e fia b d ; fatto ciò ó conduca per d la d h pa- 
rallela alla ÌK, e tanto piolunghifi la bx, che colla d h fì taglino in 
h , e poi per h condotta fu la a f , la perpendicolare h f quella farà l'al- 
tezza cercata. E che fia vero, fi dimollra. Nei due triangoli gacj eh 
bd l’angolo gac del primo è eguale all'angolo hbd del fecondo, per 
elTere uno ederno, e l’altro interno delle parallele , e per la defla ra- 
gione l’angolo gca del primo è eguale all’angolo hdb del fecondo, e 
di più il primo ha il lato ac aggiacente a* due angoli fuddetti , eguale, 
al lato bd del fecondo pure aggiacente alli due aiuoli eguali a quelli 
del primo, onde i due triangoli, gac, hbd, faranno eguali, e podifo- 
pra bafi eguali , dunque i Tuoi vertici g , e h, faranno egualmente al- 
ti , e per confeguenza la g e farà eguale alla b f come era da dimo- 
drarfi . 

* Ogni qual volta dunque nelle operazioni d’ Altimetria fi doverà fare 
più d’ una dazione , e per confeguenza piu d’ua raggio , ad ogni due 
raggi, che s’ interfecano lì doverà replicare la fuddetta operazione , la 
j iptale benché paja lunga, ciò aifolutamcate non è; molto più quando 1’ 
ingegnerò avrà fatta la dovuta pratica . Gl’Ingegneri però tralafciano 
quedo modo adoperando il comune , effendo l’ errore infenfibile , onde 
lenza fcrupolo d può tralafciarc . Chi avelTe gudo di edere precifo , e 
gli parelTe didicile operare nella fopradetta maniera , potrà fcrvirfi del- 
78 la Dioptra come viene deferitta nella Figura 3Ò, la quale, per avere i. 
Traguardi , che colla lor vifiiaie corrifpondono fui margine , o lembo 
della riga, rederà efente dalla detta operazione. 

La fuddetta Dioptra fatta coi traguardi , che portano la vifuale fui- 
lembo della riga viene propoda dal Ceneri per non efftr, die’ egli, l’al- 
tra Dioptra nè anche in Teorica rigorofamente giuda, e. perfetta: Nel 
7P che quanto s’inganni, che così non Ha nel rilevar le mappe, o terreni fi 
fa vedere col feguente efempio applicabile ad ogni altra maniera fpiegata 
d’adoperare la Tavoletta per rilevare le fuperficie . Sia dunquv il piano 
BCDEFB Figura 37 da porfi in pianta poda la Tavoletta in a, e 
condotti agli angoli B, C, D, E,F li raggi ab, ac, ad, a e, af, quelli 
raggi certamente non fono i reali, ma fono tanto da reali parallelamen- 
te didanti, quanto è la. larghezza della metà della riga , che forma, la 
Dioptra, come fi vede ne’ due raggi reali nB, nC, ma ciò nonodan- 
te r operazione rìefce anche in Teorica perfetta, perchè quedi due rag- 
gi nB, nC, edendo paralleli, ai due ab, ac, avranno l’angolo, che li 
comprende, cioè il C n B' eguale, all’ angolo cab, e le linee* ab, ac , 

( (Tendo le didanze reali prefe da a in B, e da a in C faranno eguali , 

dun- 
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dunque ne verrà il triangolo pìccolo cab proporzionale al grande >nC 

B , c cosi tutti gli altri , e per confeguenza tutta la Figura : onde ù ve* 
de che per ragione del parallelìfmo la Dioptra coi Traguardi podi nel 
mezzo non dà alcun divario, purché s’abbia quedo avvertimento in a« 
doperarla di adattar Tempre uno deflfo lato della Dioptra all’ago inmo> 
do che la didanza tra il raggio reale , e quello , che noi regniamo ven* 
ga Tempre da una della parte , e quand’anche cib qualche volta Ti tra* 

IcuralTe , quedo errore in pratica non porta divario TcnTibile , e cosi la 
Dioptra coi traguardi podi nel mezzo della Tua larghezza può Tervire 
per tutte le operazioni Tenza divario. 

Tornando dunque al modo d’adoperare la Tavoletta nelle miTure d’ 
altimetria, nel Tegnente eTempio Timodra, come li pofla miTurare una da- 
ta linea retta inclinata aU’orizonte. Sia la retta damiTurard Q_B Figu* 8o 
ra 38, fi ponga la Tavoletta come in D in modo , che la Tua Tuperfi* 
eie fia nel piano , che palla per la Q.6 , e fi conducano per lin punto 
legnato in elTa , come per d i due raggi deB, dTQ,, poi Tcielgafi in 
terra un punto come C dal quale fi vedano le due cdremità B(^, e fi 
miTuri la DC, che Tegnata in una linea lu la Tavoletta, come la di, 
la quale fiafi Tatta colla Dioptra mediante uno Tcopo podo in C , aito 
da terra quanto l’altezza Dd , che fia CI , facciafi queda di di tante 
parti della Scala quante Tono quelle, che trovate fi Tono da D in C, e 
fi Tegni il punto ly portata poi la Tavoletta in C fi ponga in modo , 
che non Tolo il punto 1 Tegnato in ella fia nel punto dello Tcopo laTcia- 
tovi , ma che ancora la linea 1 d fia in dirittura del punto d , cioè all’ 
altezza , che era prima avendo a tal altezza laTciato lo Tcopo in D, e 
poi per 1 colla Dioptra fi conducano i raggi IgB, 1 h Q. , che s’incon- 
trino coi primi 'in b, e q, e per quedi condotta la bq la quale miTu- 
rata colla Tcala modrerà la vera mifura della BQ.. La dena maniera 
ferve per miTurare una perpendicolare , o un’ altezza , e particolarmente 
quando il piano, Tul quale fi fanno le dazioni Tofie inclinato all’orizon* 
te.* ma Te Topra un’altezza, come la C A Figura 39, fi dovefle mifura- 
re la linea, o didanza E 6 orizontale , bada in detta altezza CA (che 
fuppongafi una Torre come in C } fituare all’ ufo Tolito la Tavoletta, e 
fu la c a parallela al latoCN dabilito il punto c, per qucdocolla Dio- 
ptra condotti ai punti E, e B i due raggi ce,cb, e Tatta la ca di tan- 
te miTure della Tcala quante Tono le reali dell’altezza CA , che facil* 
mente fi poflbno avere mediante un filo con pefo Tatto cadere abbaflb , 
fi averà il punto a, per il quale condotta la ab perpendicolare alla c a, 
ne verrà la e b nella Tavoletta rapprcTentame la E B , la quale mifura* 
ta.éòlla Tcala modrerà tante parti quante fono lereali pode in EB, co* 
me fi ricercava. / • > -r 

'H prefente Problema' Tuppone, che la data lìnea EB fia nello deflb 
oriaome del punto A‘, c nel piano verticale, che paffa per l’altezza A 

C. Se poi la linea EB, Figura 40, farà nel piano verticale , che pafla 
per ACf ma in un orìzonte differente da quello del punto A, fi averà 81 
la Tua mifura Tacendo in due luoghi dell'altezza CA, o Torre due da* 
lioni, coone per eTempio in C, la prima, avendo condotto nellii TavO*" 

letta 
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letta per potervi porre, l’ago la cq parallela al lato CS della Tavo« 

Ietta , e legnati pel punto c prefo ad arbitrio i raggi c e E , c b B , poi 
mediante un piombino fatta cadere la CQ, e polla in Q, la Tavoletta 
col fuo lato cq , adattato alla CQ,del piombino, poi fatta la cq col» 
la Scala di tante parti quante fono le reali della CQ^ e per q condotti 
li raggi qfB, qòE, che toglieranno li due primi in z, ed x , e con» 
dotta lazx, quella farà tante parti della fcala quante fono le reali com» 
prefe in EB, come fi ricercava. 

Ma fc qacAa linea da mifurarli fofle inclinata all’orizonte , e nello 
flelTo piano verticale coll’altezza, dove fì fa l’operazione, come la BA 
Figura 41, facendo la fìelTilIima operazione come fopra , n’avremmo la 
ba di tante parti della Scala quante fino le mifure contenute in BA, ed 
eifendo da fe manifello, altro non fi dice fu quella Figura, e nella lle& 

..fa maniera li può mifurare una linea perpendicolare , 0 un’altezza in» 
accedi bile. 

Se poi folTe da mifurare la data EB Figura 42, la quale non fofle net 

83 piano verticale dell’altezza dove fi fa l’operazione, nè nell’ orizonte del 
piano dell’altezza, ed anche folte inclinata , fi operi come fiegue . In 
primo lupgo in un punto dell’ altezza A C come in Q, h ponga la Ta- 
voletta , e fegnattTil punto q fi giri il lato CO fin tanto che traguar- 
dando per la Dioptra fermata in q, s'incontri un eltremo della data li- 
nea come il punto E, e li fegni la q e, e lo fleflb fi faccia rifpetto al 
punto B, ed avremmo il raggio qb: Poi mifurata al modo folito la di» 

Àanza Q.C , fi faccia la q c di tante parti della Scala quante fono le par- 
ti , o mifure trovate in Q.C : Indi portata la Tavoletta in C , e dilpolla 
come prima con il punto c nel punto C di nuovo girifi la Tavoletta fui 
lato CO tanto, che traguardando colla Dioptra polla in c s’incontrino i 
due punti E e B, facendo i due raggi co, c f , che taglieranno i due pri- 
mi in x e z; finalmente fi difponga la Tavoletta in maniera, che il pun- 
to c refli nel punto C, e che la fuperfìcie di efla fia nel piano, che paf- 
fa per lo punto C, c per la data EB, fegnandovi l’aogolo ECB, che fi 
è portato fuori nella Figura 43 per evitare la confufione , facendo la cr 
eguale alla Cz, e la et eguale alla ex, poi per i punti ret fi conduca la 
tr, la quale mifurata colla fcala darà le parti corrifpondenti alla EB ri- 
cercata . E nella fiefla maniera fi può fapere la difianza di due Edifizj , o 
altro dando fopra un terzo luogo , figurandoli che all' ellremità della det- 
ta linea fieno polle Torri, Palazzi, ed altre fimili cofe. 

84 Se fofle da mifurare un’altezza inaccefltbile dando in alto, dove non fi 
poflTa (coprire che la fola fommità, facciali in quedo modo . In un punto 
dell’altezza A E Figura 44, come farebbe in D fi pigli il punto d didan- 
te dall’ edremità a della Tavoletta tante parti della Scala quante fono le 
parti dell'altezza AD, e poda la Dioptra in d, fi giri fino che incontri 
il punto B, regnando il raggio de, poi portata la Tavoletta in E difpo- 
da come era prima, cioè nel modo folito, fi faccia la de di tante parti 
della Scala quante fono le mifure da D in E , e podo il punto e nei fito 
di E, attorno a quedo punto e fi giri la Dioptra, finché incontri di nuo- 
vo il punto B legnando il raggio eg il quale taglierà il de nel punto b , 

dal 
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dal qual punto lafciata cadere la perpendicolare bf Hno al lato inferiore 
della Tavoletta, e mifurata colla fcala, darà il numero delle parti, che 
milura l’altezza ricercata. Nel prefente Problema 'lì fuppone che il pie. 
de C della Torre Ila nello flelTe orizonte del punto A , e quando non 
vi folTe, lì avrà l’altezza del punto B fopra il livello del punto A . Se 
li volcfle la dillanza dell’altezza fuddetta B dal luogo delle llazioni per 
linea orizontale, devefi dal punto b condurre fu la ed della Tavoletta 
.la perpendicolare bh, e quella mifurata colla fcala, darà il numero deU 
le parti, che mifurano -la dillanza ricercata. 

Se fofle da mifurare una profondità come quella della folTa AB CD, S 
cioè la EC Figura 45 prendali un punto come F, e pollovi la Tavo* 
letta nel modo folito , fcielto in ella un punto come f, che a piombo 
corrifponda fopra il punto F, e poda in f la Dioptra lì traguardi al pun- 
to C fegnando il raggio fg, poi traguardili per la Sf, e li determini in 
terra un punto come H, nel quale fi ponga uno fcopo alto quanto por- 
ta la. vifuale Sf, come il punto N, dal qual punto lì veda il loco C, 
poi mifurifi l'altezza AS, cioè quella che trovali fra il raggio Sf, eia 
terra, tenendone conto a parte y poi portili la Tavoletta in H fegnando 
la fh, di tante parti della fcala quante fono le mifurate da F in H, e 
lì accomodi la Tavoletta come nella prima dazione in modo , che il 
punto h lìa in N , ^ a' perpendicolo fopra H , e che la f h faccia una 
neffa linea col punto f dello fcopo lafciato nella prima dazione alto , 
quanto era il punto f quando' vi era la Tavoletta; po(l> poi la Dioptra 
nel ponto h , lì giri -lino che incontri il punto C fegnando il raggio h i, 
il quale taglierà il primo nel punto C j da quedo punto lì conduca la 
perpendicolare cr alla hr, la quale mifurata colla fcala darà il nume* 
ro dellé parti che mifurano la CR, dalla quale levata l’altezza AS , 
ferbata-a parte , il refiduo farà il numero delle parti che mifurano la 
profondità' E C. ' • • * 

Altri Problemi colla Tavoletta , e in* Planimetria , e in Altimetria fi 
potrebbero fciogliere , ma fi rimettono all’intelligenza dell’ Ingegnerò , 
che facilmente potrà fcioglierli avendo bene intefo la pratica de^ fopra- 
detti,-"cbc fono i più ufuali; e quando Ila indruito nella Geometria, da 
fe potrà cavare la geometrica dimodnaaione di tutte le antedette- opera- 
zioni, aceib redi appagato della verità dell’operazione. .>'• -i 
■> Fatta la Stòria' della Tavoletta Pretoriana., e del fuo 'ufo- per porre in- 
pianta le fuperfìcie dei Terreni palTerb a- quella d’ un altro Strumento 
chiamato Parallelogrammo Trigonometrico , che iuole adoperarfi dagl' 8d 
Ingegneri",’ 'per ricavare la quantità delle rilevate fuperficie m occafione 
di 3 fiirè"ftnghe!-', , / ‘ •' ... 

Quédò' Strumé'iitó lì vede fcgnato nella 'figura 4^, cd‘ è* ‘ compódo di 
quattro righe d’otrone_fnodate , e .unite, fa, forma di Pavàlièlo’grktljjno' ; 
qtìàdrilongo dilla ^uafflgUra' vìérie chiamato PaAVfiitogratìimd^Trigòtìo- 
metrico. Quedejfnodaturfc devónp' effere pqde' efahilfiraamènté del mez- 
zo della. larghciza delle righe., e fopra' due dèlie ’ddffe rì^h'e , che fra 
foro fbrfnàno l’àngolo dCye'elftr fegnata una linea'rettà che'paflì i 
ceniti' delle fhódaturc cdnjfiibi'-bc, ‘If quali i vcrÌ,‘e rigofofi lati del 
’ pa- 
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parallelogrammo rapprefentano . Nel centro della fnodacura ove le dette 
due linee s’ incontrano ^ come nel punto b vi fra un’incavo quanto bada 
profondo per potervi fermare una punta di compaflb , che dia ferma in 
detto luogo per potere poi legnare coll’altra un punto (opra la ba, la 
qual linea doverà anch’effa edere tanto profonda, che la punta delcom* 
pado vi fi poda comodamente fermare per poterli prendere le mifure co* 
me li dirà. 

In un lato del parallelogrammo, oppure fuori d’edo, che farà molto 
meglio, come fi vedrà, deve eder intagliata una fcala, che ha da eder 
divifa nfella maniera feguente. 

Sia M la Scala, che ha fervilo per la mifura di quelle fuperlicie cheli 
vogliono rilevare con quedo drumento , e N fia il Iato del Parallelo- 
grammo, cioè lia eguale al bc, nel quale fi vuole legnare la Scala cor* 
rifpondente alle mifure fuperdciali ; quedo lato fi divida in tante parti 
eguali a quelle della Scala M , quante ne cape , e fuppongafi , ne con- 
tenga 30. fenza veruno avvanzo; li, divida il 30. per metà, e ne verrà 
15. poi ogn’ una delle dette mifure della Scala M di cui è capace il 
lato del Parallelogrammo fi fuddivida nelle 15. parti trovate , e ne ver- 
rà il lato bc, divifo in 4^0. parti , le quali modreranno tante Perti- 
che quadrate, o tanti Piedi quadrati, fecondo che in Pertiche, o in Pie- 
di lineari s’ intefe divifa la Scala M, che fervi per fare la pianta della 
Mappa: quede 450. parti fi devono nella Scala didinguere in Tomatu- 
re prendendone 144 per una, elTendofi però intefa la &ala M divifa in 
pertiche, e in 14400. per una Tornatura , quando fi foflfe intefa la det- 
ta Scala M divifa in Piedi, c per far ciò più comodamente farà meglio 
legnare a parte la detta Scala, che nel lato del Parallelogrammo, come 
ordinariamente fi ufa , per poterla dividere nel modo , che. di fopra ii 
diffe della Scala Ticonica per più efattamente averne le divifioni . Onde 
fi vede che per ciò fare il Iato N del Parallelogrammo deve fcmpre ef- 
fere tanto grande che una parte della Scala M fu aliquota del lato N 
in numero pari . ' 

Un’ altra maniera più facile voglio qui infegnare per formare la. detta 
Scala . Sia come fopra il lato bc del Parallelogrammo capace di, '30.; 
pertiche della Scala, che fervi per fare la Mappa da rilevarli, con quello 
numero 30. devonlì dividere Tavole 144. o altre , che fecondo il Paefe 
cofllUtuifcono una Tornatnra , e ne verrà 4 c ; quello fi duplichi , e 
farà p i : prendali poi sù la Scala che ha fervilo per la mifura della 
Mappa nove pertiche, e tre quinti, e quella farà la mifura che efprime* 
rà una Tornatura , la quale divifa in 144. partf darà le Pèrtiche , o 
Tavole, quadre , e ogn’ una di^queUe parti fuddivifa tri 100, ne darà 1 
piedi quadrati. -/.i . 

87 _ Il modd a adoperare il fuddétto Parallelogrammo è il feguente . De- 
veli dividere la Figura da mifurarli in tanti triangoli come piacerà , e 
riefcirà più comodo . Per rilevare la fuperficie di uno di quefti triango- 
li, il quale lìa ABC Figura 47. applicalii a un lato di detto Triango- 
lo; come al BC un Iato del Parallelogrammo , ma però' uno di quelli 

■ che 
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che non fa fcielto per la formazione della Scala , come il D E, poi s' 
alzi, e s’abbaffi il Parallelogrammo , il quale intendiamo fia l’EOFGE 
in modo che il lato oppofto G F paflì per il vertice A, indi col com> 
paflb fi prenda la lunghezza del lato del triangolo , a cui è applicato il 
lato del Parallelogrammo cioè il BC , e polla una punta del Compafio 
nel punto D, fi fegni fopra il lato DF, il punto dove col compaffo ar« 
riva la mifura B C , e fia I ; e tenuto fermo il compaffo in 1 tanto fi 
Aringa che circolarmente movendolo deferiva il circolo SHT che toc* 
chi il lato DE del Parallelogrammo in un fol punto come in e 
quella apertura IH, fi porti fu la Scala del Parallelogrammo, o legna, 
ta per eflb, e dalle divilioni che occuperà fi verrà in cognizione di quan- 
te Pertiche , Piedi , o Tornature quadrate fia capace il detto Triango* 
lo; onde infieme polle , e lommate le mifurc d’ ogni Triangolo compo- 
nente la Mappa da rilevarli , la fomma mollrerà la quantità delle Tor- 
nature, Tavole, e Piedi, di cui è capace la Mappa. Si può ancora con 

D uello Parallelogrammo rilevare in un medefimo tempo la fuperficie di 
ue Triangoli , che abbiano la baie comune , cioè d’ una figura qua. 
drilatera nel feguente modo . Sia da milurare la Figura G H K 1 G Figu* 
ra 48 . quella fi riduca in due triangoli conducendo la H I, alla quale de- 
veli adattare un lato del Parallelogrammo cioè uno di quelli , come dicem- 
mo di fopra , che non fervi per formare la Scala , e tenendolo fermo , 
fi faccia paifare il fuo lato oppollo per il vertice d’uno dei due triango- 
li , come per efempio il lato A B, e tenuto forte quello nella fua fituazio- 
ne fopra il punto G, fi faccia paÓare l’altro lato già applicato alla bafe 
HI, acciò paifi in K vertice dell’altro triangolo , come fi vede in DC. 
Fatto quello col compaffo fi prenda la lunghezza della HI bafe corou- 
ne ai due triangoli , che ha fervito per applicarvi il lato del Parallelo- 
grammo, e con quella facciali tatto ciò , che fi è infegnato nel modo pre- 
cedente per mifurare un folo triangolo , e ne avremo la lunghezza E F, 
la quale polla fu la Scala, efprimerà la quantità fupcrficiale di detti due 
triangoli GIH, IKH, o figura quadrilatera. Ma perchè non à poflibile 
di avere un Parallelogrammo materiale formato di fole linee , come fi è. 
fuppollo nei fuddetti efempj, anzi dovendoli valere di un Parallelogram. 
mo come l’R M Q_X R della Figura 4 Ó. i di cui lati fono nel mezzo 
delle quattro righe R X, X Q, Q.M, M R, la pratica fa applicare un iato 
eflremo di una di effe righe , come per efempio il fuperiore. L H alla 
bafe del triangolo, e fa paifare 1 ’ altro fuperiore dell’ oppofia riga come 
M N, pel vertice del triangolo , continuando il refio dell' operazione , 
come fi è infegnato di fopra . Efe qualcuno dubitaffe della verità di 
tale operazione , legga il Ceneri, che nel Trattato della Tavoletta Pre- 
toriana ne fa la Geometrica dimofirazione. 

L' ufo di quefio Strumento il ^uale fpeditamente moftra 1’ area delle 
figure, farebbe afsai comodo, fe non folle foggetto alla picciolezza delie 
divifioni della fua fcala, onde è difficile pigliare le perticne, e molto più 
i piedi , onde fin’ ora con quefio Strumento fi fono negletti , adoperan- 
dofi eflb folamente in mifure grandi come di Territor; , nelle quali que- 
lle minutezze non fi curano ^ nu in cofe piccete fi fervono gli Ingegneri 
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per rilevare le luperficie della fcala, che ha fervlto aiate le nappe, e 
del CotnpalTo regnando, ne* tri angoli le fue perpendicolari, e prendendo le 
fue mirure, e calcolate ne ricavano la fuperlìcie , onde'ptr rendere più 
generale, e giudo l’ tifo di quedo Strumento ho penlato valermi del fe> 
guente ripiego . ' ■ . 

SS Siafi trovata con una delle maniere di fopra infegnate lajunghczza cor* 
rifpondente ad una Tomatura^ queda raifura fi duplichi , treplichi , qua* 
druplichi 3 cc. tanto che venga una lunghezza badante per poterla feofibil* 
mente dividere nelle parti corrifpondcnti alla Tomatura almeno nel mo* 
do della Scala Ticonica, ciò avuto altro fare non devefi per avere l’area 
del triangolo, o quadrilatero, che duplicare, triplicare, o quadruplicare 
fecondo fu la fcala fatta , dupla , tripla ,. o quadrupla della reale la mi* 
fora trovata col Parallelogrammo , e il punto., che fu queda Scala ne 
verrà fegnato , darà didintamente la foperficiale mifura in pertiche , e 
piedi, ed anche volendo in oncie. 

£ perchè gl’ingegneri fecondo la grandezza maggiore, o minore delle 
nappe da fard non fi fervono ne pur ferapre della medefima fcala a* 
doperandone ora una più grande , ed ora una più piccola , pare , che vo* 
lendo rilevare col Parallelogrammo Trigonometrico Je mappe fatte con 
diverfe fcale, fia necefiario avere altrettanti Parallelogrammi con altret* 
tante (cale cocrilpondenti a quelle , che fi fono adoperate per formare 
le mappe ^ ma per ovviare alla moltiplicità di quedì- Parallelogrammi 
^ bada che l’Ingegnere fcielga tante fcale differenti di grandezza, che ba* 

" dino per fare le mappe , or grandi , ed or piccole fecondo il fuo gndo , 
e necefiìtà , le quali fcale fieno di parti aliquote in numero pari al Ia- 
to del fuo Parallelogrammo j e poi col modo fopraddetto fare le fue 
(cale corrifpondemi per la mifura fuperficiale delie figure, contradegnan* 
dole, per non prenderne una per l'altra; con ciò avremo rimediato non 
folo alla moltiplicità de’Parallelogrammi, ma ancora alle piccole divifio* 
ni, le quali polTono dare errore fenfibile . Ancora fi deve avvertire nel* 
lo dabilire il lato del Parallelogrammo Trigonometrico di avere riguardo 
a quei triangoli che più alci poffono edere nelle mappe , affine che il Fa* 
rallelogrammo poffa fervire a tutti fenza aver vopo di fuddividere i Trian* 
goli a Cagione della piccolezza del Parallelogrammo, onde fi dovcrà fare 
d’ ordinaria grandezza v che può elTere in lunghezza circa ott’ oncie , e 
quattro in larghezza ; e così sì potrà operare fpeditamente fenza aver d' 
uopo di moltiplicare gli errori , che a cagione del mecanifmo polTono 
fuccedere. 

CAPITOLO III. 

Df Ilo Squadra ^^rhuen/tnio, (f../ua FaùMca, 

L O Squadro Agrìmenforlo altro non è che uno Strumento mediante il 
quale fi-fegn* nel terreno 1’ angolo retto , ed è fatto nella .feguen* 
gplTe maniera. AB Figura 4^. è un Cilindro di' banda d’ottone groda tan* 

' to, che comodamente vi'fi pqffa fare l’ impofiatura C, il qual Cilindro 

può 
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pu 5 etere alto oncie eòi diametro onde ; di lotto come in , 

Ddevc effer Coperto con lavoro di getto a gufto di chi opejra, al qual 
lavoro deve etere unita |a canna E con un forame ip Z groffo tanto che 
balli per farvi entrare il gambo F del battone G della Figura che lo 
deve foftenere; la canna E deve avere da un lato una vite come la H, 
per poterlo ftabilmente fermare nel detto gami» F, quando vi farà infer- 
Jo 'e nel Cilindro AB devono etere tagliate fottilmente ed egregiamen- 
tc’ad angòlo «tto quattro «ture come le A,B,1,K per potervi tragua^ 
dare ', e fopra 1* ittipoftatura C, e fponda CN fi pone la Butola della 
calamita , Spreta nella Figura 50 , e deve avere dalla parte O . Cioè 
>per didéntro un’ impoftatura per poterla inferire nell impoflatura C M 
Tello Squadro in mo5o che retti ad «n livello fleto coll» fuperficie del 
cilindro , 'che forma lo Squadro; la Butola deve avere - il fondo mar. 
Remato per comodità di\edere li gradi ne quali deve eter divifo d 
Circolo fottopotto all'ago calamitato , e in quefte due impoflature cioè 
«Ila regnati- O della Butola , e nella fegnata CN dello Squadro deve 
etervi un ritegno' acciò femprt pongafi la Bugola Calamita nel fi* 




vencit rciianw wuiii » — * , • 

le flètè fiture , o traguardi dove erano alla prima avanti di levare la 

Biitola'; e di più detta Butola deve eterecomrafiegnata colla vera me- 
‘ridiaha, cioè f(? li doVerà aver legnato una linea , che ^noti la decli* 
nazione 'thè hai’ ago' calamitato dal Polo anico , ad etetto di potere 
contrafsegLai le ftiappe fatte con queflo ftrumeoto colla ver» .creai 
meridiani , come fi infegnerà 'a fuo luogo , e per fapere non folo da 

che parte' fieno i Confinanti, ma, ancora p« W' 

. . ” A»ì rt.:fiiraro . 'Quell a Butola tteVe. aVere il fuo 



comodità di oortarlo 11 può ram . 

Quello Squàlr'o tfatto'unito co! futybafJ^!-6 ^ ,»« Y 

Sij,/ I.l • mais ornar.’i. '- j , t ì 
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54 IsTRUZIONrPR.ÀTICHE 
. L» Prima è quando il Terreno da mifurarit è poco, e che canuninan* 
dò per mezzo di quello facilmente Q fcuoprono i confini , come è il Ter* 
reno ABCDCFQHIKA Figura 54, per mifurarc il quale fi può con* 
durre per mezzo di eflb una retta, come la LF.^fatta con paline difianti 
dieci', o dodici piedi l’una dall’ altra ponendole ih dirittura l’una con 1* 

91 'altra col traguardare contro a due piantate nella linea che vogliamo' fa- 
re. Fatta quella linea, fi vada ponendo lo Squadro fu ^d’ e ITa come in M 
tanto portandolo avanti e addietro , e tanto girandolo che li due' con* 
trarj tagli delio fquadro,come ab, camminino fopra là linea di paline 
LF, e poi traguardando per l'altro t^Iio M vengafi per l’altra oppo* 
da fiflura n , a (coprire 1 angolo C , e fi conduca la MC con 'paline , 
c così fieguafi contro tutti gli àngoli del terreno per averne tanti Trian* 
golf, e Capitagliati fegnati fui terreno con paline , le quali linee tutto 
mifurate con pertiche, o con catena, che h molto meglio, e fattone a 
parte uno abozzo fu la carta , dove fiano notate le fue linee corrifpon* 
denti, e contrafi'egnatc coi numeri delle mifure di effe, fecondo le rego* 
le fi calcolino tutte le figure componenti detto terreno che infiemc fom* 
mate daranno la capacità dà tutto il terreno,' L’ abozzo viene chiamato 
dagl’ingegneri Matrice, onde da qui avanci quando diremo Matrice, in* 
tenderemo l' abozzo del terreno : quello abozzo poi fi deve colla fcals 
ridurre in pianta medianti le linee fegn'àtevì dentro. 

Si deve ancora contrafl^nare col meridiano la pianta in campana 
per contralTegnar collo fleflo la mappa fatta in carta , la qual cofa fi fa 
in quella maniera. In una delle linee di paline fatta fui terreno , come 
p4 fu la XD,' fi ponga lo Squadro in modo, che due tagli., o fiffure dief* 
fo, cio^ le più vicine alla meridiana camminino fu quefla linea, poi of* 
fervili 'l’ago della calamita' mediarf'te^il fuo circolo graduato',, quanti gra* 
di declini da detta linee ^ che .è la'llefla 'che qucll^^funatà nel fondp 
della calamitV,' ^p,,qBe|l’efif'ettó nella Baiala yi , fi Ijpef U ritegno, acciò 
fempre cammth^ÌTe.^uefiia Ijiiea fopra .dflle éflprè cL^lo Squero pOejj* 
vati duqquc ‘quelli .grà^ , « 4?].qual Jine^^Xu declinano ò 

che 'pdr ^feippiò fiàitÒ. go, a qupfii fi aggiungeranno ancora i gradi'del* 
la dec]iii$zione,'cl^ 1ia..la ^alamàu dal. meridiano . i quali ^ià , come 
dicéniffiò, fono notati nella Bùgola colla linea dello fvariò, che /lano.., 
per efempio p, ed avremo gradi gp.* onde fegnata nella Ma'fric^ fir fa 
fieifa linea una linea, che l’iàteruch 2 'coàie fi vede nella Figura', fi no- 
tino dalla parte che declina i gradi gp: quella linea poi nella pianta , 
che fi fa a Tmròlino, col (èmiciccoìo fi legni fopra U foa linea cofrif* 
pendente a quella delia Matrice «' %- fi prolunghi fuori della pianu per 
regnare fuori della mappa , o pianta la vera meridiana : e cosi, fatto a* 
vremo tenninata repmaaioBe;:?^ - ' . j \ ' ' 

Alcun nelie Mappe fané a (lIlavoliiio;regaàWà4Ìentro!Ìe Kine-’de’ lÈ»* 

95 Jinati chiamati xh -k>ro Iqnaiàmure'', 'onde :it «nMiorli cosi 'legnate:,- 
iitiare un Terréno, ii diiamf Iquadnaret <td ancora <le contcaÌTegnaéfb coi 
nameri dlmdflranti le mifure .di deiM Jinee, comedlTono trovate in cam* 
pagn, che.^ benfatto. Alni>poi iatMo.que(le fiqaadratuK col lapis , e 
tirati i confini, le cancellano ponendovi però la Aia fcala, la quale fent- 
T • * ' - iprc 
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pre ia qualfivoglla modo fe gli deve porre. Si poffono ancora legnare in 
quelle piante 1# cafe, le piantate degli arbori, i fcoli ec. conducendo fe- 
condo parerà più facile tante pe^endicolari fu d’una linea di quelle fqua* 
drature, quante. badino per pigliare i punti delle piantate, cafe, od altro, 
contcaffegnandole coll^loro dovute mifure per poter porle nella pianta. , 
come li vede fatto in y per notare a Tuo luogo la cala Z. 

La feconda maniera è la feguente. Sia da mifurare il terreno AESF 
GN P A Figura 55. Si ponga lo Squadro per.efemplo in H, e fi faccia 1 ’ g 6 
*^ngolo retto AHI, medianti le lince HA, ed H L fatte con paline e 
ìopra quelle linee fecondo il bifogno d conducano le perpendicolari agli 
angoli di detto terreno, come le MN, OP ec. poi portato lo Squadro ia 
I , fi facciano cadere due fìlTure oppode di edo Squadro fulla IH , e per 
{'altre fi conduca la perpendicolare IK conducendo fu quella come nel* , 
le altre le perpendicolari agli angoli del confine; poi di nuovo pollo lo 
fquadro in K , fi conduca la perpendicolare K A , e fu quella al foliio le 
perpendicolari agli angoli de' confini come abbiamo detto di fopra , e 
mifurate tutte quelle linee , e notato il tutto nella Matrice avremo un 
parallelogrammo , e tanti capitagliati , e triangoli , i quali fecondo il fo- 
lito calcolati, e fommati inneme daranno la fuperfidale mifiira di detto 
terreno . 

Se poi fi dovefie feguire l' operazione con mifiirare le altre terre con- 
tigue per fare la mappa d'una comunità, o di un Territorio , balla fe- 
condo parerà convenevole condurre altre perpendicolari come fi vede 
nella Figura ; per far la qual cola fi è prolungata la Y S in Z , e con-' 
dotte al folito le altre linee avremo divifo quell’ altro terreno in tante 
figure regolari per poterle legnare nella Matrice colie loro corrifpondco- 
ti mifiire, c por a Tavolino calcolate le loro fuperficie ; e con quello 
metodo fi può feguire avanti in tutte le terre contigue, ed unite , che in- 
fieme fi dovranno mifurare, e fare la pianta. 

Nella Figura ^6 fi vede il modo tenuto per ifquadrare il terreno A 
BCDEA, col paSTare alcuna volta nel Terreno del vicino per rendere ^7 
più comoda, e più breve T operazione , come fi vede ne’ due triangoli 
abc, uno, e Def l’altro, che fono pel terreno del vicino , onde poi 
fatti i calcoli alle figure intiere fe gli. laverà la quantità di quello che 
fi è prefo dal vicino , e ne rollerà la vera, e reai mifura, come >fi 'ri- 
cercava . 

Se poi il terreno da mlfurarfi folTe di figura tale , che dificilmente 
fe gli poteflè fognare un parallelogrammo , come fi vede nella Figura 
37, ufano gl’ Ingegneri formarvi un capo tagliato come fi vede in det- ^8 
ta figura , ne’ lati del quale fe gli conducano le fue perpendicolari op- 
portune, le quali mifurate, e polle nella Matrice, a Tavolino, fi com- 
puta la fua fuperficie , « fe ne forma colla Scala la Mappa al modo 
folito . " ^ 

Se foffe da mifiirare collo fquadro ua Bofco, Valle, Lago, o Pjilode, 99 

} >er mezzo de’ quali non fi poteflero condurre con paline Te linee delle 
quadrature, ma però attorno li confini quelli luoghi fol&ro 'acceffibili , 
allora le gli deve, circonfcri vere attorno no parallelogrammo , come fi 

C % vede 
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vede in ABDCA Figura 58, e fu i lati di quello parallelogrammo coiw 
durre collo fquadro tutte le perpendicolari, che abbifogneranno , cioè «> 
tutti gli angoli del confine; poi faccIaQil computo di tuttp il parallelo* 
grammo ABDCA, e da quello, che ne verrà fì deve levare la quaa<^ 
tità, che rifulca dalla fomma della quantità delle ^gure polle attorno a > 
detto parallelogrammo, cioè delie e, f, g, ec. e nel rimanente avremo 
la giuria mifura, o capacità di detto Lago, Dolco, o Palude. Ma fe at* 
torno allo flelTo Bofco , o Palude vi folTe altro Bofcovod altra Palude, 
non. li potrebbe mifurare con quello llrumento V onde dovrebbeG ciò là* 
re, o con la BuTola de’ Venti, che fra poco fpiegheremo, ovvero colla 
Tavoletta Pretoriana, colla quale H averà la mifura più gialla, e più per* 
lètta, e con maggior facilità. 

Con quello Strumento riefce difficile , ed ancora alle volte impoffibile , 

100 mifurare terreni montuoG, e dirupi, a cagione di non potere condur le li* 
nee delle fquadrature per Timpedimento d’andare in certi luoghi cui paf* 
fano le linee continuandole , nè potendole mifurare, ed anco per l’altezza, 
e baflèzza di quelli terreni, che impedifcono poter vedere le paline ancor* 
chè viciniffime, e perciò riefce impoffibile prolungare le linee bifognevoli. 

101 Circa poi gli andamenti delle Brade, e de’ Fiumi, è difficile l’adoperarlo 
perchè rielce molto lungo , ed anche alle volte non li può adattare maf* 
iimamente, fe dalle parti degli andamenti da defcrivere vi fieno Bofchi , 
Valli, o liano queBi andamenti poBi fra Monti, come fono t Fiumi vi* 

t02 cino alla loro origine. Ne’ liti piani però fi può operare in queBa manie* 
ra. Sia da mifurare l’andamento del Fiume, o Canale ABC, e della 
Brada CDEF Figura 59: fi conduca una retta di paline quanto fi può vi* 
cina ad uno di queBi andamenti come la FG, poi fcielgafi in queBa li- 
nea un punto come H, per lo quale condotta una perpendicolare aHa FG 
cioè la HI, queBa cada più vicino che fi può, al canale ABC, o pure, 
fe tornalTe più comodo, lo palli a'traverfo, come fi' vede fare iniqueBo 
cafo dalla HI. PoT fu la FG fi facciano tante perpendicolari quante bìfo* 
gnano, cioè a tutti gli angoli, o piegature della Brada , con infieme pi* 
gliare le larghezze della detta Brada, e lo Beffo facciafi la HI per l'an*' 
damento del Canale ABC, ponendovi pure a luogo a luogo dova cado* 
no le perpendicolari la fua larghezza: fatta la qual cofa con paline, in 
terra, il tutto colle fue corrifpondenti mifure fi deve notare nella Matri* 
ce, la quale difegnata in carta colle fue mifure mediante la Scala, ecom* 
paffo, u averà la pianta de* detti due andamenti, cioè della Brada y e del 
canale propoBo: e così doverà farli quando fi dovelfe profeguire avanti 1 ’ 
operazione , cioè altri andamenti di Fiumi , o Brade , facendo collo Squa* 
dro tanti angoli retti , e che le linee che gli compongono camminino , o 
traverfino più vicino che fi può agli andamenti da mifiirarli per potere fo» 
pra.d'elfe pigliare le fue convenienti perpendicolari agli angoli di queBi 
andamenti . 

Rare volte però adoperali ancora in luoghi piani lo Squadro per fare anda- 
menti, quando non foflèro di poco momento, non già perchè induoghi piani 
qualche volta non fi poffa ciò fare, ma perchè più facilmente, e con mi* 

103 Dor briga Io Beffo fi fa colla Buffola de' Venti, ma molto meglio, più 

giu* 
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ghiHo, e Inedito colla Tavolena Pretoriana, onde in limili operazioni 
configlierei l’ Ingegnerò ad adoperar ouefla, fé riufcir ne vuol con onore, 
mentre farebbe difficiliffimo per non aire impoflìbile , fare una Topografi* 
ca collo Squadro, o con la Bufola, che riufciiTe giuda j Onde i' prudenti 
MagHlrati qnando hanno fatto fare qualche Campione, o Topografica di 
molta importanza hanno prefcielto la Tavoletta Pretoriana, come fi fece 
per la mifura dello Stato di Milano, per quella del Territorio Perugino, 
per quella del Territorio di Cefena, per la Topografica delTmitorio Bo« 
lognefe e per tante altre E* vero che vi fono degl’ Ingegneri, che la 
difapprovanó , malo fanno perchà non la guflano, e non la fanno ade< 
perire . ' ' ' ' ' . ' 

Profeguiamo, e fiicciamo vedere come fi poflfa collo Squadro prolungare 105 

J ualche linea di li da qualche impedimento . Sia da condurre la rcKa AB 
igura 60, ma giunta in C, a caufa di alcuni alberi, Cafe, Bofeo ,*o al* 
tro Amile impedimento non fi polTa prolungare avanci per non poterli ve* 
dere le paline , onde fi doveri fare colio Squadro fu la C A in C la per- ^ 
pendicolare C D tanto lunga che balli per potervi condor fopra un’altra 
perpendicolare in D come la DE, che non incontri nell’impedimento , 
ma folo quanto fi può gli paffi vicino, e poi in Sfatto lo ileflb, cioè con- 
dotta la perpendicolare F B prolungata quanto fi vuole , quella F B fari 
mila dirittura della CA, per quanto può dare un’efatta operazione di> 
mano,' onde la AC verri prolungata di là dall’impedimento come fi deli- 
deriva .'Se poi fi volelTe la mlfura di tutta la AB prolungata di là dall* 
impedimehto, bafta-alle mifure corrif^ondenti alle due AC, e FB, ag- 
giungervi la DF, mentre la fomma mollrerà la lunghezza della AB, che 
prolungata paflTerebbe per mezzo deU’impedimento come era propollo di fare. 

'Avendo per quanto mi pare a fufiieienza trattato dell’ufo dello Squa- 
dro nella* Planimetria , b nelle milbre de' Piani tratterò ora del fuo ufo 
nella Longimetri^ , xrfia mifura delle dillanze.' Sia dunqup'da mifurare la* 
dillanza inaccelEbtlé AB Figura 6i\ pel punto A fi conduca, per quanto 106 
io permette il luogo, un pezzo di Unea con paline, come la“AC, che 
vada direttivamente al punto B delia dillanza da mifurarfi , poi fi faccia 
fu quella^ la perpendicolare A D collo Squadro lunga quanto fi può , per 
efempio pertiche ii; poi oiifurifi fu la un pezzo di detta linea, come 
fino in'AE,' theGa. verbi grazia pertichi 31: pel punto E fi conduca col- 
lo -Squadro, '‘e ‘paline la EF’perpcndicólare alla AB, poi per D traguar- 
dando còntró^iK punto B, fi faccia fegnare con paline la DF la quale ta- 
glierà la E F in F , e mtfurata la £F, che Ila verbi grazia pertiche io, 
n' Òperi poi coi' faumeri in Quella maniera . Piglili la differenza delle A D, 
e E E, che 'è 2, e fi faccia la feguente analogia a: ^2: io: ióo.‘ ponen- 
db to^e fi vedé per primo aotecedenle la 'differenza 2, ’e per fuo confe- 
giieiite Ri dillimzai E A^ji, e' per 1 ^'altro antecèdente la EF 10, c ne ver-, 
rà il qqarto proporzionale fóo, che darà a divedere la vera difianza'che 
fi'irtVà da*E in B, onde a 'qnefta'aggiuntliTi la E A pertiche 32, ne ver- 
i‘anno peitiche 'ip2 dillanza dà A.in B come fi ricercava, effendociò fon- 
dato nellai proporzionalità de’ lati òmologbi de Triangoli Umili come in- 
ftgna laGapmét^ia. . • . » . ì:. : . ' - 
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In altra maniera fi può avere lo fieflb, facendo come prima dai pun< 
t9 A Figura 61 un pezzo di linea come la E AB, che vada a diritcu* 
ra al punto D della dillanza, poi poflo lo Squadro in A fi conduca la 
AC perpendicolare alla E AB, e u prenda ia mifura AC, lunga quan» 
to più fi può per efempio pertiche 3 5 : pollo poi lo Squadro in C fi va* 
da volteggiando tanto^ che per due delle fuc filTure oppofle fi fcopra il 
punto D, c fi avrà ia vifuale CO, poi per Taltre due fiflTure fi condu* 
ca con .paline la CB, che farà perpendicolari: alla vifuale OC, e ta« 
glierà la E AB prodotta fé abbifognerà, e la tagli verbi grazia in B,fi 
mifuri la AB, che fia pertiche 8, poi fi faccia la fegucnte proporzione 
AB: AC:: AC: AD, che farà 8.* ^6:: 3<S.* i6i , e ne 'verrà per il 

n to pertiche 161 dillanza ricercata, cioè da A in D, e la ragione 
erchi la perpendicolare condotta per l’angolo retto di un triangqlo 
rettangolo fu deH’ipotenufa , è media proporzionale fra li, due fiegmentt 
della detta ipotenufa, come infegna, la Geometria. 

107 Se poi folle da miforare la dillanza inaccellibile AB Figura ^3, faci* 
gafi un punto come il C, dal quale li fcuoprino li due punti A e B, e* 
llremi della dillanza da mifurarfi , poi con una delle maniere infegnate 
di-fopra fi fnil^urino le due dillanze AC, eBC, la prima delle quali cioè 
la A C fia pertiche 150, e l'altra BC fia pertiche zoo,. poi ^prolunghinli 
quanto più fi può, e quanto il luogo lo permette le due vifuali C A,^« 
C B con paline , come in E, ed F, poi facciali una piccola mifiira tanto » 
che fu quelle linee legnate con paline vi capifcano tante di quelle mi furo 
quantedbno quelle delle reali dillanze corrifpondenti , e fia la prima EC 
15Q di quelle parti, e termini in E, la feconda CF zoo di dette .parti , 
e termini in F, poi condotta con paline la EF, quella farà tante delle 
fudJette mifure, quante fono le reali contenute in AB, cioè tante peni* 
che , o piedi fecondo , .che pertiche , o piedi fono le miiure trovate delle 
dillanze AC^ eBC, che era quello che fi ricercava. , * 

Di qui fi vede che fi può collo Squadro da ua punto dato come E con* 
108 durre una parallela alla AB inacccffibile , perchè fe noi mifurercmo una 
dillanaa come A C più lunga della A E , e che palli per lo punto E dato, 
come pure mifurata la BC, poi divilà EC in tante parti quante fono quel* 
le contenute nella dillanza AC, e tante di quelle parti pone in CF,. quan* 
te fono le reali trovate in BC, che terminano in F, e coqdotia la F£. 
con paline come infegnammo neH'efempio difopra, quella EF farà parai* 
lela alla A B , e fi può prolungare quanto ci piace , ed avremo fatto ciò, 
che defideravamo. 

lop Se poi fi voleffe condurre una perpendicolare alla AB inacceflibile , ba<i 
Ila fare la fuddetta operazione , cioè condurre la EF parallela alla AB » 
e fopra quella EF fare. collo Squadro la perpendicolare DG con paline 
quale DG farà ancora p^pendicolare alla AQ parallela alla.EF 

come fi ricercava. ^ , . i. .i . ii . . 

, Voglio qui aggiungere un’ altra maniera pììl facile delle altre d^feritt* 
no di fopra per mifurare una* diQanza inaccclfibile benché tutte fi, raggirino 
fui principio che .li Triangoli fimili hanno i loro Iati omologi proporzio* 
nali . Sia dunque da mifurare la dillanza AD, Figura ^4. Si ponga I9 
f 'j ,^Squa- 
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Squadro in A, e lì (accia la vifuale A D, e poi conducali la perpendicola- 
re AC, nella quale Icielto un punto, come E, per quello con lo Squadro 
fi conduca la perpendicolare £F, poi pollo l’occhio, o lo Squadro in C,' 
fi traguardr per C al ponto D, e facciali notare, dove la vifuale CD ta- 

Ì ^Iia la EF, e fia in F, pofeia fi mifuri la A E, che fia iz, e la CE che 
la 6 come pure la EF che fia Ì5, con le quali mifure fatta la feguente 
analogia, CE: EF:: GA.* AD, e ne verrà 45, che è la mifura della A 
D , come fi ricercava ■ 

Si può ancora operare in quell’ altra maniera , benché Tempre fu lo fief' 
fo fondamento , ma perchè la pratica è diverfa fi deferive col feguente ' 
efempio. Sia da mifurare la AB Figura < 5 ^, pongali Ig Squadro in A, e fi 
faccia la vifuale AB fopra della quale fi conduca la perpendicolare AD 
con paline, di nuovo pollo lo Squadro in D, fi faccia Ibpra DA la per- 
pendicolare DE, lunga quanto a noi place, come piedi 8, e termini in 
E, poi fi traguardi per E al punto B, e fi noti'dove la vifuale EB taglia 
la DA, e la tagli per efempio in C, poi fi mifuri la DC , ed ancora la 
C‘a’, e dopo li faeda la feguente analogia C D: D E-*.* C A: AB, che farà 
24. mifura ricercata. 

Quello Strumento non fi adopera per mifurare le Altezze, ma que- 
lle fi poflbno mifurar cosi. Sia da mifurare T altezza AB Figura 66^ *1* 
la qual altezza fia accefiìbile , e fia polla fui piano orizontéle A C. Si 
piantino due alle in luogo dove fi feopra il punto B ellremità dell’ al- 
tezza da mifurarli, una deRe quali alle fia in C, e l’altra in D, mifu- 
rifi la dillanza DC che fia piedi zo, ed ancora fi mifuri la AD, che 
fia piedi 80.* dopo per la lommità E della prima Alla CE, che fiali 
miliirata, e trovata verbigrazia piedi < 5 , fi traguardi al punto B, e fi 
faccia notare dove palTa il raggio viliiale EB la DF, e paffi per F 
poi si mifuri l’altezza DF, che fia piedi 10, ciò fatto fi pigli la difieren- 
za delle dette due alle che è 4, è It faccia la léguente analogia , cioè 
come la dillanza DC alla differenza delle due alle CE, DF, cosi la 
dillanza AC all’ altezza AB meno la CE, cioè ^o: 4:.*foo: zo, on- 
de ne viene piedi 20, a quali aggiunta 1 ’ altezza CE, che è piedi 6, 
ne verrà piedi zt$ per l’altezza B A, come fi ricercava- * * 

Se poi 1 ’ altezza A B Figura 67 foBt bensì fui piano orizotuale , Aia 
ìnacceflibile, per mifurarla nel modo che fi è inlegnato di (opra, vi ab- siz 
bifogna la milura della dillanza AC la qual dillanea fi può avere nella 
llclfa maniera con cui fi mifiirò 1 ’ altezza AB deir«fenapio antecedente, 
e come s’ infegnò fpiegando la Figura , <k>è in quello modo . Si pon- 
gano in C « D come fopra due alle dillanti i’una dall’ altra quanto pià 
fi potrà verbigrazia piedi 20 , poi per la fommità della prima , ebe fia 
alta da terra per «fempio piedi /S, cioè per E fi traguardi al punto A 
facendo notare dove paffa il raggio vifuale sù 1’ altra alla CF, e pafli 
per F, dKlante dal punto C piedi 4, poi fi faccia 'la feguente proporzio- 
ne , come la dìfierenza di quelle due alle che -è 2, alla dilùnza CD 
di dette alle cioè piedi 20, cosi 1 ’ altezza dell’ alla CF, a 40, diftao- 
aa da A in C come fi ricercava , onde poi profeguita l’operazione con» 

C 4 abbia- 
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Abbiamo infegnato oell’ efempio antecedente fi averii 1 ’ altezza AB, co* 
.me fi voleva. 

113 Con la fiefla maniera ancora fi può mifurare nna profondità purché 
.fia polla a perpendicolo, e nello fleflb orizonte, come per efempio vo« 
lendo noi, fiando in A Figura ^8 , mifurare l’altezza , o profondità CO, 
mifurifi prima con una delle antedette maniere la' didanza AC, che fia 
piedi 100 , poi pongafi un’ oda in A ,cd un’ altra in B , tanto didante 
dalla prima , che per la fommità di efla fi polTa feoprire il punto D la 
qual’ ada fia diftante dalla prima verbigrazia piedi 30, poi traguardato 
per E al punto D, e> legnato nell’ada AF il ponto dove pafla il rag» 

f io vifuale che fu F, e fiali trovato 1 ' ada BE piedi 6 ^ e 1 ’ altra ada 
no al raggio vifuale , cioè A F fia piedi 4 , fi faccia la fegueote analo» 
^a: come ;^o alla diderenza di AF da BE che è a, cosi tutta la di» 
ftanza CAB iqo ad un quarto -ehe farà piedi 8 e oncie 8, da quali le» 
vata r altezza BE piedi 6 ^ ne roderà piedi 2, e oncie 8, altezza di 
CD come fi ricercava. 

Si polTono ancora fare firaili mifure d’ Altimetria , coll’ ombra Sola» 
re, con uno Specchio, e con altri mezzi, «ma elTendo quedl di pochif» 
fimo ufo per le molte avvertenze che in ciò far fi richiedono le trala» 
Icio eflendo migliori quelli, <;he abbiamo detto fin qui. Le maniere fud» 
dette quando fi fofie enriofo di fapecle fi pofibno vedere negli Autori 
che ne hanno fcritto, come in Silvio Belli Vicentino, fopra il modo di 
roifurar colla vide , nella Geometria Pratica di Mpiifieur Maiilet, e di 
Monfieur Ozanam , e la molti altri , , che di fimili curiofità hanno 
trattato . . • 

CAPITOLO V. 

I 

DtUa Wabbtk» dell* BuJJel* de' Venti , e dell* Squadra^ Mebiie . - 

L a Buffoia de’ Venti, e la Squadra Mobile fono Strumenti fatti per 
mifurare la quantità degli angoli fatti nel terreno, onde fono for» 
^ mari con circoli divifi ne’ fuoi gradi . Per far dunque la Buflbla de’ 
,1^ Venti devefi prendere ua pezzo m banda d’ottone grofia c capace di 
^ deferìvervi fopra un circolo di diametro almeno ott’ oncie , ed ancora 
più , perchè quanto (arà più grande tanto verrà più giudo a cagione 
che la divifione de’ gradi verrà più fenfibilc . Quello circolo fi deve ta» 
gliare attorno, c dividere ne’ fuoi 3^0 gradi, nello delTo modo che cap» 
prefenta la Figura e deve avere fegnato di dentro lo fquadro , o 
mezzo quadrato ABCD, chiamato quadrante, 0 fcala altimetra, il qua» 
le doverà effer dìvifo, o divifa come modra la Figura, cioè da A in B 
in do parti, così da B in E, da E in C e da C in O. Le divifioni di que» 
do Quadrante o Scala altimetra devono elTere fatte con linee , che fi 
panano dal centro F del Circolo, o centro della Buffoia: poi in due edre> 
miià diametrali di qneda Buffoia come io G e H devono effere fituati a 
perpendicolo due piccoli traguardi con fua cerniera , e vite da poterli al» 

xare. 
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ur«, e «bbaffare, cioè fatti nella ftefla maniera come quelli della Dio» 
pira delia Tavoletta , i wali tragnardi colle Tue fiflfure devono elquifita» 
nente corrifpondefe fui diametro GH. Nel centro poi di quella Buflbla 
cioè in F\ deve eflervi un forame rotondo, di diametro poco meno (f 
una mezz’ oncia, nel qnale d deve intromettere, e ialdare la parte cilia* 
drica d della Figura 70 , la qual parte d doverà eflére alta in maniera , 
che refti in uno fteffo piano col piano inferiore della Buflfola . Sopra la 
parte cilindrica , d , deve (èguire un altro pezzetto di gambo pure cilin* 
drico groflb più dell' altro, come fi vede in detta Figura 70, fognato e, 
.il quale deve efier tafit’ako, ed aodie una minuzia di più, quanta è la 
grolsezza della banda d’ ottone, colla quale fi è fatta la Linda Dioptra, 
o Traguardo A BC Figura 71 , in modo, che pollo il forame D della det» 
ta Dioptra nella parte cilindrica e, della Figura 70, fi poisa agilmente 
girare quella Dioptra attorno al perno , o parte cilindrica e , fopra la 
quale, deve el^rvi un picctdo perno, « gambe d'ottone come il c, che 
ferve per porvi la calamita, come fi dirè, La linda poi,,o Dioptra del» 
la Figura 71, deve efsere di banda d'ottone fuEicientemante grolsa col 
buco O grande come dicemmo di fopra, attorno al quale «leve feguire il 
Circolo d’ottone B£ di due oncic io circa di diametro, colle Aie braccia 
AC, che condituifeono la- Dioptra, fatte appunto come moAra U dife» 
gno; laqual Dioptra 'dalia parte di fbpra , cioè da A in C doverà efser 
tanto lunga, che giraadola attorno al punto, o centro F delia Bu(k>la non 
vanga impedito H Tuo girerai due Traguardi podi in G ed H , ma però 
«Trivi colle, fne edretnità a fegnare i gradi delia Bufsola . Queda Dioptra 
o Linda deve elser munita di due piccoli Traguardi fatti come i due G , 
H, i quaK dovranno «fir podi nella Dioptra colla fua cerniera, e vite co» 
me dicemmo di fopra, e le filsure de’ Traguardi di queda Dioptra devo* 
no corrrfpondare tùia linea ef che deve pafeare pel centro D, onde i Tra* 
guardi dovranno efsere podi sù la Linda in modo, che la metà d’ elfi 
na fopra d’elsa, e 4 ’ altra metà cada fuori, come fi vedono nella Figir* 
ra li due Traguardi X e Yt Sopra quedi traguardi vi fi dovrà porre là 
fua cordicdla nello delso modo die dicemmo •doverli porre ai Traguardi 
della. Dioptra della Tavoletta , per potere traguardare bifognando dall* 
alto al bafso. Podo poi, e faldato il gambo d della Figura 70 nel buco 
F della Figura óg, c podovi fopra la fua Dioptra A-C Figura 71 , me» 
ditate il Iwco D , fopra di quedatfpunterà immediatamente il gambo C, 
il quale devefi intromettere nel buco a della Figura 72 che rapprefenta 
uno feattoKno , b Bufsola , dentro la quale vi farà 1 * ago oalatoitato , la 
qual Bufsola, o fcattolino deve elsere circolare, e tanto grande, che no« 
ecceda il circolo BE della Figura 71, fopra del quale doverà dare; eque» 
Ao 'fi fa aociò non rtefea con deformità-. Introdotto dunque il buco a, di 
queda Figura 72 nel gambo c della Figura 70 , fi deve poi queda Bulso- 
. }a fermare mediaoti i due buchi, « madreviti, d, e, con dne vktpode 
denteo lo fcattolino della calamita , come fi vede hi detta Figura 72 « 
■1 qaal’ «ffette in b, cd a, della Figura 70, deve -efservi il rimanente 
<let buchi, ù madreviti, le quali devono redar piane, affine che «on 
«n^difcMo fi piane di dette feauoiioe. iQuefio kauoKno, ofiuiiola oe* 



r 



•ne 



ri oy Googlc 




42 Istruzioni Pratiche 

Ine le altre doverà efsere inargentato in fondo per maggiore ptrfpicuità • 
e doverà efiervi fognata la linea, che modra la Tramontana , e Odro, 
la quale dovrà Tempre el^r fitnata fopra uno de’ diametri della Bufeola; 
come lui GH della Figura e deve edere contrafcgnata colla linea 
della declinazione, come nelle altre abbiam detto , per poter avere la 
giuda meridiana. Sotto poi alia Budola , cioè lotto il centro F della 
Figura 6 p deve efservi un gambo d* ottone fatto come moflra la Figu> 
ra 73,. qual gambo deve cflèr fodamente fermato nella BufTola mediantt 
le tre viti, a, b, c, ed il rimanente del gambo è fnodatoin d, in mo> 
do, che abbaflandoio, e facendolo pofare in uno de’ due rifalti, e cd f, 
la Buflbla redi verticalmente difpoda e in detto fnodo cioè in d , deve 
elTere un galletto cosi difpodo,che quando abbilognerà li poffa fodamen* 
te fermare la' Buflola in qualunque lituazione fi farà polla mediante que* 
do fnodo,' e nella parte inferioce deve avere un buco come h, per,po- 
tere intromettere tutto lo drumento (opra d’ un ,badone fatto nello ftef« 
fo mòdo che quello dallo Squadro agrimenforio , e deve avere in i una 
vite per poter, formar il gambo fopra detto badone ^ e tutta la Buflfola 
poda indeme fopra del Tuo badone , o piede fi vede legnata nella Fi* 
gura 74 - . » ' • ■ . 

Si fanno ancora delle Bugole colie braccia., nelle quali fono podi i 

11 6 traguardi , più lunghe delia Buflola, e quede fono egualmente buone .* 
una 4 i quede fi vede degnata tutta infieme nella Figura 7S> . 

La Fabbrica poi delia Squadra mobile , o come altri la chiamano , 

117 Squadra Zoppa, fi forma nei feguente modo. Formali fopra banda d’ot- 
tone .groflfa un iemicìrcolo di circa oncia 10, di diametro, ed at|chepiù, 
come fi vede nella Figura 7^,edaunlatodI quedo mezzo circolo fi legna 
la Scala altimetra abc, e (1 divide il femicircolo ne’ Tuoi (gradi , come pure 
dividefi la Scala altimetra, nella maniera detta di fopra per la Scala al* 
timetra della Buflfola, come vedcfi fegnato nella Figura , lafciando av* 
vanzare un poco la banda d’ottone nelle edremità a, e d, . acciò vi fi 
pofli'ano porre due braccia d’ ottone fatte come modrano le Figure 77 e 
78, le quali devono cflTere tanto groflfe che facendovi le fiflfure xey nel 
mezzo , cioè una per braccio vi redi dalle parti tanto (f ottone , che 
riefcano di proporzionata rcfidenza; quede braccia pofsono efsere lunghe 
oncie >5, e larghe circa mezz’ oncia, e devono avere nelle Tue edremi* 
tà come in M e N due circoli per farvi una fnodatura , per fargli ct> 
trarc uno dentro 1’ altro, e devonfi fermare con un chiodetto ael mez- 
zo a foul* di cerniera di Compaflfo femplice, le quali due braccia uni- 
te che Uranno, devonfi porre nella fquadra, (aldando la fifsura xl’uno d* 

«fse nella parte d’ ottone che lafciammo avanzare fuori del femicircolo, 
come in A Figura 77, avvertendo. che ià centto o fnodatura B di que- 
lle ^braccia, deve efquifitameftte corrifpondere nel centro del femicircolo, 
e r altro braccio BI deve mediante la fua fifsura D efier infetto nel fe- 
micircolo, acciò fi pofsa girare attorno il centro B,.come bifognerà 

S juello femicircolo dovrà, come abbiamo detto di (òpra, tanto avanzare 
iwi ancota nella parte E, che mandatovi braccio B coll’ altro brac* 

*cio AB faccia una foia linea retta, che farà il diametro tkl fcmiciioo- . 

lo, 

.. I 
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lo, onde accrocchèiil braccio BlnondcafuoridevcavereinE, eftremid 
del.remidrcolo an cordoncino, o ritegno, acciò giunco il braccio Bla 
fare la diametrale coll’ altro braccio non pofr andare avanti . Qne> 
fle due braccia devono elTere munite con doe -traguardi per eiafcheduno 
come quelli della Diopcra della Bu£fola,'o delia Tavoletta^' i quali' fono 
legnati F, G, H, 1 , e fopra di effi fi deve poter porte la- Tua cordicela 
la all’ ufo folite per poter traguardare all’alto, c dall’ alto al baflb, co» 
me occorrerò, e nel centro B deve poefi con vici usa Bulsola, o featto» 
lino colla fua calamita fatta,, e polla come quella’ della . Bulsola de’Ven* 
ti Figma )f2ycontraflregnata colla meridiana, laquale cammini -fopra la lèi 
nea formata dal braccio fiabile della louadra , come ancora quello Seat* 
colino, o Bulsola doverà etere contranegnata, come altre volte abbiam 
detto, colbi linea della declinazione per poter fegaare nieUè Mappe fat* 
te con quello Suumento la vera meridiana. Deve ancora avere lotto il 
centro B, attaccato con viti, un cannone fatto «ella lleffiffima maniera, 
che quello della Bugola' de’ Verni notato di fopra nella Figura 73, per 
poter porre lo Strumento fopra d’ un baftone umile a quello della Buf- 
fola de’ Venti, e dello Squadro Agrimenlòrìo, il qual cannone deve fer-- 
vire, come dicemmo della Buflbia, per poter inclinare , e fermare lo 
Strumento nella fituazioae, che fi vuole: La fquadra mobile tutta inlte- 
me unita fi vede fegnata nella Figura 80. 

Perchè quello Strumento riefea bene per vedere da lontano più difiin. liS 
tamente le paline , o altri oggetti , a coi fi traguarda , particolarmente 
in occafione di fervirfene per operazioni trigonometriche , fi poflbno met> 
cere si alla Buflbla , che alla Iquadra mobile due Cannocchiali fitti con 
lottili canne d’ottone; e perchè non rechino impedimento a girar li Srru» 
menti De ne pone uno fono t traguardi (labili di effi facendolo paflàre 
per un buco fatto nel gambo degli llefB : 1 ’ altro Cannocchiale fi dee 
porre fu la linda , o Dioptra mobile di quelli firumenti , cioè frà gli 
traguardi nello lleQiffimo modo', che iofegnammo 1 per porre il Cannoc* 
cbiaie alla Dioptra della Tavoletta', come fi vede nella Figura ii. Que. 
ili Cannocchiali devono avere nn crine pollo verticalmente nel loco , q 
fochi degli oculari talmente fituato , che Ja linea fatta dal crine cot ve* 
ro cemro dell’ objettivo deve precifameoK conifpondere fopra 1’ eflre* 
mità delle linee, o righe delle braccia, «he fegnanoi gradi nel femicip» 
colo , e ciò fatto avremo quelli dae Stmmeiìti d' ufo fià 'ficaro , che 
fenu li Cannocchiali.' f ' * > . • 




L ’Ufo' della Buflbla de* Venti e quello della Squadra mobile , fon fi*' 
miK, onde infegnando 1* ufo di una , la (leATa pratica devefi inten*’ uff 
dere per l’akra. Cooincicrcno ’dttli^ col feguentr eiempio. ' 
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Sia da mifnrare il terreno ABC DE A Figura 8i, nel quale dando 
MI on ponto di elio come in f , fi vedano tutti gli angoli di detto ter* 
FenO') al qual e£fetto ne’ deeti angoli fi doveranno porre i fiioi fcopi o 
paline: pofla poi la Buflbla nel detto punto F, fi giri tanto che per L 
due traguardi flabili guardando , fi (copra uno degli aogoli della Figli* 
ra,. come TA> lafciata poi la Buffola in quella fituaaione fi giri il brac* 
ciò, o linda, mobile iin^ che fi (copra per i fiioi traguardi 1’ altro ango>' 
lo, o ponto fuQìeguente B; e ciò fiitto oflervifi, di quanti gradi fia l’an* 
golo AFB cioè»! gradi gh, che fiano per cTempio 421 poi fi mifuri* 
no le linee, :che formano quell’ angolo ctoè>rAF , che fia piedi 701 c 
la BF, che fia piedi 22, poi fi lègHici avanti girando la fiulsola cpmei 
(opra,. in modo, che guardando per i -traguardi Aabili fi fcuopra il pun> 
to B , e colla linda mobile fi traguardi al punto G per avere 1 ’ angolo 
BFC, e nello Aeflò modo fi piglieranno gli altri angoli CFD,DFE,- 
BEA, per avere li fuoi gradi corrifpondenti Jii, ìk,.k 1 , Igy poi fi 
mifurino leCF,DF|£F,e facendo -cib devefi notare il tutto cioè 
ièrmarne un abozzo , o matrice in carta , notando la quantità de’ gran- 
di, e la lunghezza de’ raggi / fatta la qual cofa a tavolino fe ne (k il 
difegno colla fcala, e fcmicircolo ^ e difegnata che (àrà, con Squadro » 
Scala, e CompaiTo , o pure col Parallelogrammo • trigonometrico k ne 
rileva la fua quantità fuperficiale cornei t’ inregnò tu fare alle mappa 
rilevate con la Tavoletta Pretoriana, t, 1 

j Si può avere lo AelTo fenza movere • la buflbla dalla ' fua prima fitua* 
zione, mentre, poAi li traguardi Aabili in modo , che traguardando per 
eflì fi (copra il punto A , e poi girata la linda mobile ; e traguardato 
al ponto B, avremo 1 ’ arco gb di gradi 42. di nuovo girato il braccio 
o linda mobile fi traguardi per eflfa all’altro punto (ufliaguente C, e dal* 
li gradi ^ che moArerà 1 ’ arco gi, levati -li' gradi 42, del primo angolo 
AFB., ne roAcnanno li gradi hi, dell’angolo BFC: «.cosi fi doverà fe* 
giiire per averne tntti ^i. altri angoli ,finza 1 dover"’ movere la buflbla' 
dalla fua prima 'fituazione ; onde fi .vede, che per .fare ' una fimile ope* 
razione, è più comodo adoperare la Buflbla , che la Squadra mobile , 
perchà/ieflèndo la Squadra mobile formata con un folo femicircolo , con 
eflb non fi potrebbero ,'i fe non -con molto incomodo pigliare tutti gii 
angoli del circolo intiero , come, in qucAo calò bifogna fare. 

* Se ( poi i latà<idii.queAo -Terreno neri foflìwo diritti come l’AE della- 
fuddetta Figura 8r, fi deve condurre con paline . la A E , e fot>ra di.- 
qucAa pigliare quelle perpendicolari , che faranno fuflìcienti per la de* 
fcrizione di detto confine ,.e queAe nella Maurice fi devono notare, col* 
le fue mifiire , e diAanze che hanno l’una dall’ altra , come abbiamo in* 
fegnato aella pratica dello fquadrOi e della '.Tav.óIetUi , par potei ne poi 
fegnara.il tgito nella Pianta, e ricàvarna U.i(ua*.qaaMÌtà,.a figura. 

Dall’ antecedente modo d’opecaae ficilmente fi comprende come Aan- 
do fuori del Terreno fi pofla rilevare eflo Terreno, purché fi feopranoi 
fiioi* angoli o almeno li foopi, 0 paline poAe. io effi, come fi vede nel* 
la Figura 82. nella quale poAofi, l’ operante .nel punto A ^.da quello col* 
la Buflbla itel modo.di fopra inferito agli angoli 

: ' ' c mi* 
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e niifuritt tottì i raggi che dal punto A vanno agli angoli della Figu< 
ra, come pure notati t gradi che fanno quelli raggi l’uno coll’altro 
avremo quanto bada onde ‘ legnato il tutto, nella Matrice, e poi con 
la' Scala, Compa(To,.e femicircolo ridotto in pianta fi averà la mappa, j . 
fopra la quale mediante la Scala , e Compaflfo , ovvero col Parallelogram- 
mo Trigonometrico , fi può calcolare la Tua capacità , come abbiamo 
detto di fopra , e quefia operazione fi può fare nella fieia maniera col- 
la Squadra mobile , come da sè ò manìfefio . « 

Nello fieflTo modo fi vede come fi pofla rilevare in carta un angplo 
acceffibile /perchè fe intenderemo in una delie Figure 8i, overo 8z, 1 ’ iiz 
operazione fatta ad un -angolo folo della figura o Terreno , come per 1 ’ 
angolo BCD, di tutte -due le Figure , avremo quanto baila per deicri- 
vere meccanicamente in carta il detto angolo , e nello fiefliffimo modo » 
fi rileverà una linea acceffibile , facendo l’ operazione come fi fece per. 
un folo lato d' una delle fuddette due Figure , ed avremo quello che fi 
ricerca^ e quello ancora fi può fare colla ifquadra mobile,, come’ per fe 
fleifo è raarnifcilo. . ' • j c / 

Si può ancora avere la>mifura e piaitlta dìiun pezao, di Terreno col 
fare una fola roifura, ma però con due fiazioni , nel feguente modo. > 

Sia da raifurare il Terreno CDEFGC, Figura 8}^ fi ponga laBuf> iz^ 
lòia in un punto 'come A dal quale fi poflTano (coprire tutti gli angoli 
C, D,E,F,G, o almeno i feopi, o paline podi in effi , poi girtfi la lin-, 
da mobile deDa Buflbla traguardando a tutti i feopi C, D, E, F, G, 
nel modo infegnato di fopra , col. notare nella,- Matrice la quantità de*; 
gradi degli angoli DAE, E AC, £ AF, FAG, poi fcielgali un altro 
punto come il B , dal quale come in A fi poflTano feoprice gli flefli 
punti C, D, EyFjG., o feopi podi fopra effi ; non avendo altrimenti 
rnoflTa la Buflbla dalla fua prima fituazione , al modo folito fi miluri 1 *. 
angolo GAB, avendo fatto porre in B uno feopo; notili poi nella Ma* 
trice la quantità di quedo angolo GAB, e fi mifuri la didanza AB,< 
che fi doverà notare nel raggio , che nella Matrice , rapprefcntancc' 
il raggio reale AB / pallata poi la BulFola>in B , e lafciato uno feopo 
in A , da quello punto B , come prima , fi traguardi a tutti gli angoli ^ 
o feopi C, D, E, F, G, come pure allo feopo lafciato nel punto A 
per averne la quantità degli angoli FBE„EBG, GBD, -DBC, CBA,, 
da notare, nella Matrice ^ fatta la qual co(a avremo quanto; balla* per 
p^rre in carta colle fue giade mifure la, detta Pezzadi ter.ra, perchè fe* 
faremo con una fcala una linea, che rapprefenti la AB, -di mifura per* 
fiche, i8o, e col* femicircolo- condurremo tutti i -raggi , che formano gli 
angoli fatti nella Matrice , o aboezo, emè tutti quelli , che paflTano per 
li pbntirAe Ai quelli s'incontreranao' ne’ punti C,D,E,F,G, condotte- 
per quelli' punti .le rette CD, DE,; EF, FG, GfiW avremo deferitu 
àa-Figura «he rapprefenteràja reale; onde (< col /olito modo, cioè con 
fcala, riga,' e ooropaflTo calcoleremo la fuddetta-Figura, , n avremo lafuafu- 
pe'rficiale mifura:^ come ancora la Aia. piante, o mappa, come fi ricercava. 

•* Nella.' lleffa maniera fi può operare facendo tutte due le dazioni dea- 
Vo il terreno da mlfurarfi , come, fi vede nella Figura 84, o pure fa*. 

cen* 

■frogie 
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cendo una Hazionc dentro il terreno , e un’ altra fuori , come ù. vede^ 
nella Figura 85, come farà più comodo all’ Ingegnerò. 

D.1 qudfo modo d’ operare fi vede , che colla, Bofibia nella maniera . 

124 fopraddetta fi raò formare una Map[n Topografica., fciegliendo prima 
due punti (labili, come due Torri, per veder da lontano , che fieno le 
AeB d’una delle Figure 89, 84, 8j, fuppoilo che negli angoli del ter» 
reno vi fieno delle Cafe,-Chiefe, o de’Cafteili: facendo poi i’operazio» 
ne come (opra , avremo la fituazione de’ detti (labili , per poterne fare 
a Tavolino una Carta Topografica. 

Ma fe bifbgnaSè fare una Topografica tanto grande , che (landò in 
due foli luoghi non folTe poflìbile (coprire tutti li (laÙli da porfi in 
pianta, fi operi cosi. Sieno da porre in pianta i punti A,B, C,D, E,F, 

125 G, H, K, L, M, della Figura 86 , ne’ quali fi fupponga, che vi fiano 
Cafe , Chiefe , o Cafielli , e non fia poiubile trovare due di quelli luo* 
ghi che dandovi (opra fi polTa (coprire , si nell' uno , come nell’ altro , 
tutti gli altri < punti . Prendanfi dunque due di quelli luoghi come D,e 
G dando (opra de’ quali fi veda parte de’dabili da porfi in pianta, coi- 
rne li A,B, C, EyF, e in qualche maniera mifurata la didanza DG, 
che fia verbigrazia cento pertiche , polla in G la BulTola , fi traguardi 
agli debili A,B,C, D,E, F, notando nella Matrice la quantità degli 
angoli, come abbiamo infegnato di (opra: poi andando colla Buflbla in. 
D, fi faccia Io deffò, traguardando agli dabili A, B, C, E; F, G,- e come 
(opra fi noti la quantità (P ogni angolo . Ciò fatto fcielgafi uno' di que« 
gli dabili , che in queda operazione fi fono notati , come 1' E , dando 
fui oua 1 e fi pofsano (coprire i redanti L, M, K, H, ed and» uno de- 
gli d abili che d fono notati nelle prime dazioni come l’F , poi poda 
la Bulsola in £, e traguardato ai punti F^H,M, K, L^fi noti il tutto 
nella Matrice colla quantità de’ Tuoi rifpettivi angoli ; e di ntiovo por- 
tata la Bufsola (opra uno degli altri dabili come del K,, dal quale lì 
(coprano i punti E, L, M, H, [ non importando di traguardare al punto 
F, mentre per (ìtuare i detti punti L,K,M,H, che diano bene rifpct- 
tivamente agli altri di (òpra y bada 1 ’ angolo F E H , che già abbiamo 
pigliato, come per fe deflb è. manifedo J fi mifuri in qualunque modo 
la didanza EK , che fia verbigrazia pertiche izo. poi per K colla lin- 
da mobile fi traguardi agli dabili H, M, L, E , e notando la quanti- 
tà degli angoli corrilpondentì, nella Matrice, averemo fatto quanto bi- 
fogna per poter fegnare in carta ^ 1 ^-mappa Topografica , mentre fe fe- 
gneremo colla fcala una linea vha^Yapprefehti la DG lunga 100. Perti- 
che e per ì punti D e G fatiii còl femìciixolo gli angoli , che bifogna- 
no, e li raggi della mifura or quelli notati nella Matrice, averemo nel- 
le interfecazionì gli dabili A,B,C,D,E,F,Gy e poi condotta laEF, 
e per E fatti gli angoli FEH, HEM,<MEK, K-EIc, e fui raggio 
E k ]^da la mifura «ìoà le 120. Pertiche , e per K condotti li raggi 

K‘M, KL, mediante la quantità degli angoli fegnati nella. Ma- 
trice, averemo le ìnterfecazioni , che daranno gli altri (Ubili*H, M, L, 
nella loro dovute mifure, come fi ricercava. Ecosl fi 'farebbe feC avef- 
fe da prolungare più avanti 1’ operazione collo fciegUere akri (labili , . 

per 
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perpoter da quelli fcoprirglt. altri, che fi doveifero porre nella Mappa. 

Dal fopradefcrltto modo d’ operare fi dedu<^ , come fi poflà mifucare 
una diftanza inacceffibile, perchè fe > nella Fi^ra S3.. iatenderemo l’ ppe* 
razione fatta folo p^.la linea DE mcdianti le due ilauoai AeB, po- 
tremo la detu DE fegnare in Carta nella mifiva , che realmente fi 
trova ia terra,, e lo -fteffo vale per raifiirare un angolo inacceffibile, men- 
tre fe nella fiefla figura intenderemo fatta l’ operazione per le due linee 
DE , ed EF ^-^nedianti k due dazioni A, eB. pyremp quanto bada 
pcr'fegnare in citta f angolo DEF< come fi ricercava. 

. La- maniera' poi (d'adoperare la Bufibla, o la Squadra mobile pertnir 
furare iTerrent^ che è la più ufitata, è quella di girare attorno ai eoa- 127 
fini del Terreno da mifuraefi nel fegnente modo. Sia dataifurare il Ter- 
reno A B C D E F A , Figura S7. fi porti la Bufiola , o la Squadra più 
che fi pub vicino al dato Terreno 0 (opra un angolo di etto come in K, 
e fi pongano due fcopt , uno io B , fe fi pub poco da B (fidante come * 

in I, e un altro: in L,!poi iecofido il folito fi traguardi per 4 Traguar- 
di dabili della Bufibla da K ia L , poi traguardili io I, girando la lin- 
da mobile per. aver l’angolo IKL, che. fia verbigrazia gradi 105. pi- 
glili, la didanza KA ,.e iie bifogoaOe per la molta didanza . fi traguar- 
di ancora al punto A , efinoti uno degli angoli l'K A, qvvcboLK A, perpiù 
fienrezza .* fiitto cib li miibri il raggio 1 K che fia piedi 1 80 , c KL , ebe uà piedi 
1^0, come pure il KA, che fia piedi 8, e fe il confine oodafse curvo fi 
piglino fopra 'i règgi , dove .biiogneranno le fue perpendicolari , come 
einlegnbinetla.'pratica dello .Squadro^) e delle Tavoletta . Mifurati che 
faranno tutti quedi raggi, fijnoti.il tutto nella Matrice co’ fuoi gradi 
eonvenienti. agli jmgoli; latcieio poi -in K uno feopo, o palina fi porti : 
la Bufsola fopra l’ altro feopo I, e fi. traguardi al punto K, e al punto 
ME,ddove fi jiVràrpofto , un altro feopor, .e fi noti l’ angolo KIM , e le 
longfaezzadikliMggiOilM, tcome pure .le didanze IB e fiioi angoli 
■casi fi ffigutii fino, che -fi (erà tornato- al punto -La nel quale avremo 
idlciatoinan if(Dopo , e.eilOra''evrerao tpFlDÌ nata l’operazione in modo, 
efae -fi potrù colla Scala , Compafso , a Scmtciccoio difegnare in Car- 
te la-detta -Pianta , e .calcolarne la ffie qnantità, come abbiamoiofegoa- 
tp:-ialtre-(volte.^ Se'fi volcfse feguirc .avanti l’ operazione , nel terreno 
FOodétiguóvie cosi fiue! la Topografica, di ^qualche Comunità, bade- 
rà, qpa ado jfi di) colla Bufsola <io ;L traguardare ad pop feopo pedo in 
<3 pbr 'avsrneu l’angolo e cosi kgnitarc, avanti :fioo al termine 

dell’ operai nella .ilefia tnanjera vi fi / ppfeono notar ,le Piantate degli 
arbori i Folli, ed altro , come abbiamo -inlì^atp nella -'pratica dello 
Squadrq.oerdall* Tavolatta, ;,r.p 1;. . .-.t.-r, - li) 

o^fieflpèiditi fofieli/naifiabik.^ ,4>e fi fiefider^)^ di fi- 

óiare fennnavtM (d^taopOi(UrjiiMufar ja)fiifianza kpra la teura,’ baderà ttS 
quando (fi !fiirà«7coUai Bufeola in.-^;*)» uroin 

^enrifiélla iManice gli , angoU<;d^,H., edHii c.«c»fi bafierli,j^ fignve 
in carta la detta Cafa nella fua giada miffira;, - cioè binila interfecazio* 

|ie, .ckÉ fmnnó i iktci due adgoUi^Ofiii in cada col /Semlckcolo , co-' •' 
m« .fi i'anedntó:dr fitpra. NfiUo;ikfi^,iaodo '.fi potrebbo £kc randamen- 

....rLi ‘ rto 
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1 . tó di un Fiume camminando fopra lUna riva , avendo fatto porre a 
' ' ' ' luogo a luogo deir altra riva dei (copi , per '^ergli traguardare due 

volte per ogni fcopo nel modo detto di fopra della Caia H , per ave* 

re gli angoli bifogaevoli da porre nella Matrice i quali poi fegnaci 
nella pianta daranno nell'interfecaaione de' raggi i punti , fopra i quali 
dovrà pafsare la fponda oppofta nella fua vera nlifura , come fi cer* 
cava. • i} i' 

' Di qui fi conofee come fi pofsa con quella StrliOKnto formare ‘una 

' tip Carta Topografica, o la Pianta di una Città, ciò fi fiirà cominciando 

per mezzo de Strade col pigliar gli angoli necefiarj;,' ei la larghezza, 
* o difianze che hanno dette firade , si a delira, che' a iinifirai de’ detti 
raggi, per poter poi in carta al modo folito difegnafe <la Mappa'colta 
fae Strade, Café, Fiumi ec. ' ‘ ' .in 

, sgo Se fia da mifurare un Bofeo, o 'una Valle,' dentro de’ quali non fi 
potefse operare’, fi doverà milìirare girandovi .attorto colla Bulsola o 
Squadra notando gli’angoli^ e la lunghezza de’, raggi,, facendo fu. quelli 
raggi tante perpendicolari', quante faranno le piegature xlel confine; o pt* 
rimetre di dettò Bofeo, o Valle, fatta là qual cou ili potrà iàttatto rtdiar* 
re in pianta per poterne poi all’ ufo folito avere b duk giufia oiifura , co* 
me fi vede nella Figura 88, che non fpiegafid'avvautaggio, efsendo per 
fe flefsà facile particolarmente a quelli, che > aveninno intelè le opcraaio* 
ni da noi addietro deibritter' ^ 1 h n-irt r. 

'■Avendo a fufiìcifeiwa veduto f eletto della Buffofa de’ Venti, c delle 
fquadra, mobile nelb- operazioni di' Planimetria, pafiereino.iora a onel* 
le d’Altimetria : e prima infegnèrénao il 'modo di ' mifurare un'Alrez* 
131 za acceffibile pòfia'- perpendicolarmente fopra d’un piaaoi^'e-'cfae vi-fi 
^oflTa’ allontanare, e avvicinare fecondo il bifogno.' >'■ 1 

Sia la Torre AB Figura 89 pét:péndicolarmente erette: fui piaooAJD' 
fituata la BulToIà', *ó Squadra perticale, CO’ fuortragagadi' fiabili-orìzos- 
talmente pofii,'o a livello coine'i'CE, pollo 'il' Braccia; io lindi mo- 
bile fà {"4$ gradi''d[H Gircòfo^'ò sò li òO-deUa;:Scab '’altimctre^.die 
f''lò lleflò, la Bu(ròlif’ò‘'Squa(Ira fi vada pottauiA» innsllizi ,ie indietro 
tanto, che traguardando per il braccio mobile, che già fiiipofto ne* 45 
gradi, fi venga a feoprire là fommità della Torre B come . fasiihrag* 
gio FG : allora mifuràfii’Ia: diftanzh , che fi trovi dal piede ^de^Tò'òi 
rè àlla Buflbia, o' Squadra j'cìòè la' diftànza AD; che 'fia <pKdtr.4p,i« 
a quéfii agglìftiii piedi'4 deirahfeàza CD, cidi 'dal centro della Buffò» 
la o Squadra' lino in tèrèa, ne, verranno -piedi 4Ó mifara'dellsKTorre., 
o altezza AB 'come fi rieereavà . - ì-'.-oj . <> r>.f 1 ,r. 

Non pongo qui le dimofirazioni di quella j| òpierazionc iconne, pure ifo 
dimolMtiòni aelifc 'f^uèntè^ -j>eèéhè’::mp(^ndo'''f Ingegnerò j'iqflctuto 
nella’ Geònie^ia lò potrà ficaeMr da -fo' 0^^ faciliffime ^l pasti» 
cblarmente^iw òHint' tii'^elta ^^ràailmèi, è fondata 'fui ipnàaipip 
che nò* TriaÀg?:V' 4 eKaò^fiHfi>eeli ^li angoli' lotto i CkìG oi^iacioie 
metà’ <run''rètt0^ciòè' gradi :4y." ^ -i-i' r-i *>' 'i > r c! • <: r.. 
131 Si pofTonó Évere! le ttifore d’Altimeteia:, e Planimetria colb Beffala, 

o Si^adra , ^dòperalidò i CakoU:,< 0 ' 1 faVtfciTrigopònietriche‘dcli' Olaq^ 

Cava- 
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Cavalieri, e Rondelli, ma di ciò non nc parlo", non eflendo quello il 
mio'fcopo. 

Se poi fofTe damifurare un’altezza acceffibile polla perpendicolarmcn* 133 
te lopra un piano, dando in un fol punto, s’opcri cosi. Sia da mifura' 
re r altezza A B Figura go : fi collochi la BulTola o Squadra , come 
fopra , cioè col Tuo traguardo (labile a livello, poi girili il braccio mo< 
bile finché s’ incontri la (òmmità B , e fi oflervi , qual’ombra tagli del* 
la Scala Altimetra, perchè Ce taglierà l’ombra dritta l’altezza della 
Torre farà' maggiore della didanza che è da detta Torre al piede del* 

10 Strumento, come fi vede nella detta Figura nella fituazione C, do* 
ve imbraccio, o Linda mobile taglia l’ombra retta in a , chiamandoli 

11 lato della Scala altimetra cioè quello podo di fopra , come il, ba 
l’ombra retta o diritta e l’altro lato ombra volta, o verfa e per ave* 
re -la mifura dell’altezza AB, fi faccia la feguente regola di proporzio* 
ne.' come i punti, o gradi ab, tagliati nell’ombra dritta della Scalzai* 
timetra, che fiano 40, a tutta l’ombra cioè óo, cosi la didanza A C, 
che fia 30 piedi, a 45 , al quale 45, aggiunti piedi 5 d’altezza, che 
fi fuppone aver Io drumento, cioè da C in b, ne verranno piedi 50, 
per la mifura della Torre o altezza AB ricercata. 

Se poi il braccio mobile toglierà Fombra volta, o verfa come fi ve* 
de nella fituazione D , alierà l’altezza della Torre , farà minore della 
didanza di detta Torre dallo drumento, e per averne l'altezza in que* 
do cafo fi deve far queda' regola' di proporzione:' come tutta l’ombr*' 
cioè 60, ai punti , o gradi de tagliati dal braccio mobile , che fiano 
45, così la'didanza A D piedi So, a piedi 45 , a quali aggiunti piedi 
5 didanza dal centro della Buflbia o fquadra fino in terra , cioè e D , 
darà piedi 50 mifura ricercata . 

Ma fe l'altezza da raifiirarfi folle Inacceflibile a cagione di qualche 134 
Fiume , o Lago , onde non fi poteffe mifurare la didanza dal loco do* 
ve fi opera , fi farà cosi . Sia l’ altezza da mifurarfi A B Figura pj , po> 
da a perpendicolo fui piano A O , fi ponga la BulTola , o la Squadra do* 
ve farà piò comodo, come in C, ponendo all' ufo folito il braccio da* 
bile a livello .■ poi pel braccio mobile fi traguardi alla fommità B , e 
vedali quanti punti deir ombra volta vengano tagliati -( dico dell' om* 
bra volta, perchè quali fempre, in quedo cafo di mifurare, viene taglia* 
ta l’ombra volta , a cagione che la fituazione dello Strumento , è fem* 
pre lontana dalla cofa da mifurarfi piò della fua altezza ; onde in quedo 
cafo vien tagliata 1’ ombra volta ) per efempio qo punti , poi vedali 
quanto quedo 30 cape in tutti i punti della Scala, o ombra cioè io do, 
e vi entri due volte, ferbafi da parte qubdo z;'pot facciali un’altra da* 
xione colla Bullbla , o Squadra didante dalla prima come in D, nel qual 
loco facciafi come prima, e fi olTervino-i punti, che dal braccio mobile 
vengono tagliati nell’ ombra volta , che fiano verbigrazia 15, e come 
fopra vedafì quante volte quedo capifee in tutta la fcala , o ombra 
cioè do, e VI capilce quattro volte ; levali poi da quedo 4 il 2 che fi 
lerbò di fopta , e ne rederà 2 : con quedo 2 fi divida la didanza delle 
Parte J. D due 
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due (lazìont, cioè CD, che Ga verbigrazia piedi do , e ne verrà 30* 
al qual 30 aggiunta Taltezza dello Strumento , cioè la C E overo D F • 
che Ga piedi 4 in tutte le fitnazioni , ne verranno piedi 34 per la mifu* 
ra della altezza A 6, come G cercava . , 

Si potrebbe aver Io lleflb mifurando prima colla Buffola , o Squadra 
la diUanza A C, come s’infegnerà, e poi nel punto C fare 1 ' operazio* 
ne come nell’ antecedente efempio. 

Dalla fnddetta maniera d’ operare G ricava come G pofia mifurare 
una porzione fola di una Fabbrica; o pure l’altezza di qualche cofa po* 
135 Ga fopra d’un Monte, come l’altezza AB Figura pa. ^eGo si fa mi* 
furando prima 1 ’ altezza del monte C B , Gando nel piano D E , e poi 
mifurando tutta T altezza C A , come abbiamo infegtuto di (òpra , e 
dalla CA levata la CB, ne reGerà la mifura dell’ altezza AB come fì 
ricercava . 

Si può ancora per chi giudicafle difficile operare nel modo fuddetto, 
1^6 fare l’operazione in una maniera puramente meccanica, come per efem* 
pio nella fuddetta Figura pi, G può pigliare colla Budbla, o Squadra 
la didanza EF, o CD, che è la GelTa, e mifurare i due angoli BEF, 
BFE, perchè poi a Tavolino difegnato colla Scala , Compaffo , e Se* 
micircolo queGo triangolo darà queGo 1 ’ interfecazione B, dalla quale 
fatta cadere una perpendicolare fopra la E F prolungata , e queGa per* 
pendicolare mifurata colla fcala , e alb fua mifura aggiuntavi 1’ altez* 
za DF, o Ce dello Grumento , ne verrà 1’ altezza di tutta la Torre , 
come G defiderava; e lo Geffo modo G può tenere nella maggior parte 
delle operazioni fatte colla Buflbla , o Squadra come da fe è manileGo : 
ma ometteremo queGe maniere meccaniche e profeguiremo nei modi , 
che hanno la Geometria per fuo fondamento . 

137 Se colla BufibU, o Squadra G volefle mifurare un’ altezza maggiore 
Gando fopra di una minore , G operi coqie Gegue • Sia 1 ’ altezza A B 
Figura p3, e Gando sù queGa G voglia (apere. l’altezza ED poGa nel* 
lo Geflfo orizonte della A B .* G ponga la Squadra , o Buflbla in A col 
braccio Gabile a livello , poi G traguardi col braccio mobile al piede 
dell’altezza ED cioè in D, e G oflervi quanti punti taglia, e di qual’ 
ombra , e tagli ao punti dell’ ombra volta , poi con un Glo fi mifuri 1 * 
altezza A B , e vi G aggiunga 1 * altezza dello Strumento , cioè da A G* 
no al centro F di eflb , che Ga in tutto piedi 40 , poi facciaG una re* 
gola di proporzione in queGa maniera : come ao , a óo cioè a tutta-l* 
ombra, così 40, a izo.iì quale lao farà la miflira della diGanza DB. 

Se poi il braccio dello Strumento tagliafle 1 ’ ombra retta , G farebbe la 
regola di proporzióne in queGo modo : come tutta 1 ’ ombra cioè éo , 
ai punti tagliati in detta ombra retta, cosi l’altezza FB, cioè 40, alla 
diGanza DB.* Onde G vede come con queGo modo di operare Gando 
fopra d’un’ altezza G pofla avere una diGanza data. Per avere poi Tal* 
tezza ED G deve profeguire 1 ’ operazione , ed eflendo Io Strumento 
nella fituazibne di prima deveG traguardare col braccio mobile alla fom* 
mità E , c vedere quanti punti taglia , e di qual’ ombra y e tagli t$ 

punti 
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punti del’ ombra volta: ciò avuto fi faccia la regola di proporzione co* 
s), come tutta l’ombra cioè do a 15 cosi la difianza DB izo, a 30 il 
^ual 30, denota quanto la maggior altezza ED fupera la minore AB, 
comprefavi però i altezza dello Strumento fino al luo centro ; dunque 
fe a 30 aggiungeremo 1 ’ altezza minore , cioè tutta la FB, dal centro 
della firumento al fondo , che è 40, ne verrà 70 per la mifura della al* 
lezza ED. Ma fe il braccio dello Strumento tagliafle l’ombra retta, 
r analogia fi doverà fare in quello modo ; come i punti tagliati in 
detta ombra a tutta l’ombra cio 4 do, così la difianza D 6 izo, a un 
quarto , che farà come fopra 1 ’ altezza E D meno la F B come fi cer* 
cava . ' 

Se fiando fopra l’altezza maggiore AB Figura ^4 fi volefie fapere 1 ’ 
altezza minore CD, iniendendofi fempre in tutti i cali le due altezzeigS 
polle fopra d’ uno fieflb orizonte pollo all’ ufo folito la Buflbia , o 
Squadra in A, e prefa con un filo 1 ’ altezza AB , che fia piedi do fi* 
no però al centro dello Strumento, fi pigli la difianza DB, ehe fiaan* 
cor elTa piedi do^* poi traguardifi pel braccio mobile alla fommità C, 
ofiervando quanti punti tagli nella fcala altimetra, e di qual’ ombra , e 
fi vedrà che taglia per efempio 30, punti dell’ombra volta: ciò avuto 
fi faccia la regola di proporzione in quella maniera; come tutta 1’ om* 
bra cioè 60 , ai 30 punti , così la difianza D B pure do, a piedi 30 .* 
ma fe taglialTe l’ombra retta, l’analogia fi farà in quella maniera .* co* 
me i punti tagliati nell’ombra retta dal braccio mobile, a tutta l’om* 
bra , cioè do , così la difianza B D pure do ad un quarto , che farà 
come- prima piedi 30, il qual 30, mofira di quanto 1’ altezza maggio* 
re AB, comprefovi però T altezza dello Strumento lino al fuo centro, 
fia maggiore dell' altezza C D; onde fe da tutta l’altezza AB leveremo 
la trovata, cioè 30, refieranno altri 30 piedi per la mifura dell’ altez* 
za CD, come fi cercava.. 

•L Se fi volelle colla fquadra mobile, o con laBulTola fapere la difian* 
za da un loco a un altro, fiando in uno d’elTicon lo firumento, fi ope- 
ti così . Sia da mifurare la' difianza AB , fiando in B Figura pj .* fi 
ponga in B lo firumento , e sì dirigga il braccio fiabile in modo , che 
traguardando per efso s’incontri il punto A; poi pongafi il braccio mo* 
bilo'fopra li po gradi del circolo, o fia fui principio dell’ ombra retta , 
cioè fi faccia un angolo retto , e fi traguardi per quello braccio mobile 
cosi fituato per una difianza a noi comoda, e fi faccia notare, e fia ver* 
bigrazia in C difiante piedi ^o da B: poi li lafci uno fcopo in B, 
e pofiifi lo firumento fopra il punto C, e fi litui talmente , che tra* 
guardando per il braccio fiabile s’ incontri lo fcopo lafciato in B , poi 
u giri il braccio mobile talmente , che traguardando per efso s’ incontri 
il punto A; o<fi ofservi quanti punti taglia , e di qual ombra , e tagli 
1 5^ punti dell’ ombra voltg., come per lo più fuccede .* Ciò fatto fi faccia 
la regola di proporzione nella feguente maniera: come li 15 punti ta* 
gliati , a tutto il lato della fcala, cioè a do, cosi la difianza CBpie* 
di 40 , a piedi ido , difianza da A. in 6 : fe poi tagliale 1 ’ ombra 
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dritta con il braccio mobile, che rare volte fuccede, ù farà Tanalogia 
in queir altra maniera : come tutta la Scala , cioè punti 6 o , ai punti ta< 
gliati nell’ ombra dritta, cosi la didanza GB , a un quarto , che farà la 
diUanza cercata . < 

Si potrà anche aver lo fleflb mediante i gradi del femicircolo, con 
140 una maniera bensì meccanica ma che fatta con diligenza non porterà 
divario: li operi dunque come fiegue : Sia il punto A Figura g 6 , t fi 
voglia fapere quanto lìa lontano dal punto B .* fi ponga la Buflbla , o 
Squadra in B , e col braccio (labile fi traguardi in A ; poi fi pigli un 
altro punto come ci farà più comodo , e fia C difiante da B verbigra* 
zia 100 piedi , e pofiovi uno fcopo fi traguardi a detto punto C col 
braccio mobile, lafciando il braccio (labile nella fua prima fituazione, 
e fi olTervi quanti gradi taglia nel Circolo che fiano verbigrazia 48, che 
fono i gradi corrifpondenti all’angolo ABC , i quali fi notino da par* 
te, poi pongali in B uno fcopo, e fi porti lo (Irumento in C, e coibrac» 
ciò (labile fi traguardi in modo , che s’ incontri lo fcopo pollo in B : 
pofcia col braccio mobile fi giri tanto , che traguardando per e(To fi 
fcuopra il punto A e fi notino li gradi che vengono tagliati , che fiano 
itio, che fono il valore dell' angolo ACB , e fi noti il tutto : poi a 
Tavolino mediante una fcala fi fegni una linea lunga piedi 100 di det* 
ta Scala , la qual linea rapprefenterà la C B , poi col femidrcolo fi 
faccia in B un angolo di gradi 48, ed in C uno di izo gradi, e prò* 
lungate le linee che formano quelli due angoli quelle s’ incontreranno 
in A, onde (è colla Scala mifureremo la difianza AB che fia verbigrazia 
piedi 415, quelli mofireranno la vera difianza, che è da B in A, e fefi 
miruvaiTe con detta Scala la linea CA che foflfe piedi 35^, quelli mo> 
fireranno la mifura reale , che farà da A in C , come fi cercava . 

Se fiando' in una pianura o Valle fi volelTe mifurare la coda a(ceM« 
T41 dente di qttalche monte , come la coda BC.* Figura 97^ fi ponga lo 
(Irumento in C, e fi traguardi pel braccio (labile alla fommità B ; poi 
pongafi il braccio mobile fu l’angolo retto, cioà fu li 90 gradi del Cir> 
colo , che è lo fielTo , che fui principio dell’ ombra dritta e fi traguardi 
avanti verbigrazia fino in 1> , dove facciafi porre uno fcopo , e fi mi* 
furi la difianza C 1 > che fia piedi 40 , poi lafciato in C uno fcopo , e 
trafportato lo Strumento fu lo fcopo D, fi giri tanto, che traguardan- 
do pel braccio (labile s’incontri lo fcopo lafciato in C.* poi coi mobile 
fi traguardi alla fommità B , e fi noti quanti punti taglia , e di qual’ 
ombra (che quafi fempre è la dritta) e tagli io punti dell’ ombra drit- 
ta/ ciò fatto , fi faccia la regola di proporzione nella feguente manie- 
ra ; come i punti tagliati cioè to , a do intiero lato deUa Scala , cosi 
la difianza CD piedi 40 , a piedi 140 mifura della coda BC come fi 
cercava. Se poi taglialTe (il che è molto difìkile ) l’ombra verfa fi fa- 
rà la regola di proporzione in quello modo: come do intiero lato del- 
la Scala ai punti tagliati nell’ombra volta , cosi' la difianza CD piedi 
40, a un quarto, che farà la millira della colla afcendente BC, come 
fopra . Ma fé npn fi potclTc pep qualche impedimento formare l' angolo 
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retto 6CD bifognerà fare due angoli come porta la neceffità del luo< 
eo, e levarne il Tuo valore mediante il femicircolo , con di più la di- 
ilanza dell’un angolo alf altro per potere in carta con Scala e compaf* 
fo , aver la mìfura B C cercata , la quale operazione è la Ilefla che G 
fpiegò per la Figura p 6 , neirefempio antecedente. Lo Geflb fì può fa* 
re , o col Circolo , o colla Scala alcimetra come porterà il comodo . 

Per mifurare poi la lunghezza d’ una coda dìfeendente di un Monte , 
deveG fare fé vi è comodo, nella fommità del Monte quello , che G è 
fatto nella Valle, o piede del Monte, che n avremo la quantità della 
Coda difeendente come G voleva. 

Se G fo 0 e fopra d’ un Monte e qui G voleOe fapere la larghezza di 142 
qualche cofa poda nel piano, come la larghezza di un Fiume , G farà 
cosi . Sia il Fiume AB Figura 08 , del quale G voglia fapere la lar* 
ghezza dando fui Monte in C / G prenda la didanza della CA fecondo 
r infegnamento dato di fopra, che fia piedi 1000; poda la Buflola, o 
Squadra in C a livello, G traguardi col braccio mobile alla fponda A il 
qual braccio mobile tagli verbigrazia 45 punti dall’ombra volta, la qua- 
le parte d'ombra volta in quedo cafo bifogna ridurla in ombra dritta in 
quedo modo.' dividaG che è il quadrato di tutta la Scala, cioè di 

óo, per li punti 45, e ne verrà 80, e tanti faranno i punti ridotti in 
ombra dritta avuti quedi fi moltiplicano in fc delH, e ne verrà ^400: 
quedo prodotto G deve fommare col fudd etto quadrato della Scala cioè 
con 3^00 , e ne verrà 1000 , e da quedo numero G cava la radice 
quadrata che è 100, e tanta è la lunghezza della linea fedele del brac- 
cio mobile dal centro della Squadra , o BulTola Gno all’ ombra dritta 
ridotta , cioè all’ ombra che prolungata facelTe 80 punti che fono i tro- 
vati di fopra , e avuto ciò G opera colla feguente regola di proporzio- 
ne : come i punti too di fopra trovati, cioè quelli della linea fedele ai 
punti dell’ombra ridotta cioè 80; così la CA piedi 1000 a piedi 800, 
e tanta è la didanza DA, che rapprefenta la bafe del triangolo rettan- 
golo CD A; in queda deifa maniera mifurata prima la CB , che Ga 
piedi io8z, e trovata la didanza DB che Ga 900, da queda levata la 
didanza DA, ne rederà 100 mìfura della larghezza del Fiume AB co- 
me G voleva . 

Se dando fu la cima d’un monte G volelTe fapere la profondità, o al- 143 
tezza di elio , G opera così . Intendendo l’operazione fatta come dimo- 
flra la fudetta Figura p 8 cioè trovata, come abbiamo infegnato, la di- 
danza CA che fu come fopra piedi 1000, e trovata pure nello deflb 
modo di fopra la quantità della lineai fedele punti 100 , che dal cen- 
tro dello Strumento arriva all’ ombra dritta già> trovata', cioè -dirpunti 
80, G farà la feguente analogia : come i punti della linea fedele, cioè 
100, a tutta l’ombra cioè ^o, cosìlaCA 1000 piedi, a piedi ^oo,mifura 
dell’altezza, o profondità CD come fi cercava . Qiiedo efempio parerà al- 
quanto laboriofo, e forfè farà poco intefo , da chi non guda la Geometria , 
ma i Giovani Profeffori, che noiifono sforniti de’neceffarj fondamenti facili < 

mente vedranno ‘che il tuttofi raggira fu la Dottrina de’ Triangoli Gniili. 
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• Se foflfe propolìo di mifurare la profondicà di ima cola pofla perpendi» 
colarmeme come di uti Pozzo, o CiUerna, fi facci come fiegue. Sia da 
mifurare la profondità del Pozzo, o Cifierna BC, Figura pp/ formata 
la Bulfola, o Squadra a livello Copra l’orlo di detto Pozzo, e col braccio 
mobile traguardato all’ altra fponda , cioè al punto C , s’olTervi quanti 
punti taglia quello braccio, e di qual’ ombra; che per lo più farà l’ombra 
dritta, e tagli per efempio 15 punti della detta ombra dritta: poi fi mi. 
furi il diametro del Pozzo, o Cillerna cioè AB, che fia verbigrazia cin- 
que piedi, poi facciali la regola di proporzione cosi: come i punti 15, 
tagliati dal braccio mobile , a tutta 1' ombra cioè a 60 , cosi i piedi 5 
> larghezza del Pozzo, o Cifierna a piedi 20, i quali molireranno la pro- 
fondità BD cercata. Se poi ( la qual cola di rado luccede nella mifura di 
un Pozzo, o Cifierna ) taglialTe l’ombra verla, la regola di proporzione 
fi farebbe in quella maniera.* come tutti i punti della Quadra cioè ^o, ai 
punti tagliati nell’ ombra verfa, cosi la larghezza, o diametro del Pozzo, o 
Cifierna alla Tua altezza cercata. E quefio è quanto fpetta all’ uf> della 
Buflbla, e Squadra mobile, benché tanto in quelli quanto negli altri Stru- 
menti da noi defcritti qualche altra piccola cofa fi potelTe aggiungere, 
ma il Profeflbre che avrà bene intefo le altre operazioni da noi addie- 
tro delcritte, potrà induftriarfi da fe medefimo. 

CAPITOLO VIL 

Deìla Comparazione degli Strumenti fin ora 
defcritti colla /delta tf e Jfi. 

145 IV TON 'elTendovi alcuno Strumento che fi pofla adoperare in prati- 
ca colla efattezM ed efquifitezza mofirata dalla Teorica , a ca- 
gione del Meccanifmo infeparabile dalla fua fabbrica e Tuo ufo , che 
cagiona fempre qualche piccolo fvario , e difetto nelle mifurazioni paf- 
fcremo a difcutere in propofito degli Strumenti da noi defcritti quali 
fieno quelli , che meno degli altri abbiano difetto di meccanifmo , indi- 
cando quelli , che fono più corretti , e di maggior comodità , e faci- 
lità per ringegnero per far la fcielta dei migliori , e che faranno più 
facili , comodi , e generali . Per proceder con ordine aflegneremo fe- 
paratamente i vantaggi , e i difetti di ciafcheduno dei fopradefcritti 
Strumenti .* e dalla 'Tavoletta Pretoriana comincieremo l’efame per ef- 
fer fiato quello lo Strumento , dal quale fi è dato principio a quefio 
Trattato , e di mano in mano profeguiremo agli altri fecondo 1 ’ ordi- 
ne , nel quale in quello libro* Hanno deferisti . 

14^ Vantaggi della Tavoletta Pretoriana. 

147 /'’XUeflo Strumento è generale in modo, che ferve in Piano, in Mon- 
« in Mare , in Valli , in Laghi , Dirupi , ed altri luoghi dove 
non fi poffa camminare vicino ai confini , ma folo fi vedano . 

Di 
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Di più fopra la pianta vi li poflfonocon molta facilità fituare quei (labili , che 
fono fuori del luogo che fi niifura, c ciò non oflante vengono fegnati oelfuo 
. precifilTimo luogo; Pi efcinde nell’ operare dagli angoli, cioè non è foggetta 148 
a farenèangoli retti^ nè altri di qualunque determinata mifura, onde non 
fa d'uopo, aver riguardo a gradi di fotta alcuna, nè ad adoperare veru- 
no Strumento, che precifamente gli deferiva , e uno Strumento , che non (la 
foggetto agli angoli, opera più giuflo, che non fa uno Strumento d'altra 
maniera. E’ brevilfima nell’ operare mentre nello flclTo tempo che fi 14^ 
mifura con eflfa fi fa la pianta reale fenza aver d’ uopo di ridurre a 
' Tavolino le Matrici in difegno, come negli altri Strumenti. Con que- igo 
ilo Strumento poITono operare più Profeflbri facendo la Mappa d’ una 
fola Comunità fenza che uno abbia fofpetto di mifurare e far pianta 
^i quello che abbiano fatto gli altri, che operano nella (lelTa Mappa, 
perchè quello (Itumemo da fc conduce a far quello , che fpetta a eia- 
icheduno fenza entrare nel luogo o lavoro degli altri . Per maggiore 
intelligenza di ciò fi oITervi la Figura 100 dove rapprefentafi un loco, 
nel quale principiano quattro ProfefTori tutti dal punto A a farne la 
mifura (avvertendo però che le Caiamite delle quattro Tavolette de- 
vono avere una (leiTa declinazione , ma non avendola facilmente vi fi 
rimedia notando dove giungono le Caiamite quando fi faranno unite le 
Tavolette nel detto punto A nel modo che dimofira la Figura, comin- 
ciando ciafeuno dal detto punto A , e feguendo fempre la notata dire- 
zione) in modo, che quello pollo dalla parte fegnata i fegue a opera- 
re colla Tavoletta da tutte le parti fuorché da quelle due , dove dal 
punto A principio comune deli’ operazione , fi forma 1 ’ angolo retto 
fatto dai due lati della Tavoletta , e nello fieffo modo operano gli al- 
tri podi in 2 , 3 , e 4 fino alla fine della operazione : quedo modo è 
di non poca confeguenzà particolarmente nelle operazioni , che richie- 
dono brevità . Quedo Strumento non folo ferve agli Ingegneri Civili , 
ma ancora per la fua bontà , predezza , e facilità, è l’unico che ado- 
prino gl’ingegneri Militari , perchè fi può adoperare di giorno, e di 151 
notte , in operazioni però non molto lunghe , come farebbe per piglia 152 
re didanze, ed altre fimili , perchè fe vedremo verbigrazia un lume , 
o altra cofa, e ne vogliamo fapere la fua didanza per dar fuoco a un* 
Artiglieria o MorCaro che fia capace di gungere in detto loco; fi può 
quedo comodamente fare colla Tavoletta , ponendo fopra que’ feopi 
che bifogneranno per fare l’operazione, un piccolo lanternino, che fac- 
cia fol lume per un piccol pertuggio dalla fola parte veduta da noi , 
ma non dal nemico , e mifurando contro quello colla catena , o corda 
che farà meglio per non far rumore, avendo i mifuratori con feco una 
lanterna , che per un piccolo buco mandi il lume tranfverfalmente in 
terra , e da una fola parte . *Ho accennato quedo , per modrare la ge- 
neralità , e comodo di quedo Strumento .* E nella delTa maniera po- 
trebbefi in cafo di necedìtà mifurare qualche pezzo di terreno collocan- 
do il lanternino nella vertice de’fcopi, i quali dovranno eflfer fatti ap- 
poda , e i Mifuratori devono avere la fua lanterna . Un altro gran 
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vantaggio della Tavoletta è quello di conofcere fe 1 ’ operazione è fat- 

153 ta, o no a dovere.* perchè come abbiamo inregnato nella pratica, quan* 
do n chiudono le figure , Te vi è errore fubito fi manifella , e fi può 
anche talvolta conofcere in qual parte fia detto errore, e non trova»» 
dolo, fi rifa l’operazione ; onde fempre afficurar ci polliamo fe fi è a 
dovere operato , mente ce ne accorgiamo nel fatto , e non già a Ta« 
volino, quando fi fa il difegno, come cogli altri Strumenti. 

154 Difetti della Tavoleua Pretoriana. 

P Er rilevare la fuperficie di qualche terreno fatta colla Tavoletta , 
bifogna a Tavolino, come abbiamo infegnato nella pratica, ridur* 
re la figura o fuperficie mifurata in tanti triangoli, o altre figure re* 
155 golari per poter colla Scala, e Compaffb fare i bifognevoli calcoli per 
averne la fua quantità, onde quello modo d’operare può portare qual- 
che poco d’errore a cagione di dover pigliare le mifure col Compaflb, 
e portarle fu la Scala , e molto più quando quella folTe piccola ; per 
altro fe ci ferviremo di Scala non tanto piccola , e di Compatii bene 
acuti , e fedeli , e divideremo in figure regolari la Mappa con linee 
lòttililfimc quanto fi può, e con tutta la poffibil diligenza : l’errore in 
tal cafo non farà fenfibile . Si averebbe più errore quando fi rilevafle* 
ro le figure mediante il Parallelogrammo Trigonometrico, benché geo* 
15(5 metricamente dica vero , ma però vi farebbe fempre qualche poco di 
divario a cagione della moltiplicazione del meccanifmo , ma adoperato 
ancor quello con fomma diligenza non darà errore fcnfibile ; ma que- 
llo flrumento adoperafi folamente in lunghiflSme operazioni , come in 
157 Cataflri , o Campioni di Comunità, o Territori, ^ ùmili, dove un po- 
co d’errore non fa cafo, per elTere infenfibile maffime quando lo Stru- 
158 mento farà fatto con Scala grande nel modo da noi addietro trovato , 
e farà diligentemente, e da efperto ProfelTore adoperato. 

15P Potrebbe ancor nafeere qualche non piccolo errore dalla Calamita , 
benché chiudendo le Figure fi manifefleria da fe HelTo , e l’errore fa- 
rebbe fe la Calamita in qualche llazione non fi folfe precifamente fat* 
ta cadere fu la linea fegnata nel. margine della buflòla , ma varialTe , 
tanto poco però che rimarcabil non folfe , particolarmente quando la 
llazione folfe molto lunga , come facilmente intenderanno i pratici di 
quello Strumento, e quelli che ne avranno apprefo l’ufo nel modo da 
noi deferitto ^ onde quanto fi può particolarmente in lunghe flaziooi 
bifogna aver riguardo che la òlamita quando fi farà polla in quiete 
guardi colla fua punta precifamente la lineetta fegnata nel margine della 
Bulfola, e per più ficurezza in cambio del crillallo vi fi potrebbe porre 
una lente per ingrandire detto fegno ad effetto che l’ errore folfe infenfi- 
1^0 bile. Ma fenza la lente fi ollérvi accuratamente, che la punta della Ca- 
lamita fatta nei fegno notato fui margine della Buflòla , col guardarvi 
ì 6 l tutte le volte in una flelfa fituazione a cagione della Parallalfe, e in tal 
modo l’operazione riufeirà efatu. Devefi ancora oflérvare di pigliar fem- 
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pre Io fcopo giunamente , e fempre dalla (leffa parte, o Iato quando do* 
vefle fervire per traguardarvi piu volte, la qual cofa , coll’ addizioni del 
Cannocbiale alla Dioptra , come abbiamo infcgnato , il farà con la mag* 
gior perfezione poffibile. 

Vantaggi dello Squadro jigrimenforìo. \6z 

L O Squadro Agrimenforio ha quello vantaggio, che Fatta con eflb la 
mifura di qualche terreno , fempre nella Matrice o abbozzo fono 
notate con numeri le fue mifure; onde fu quella Matrice riefcirà fempre 
giullo il calcolo della fupcrfìcie , benché folTe mal fatta, e mal milurata:'!^} 
licchè la HelTa lleflìlfìma fuperlicie ne verrebbe calcolata fecondo i nume- 
ri polli fu l’abbozzo, che fono gli fteffi, coi numeri trovati mifurando; 
onde con quello Strumento non v’ é bifogno di trovarli con Scala , e Conv 
paflb, ficchè quando il Terreno farà diligentemente mifurato , non avrà 
che pochilfimo errore di meccanifmo. 

Difetti dello Squadro Agrimenforio . 

L O Squadro, come abbiamo mollrato nella fua pratica, non é gene- 1S4. 

ralé, e quello mancamento non è ordinario . Quello Strumento dun- 
que non ferve che per mifurare de’ piani, o pure qualche poco di terre- lóq 
no incolla tion molto ripida, e difadrofa. Non fi può clTer certo, che 1 ’ lóó 
operazione Ca fatta a dovere fé non allora che permettendolo il Terreno li 
può fare in elTo un Parallelogrammo , mentre allora fi vede fe i lati op- 
poili d’elTo fono eguali, la qual cofa di rado fuccede , particolarmente 
quando fi fanno Parallelogrammi molto grandi: onde in tal cafo i Prati- 
ci, quando l’errore é fodribile fommano inlicme gli oppolli lati del Pa* 
rallelogrammo , e ne prendono la metà per il vero lato partendo per mez- 
zo l’errore trovato. Le operazioni che fi fanno con quello Strumento ióy 
fono laboriofe e lunghe , a cagione di dover far tante linee nei terreni 
quante fono le figure regolari , che in efli devonfi deferivere , e molto 
tempo anche vi vuole a cagione di dover ridurre le Matrici in pianta 
colia Scala, e CompalTo , e per la molta difficoltà che trovafi nel fab- 1^8 
bricarlo, dovendoli fare quattro fottiliffimi tagli, che infieme formino un 
vngolo retto perfettiffimo per quanto umanamente fi può. 

Vantaggi della Bufala de' Venti, e della j^p 

Squadra Mobile. 

I Vantaggi, e difetti della Buifola de’ Venti, e della Squadra mobile, ^ 

fono li ileffi, effendo ancora lo (lefTo l’ufo di quelli due Strumenti 170 
come abbiamo veduto nella loro pratica. I vantaggi dunque di quelli 
Strumenti fono , che adoperandogli , non vi é bifogno di legnare tante 
palinate , o fquadrature nel mezzo de’ Terreni come fi fa collo Squadro^ 171 
c di più quelli Strumenti fono generali in modo che li polTono adoperare in 172 
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173 tutti i cafi che occorrono, come colla Tavoletta, e con qaeAì ancora fi 

fanno moltiffime operazioui d’ Altimetria, che con lo Squadro non pof* 
fon farli. • 

174 Difeltì della Buffala de' Verni, e della 

Squadra Mobile, 

I L maggior dilTetto di quelli Arumenti è il doverli Tempre fegnar gli 
angoli medianti i gradi, lo che è molto difficile a farfi efattamence 
175 in modo che non fi prenda un mezzo, o un terzo di grado per nulla , 
o per un intiero grado, per non elTer all’occhio nofiro fenfibilc, quan- 
do però gli Arumenti non follerò grandilTimi ; Io che quanto divano 
polTa cagionare nella continua replicazione di fimili errori , e partico- 
larmente quando i raggi fono molto lunghi, lo lafcio giudicare a pra- 
tici di queAi Arumenti, mentre in tutte le operazioni quando però non 
foffeio piccoliflime , non è mai poffibile di unire perfettamente il Peri- 
17^ metro della Figura mifurata in modo, che il punto dal quale li prin- 
cipiò l'operazione venga a corrifpondere coirultimo, che deve chiude- 
re la figura.' e quantunque fi adoperi lo Arumento con fomma efattez- 
za, ciò non oAante produce Tempre notabil divario. Di più la pratica 
di queAi Arumenti è laboriofilTima a cagione di dover fegnare tante li- 
nee , e angoli particolarmente in operazioni molto lunghe. 

177 Nelle Piante producono griAclTi incomodi prodotti dalla Tavoletta , 
cioè di doverfi legnare nei terreni mifurati i o fiji nelle loro piante , 
tante Figure regolati quante biTognano per poterle poi con Scala , e 
CompalTo ridurre a mihira Tuperficiale: ma pure fi fa meno errore col- 
la Tavoletta, perchè con elTa riducefi in Figure regolari la AelTa Pian- 
ta, fatta in campagna.' dove che la BuAoIa , o Squadra contiene dop- 
pio meccanifmo, dovendoli prima ridurre la Matrice in pianta,; e poi 
ridurre la pianta in Figure regolari per averne la Tua fuperficial mi- 
Tura . 

178 Scielta di qutjìi Strumenti, 

1 • • . 

I L migliore , .e più fàcile degli Strumenti da noi fin qui dsTcritti , ù 
la Tavoletta Pretoriana, per effer meno degli altri Toggetta al mec- 
canifmo, e per effer generaliffiraa in tutte le operazioni polli bil i , e per 
la facilità fomma di adoperarla. Con effa l’Ingegnere fa con più pre- 
Aezza, che cogli altri Strumenti le operazioni , Tenza aver d’uopo di 
ridurre le Matrici in buona forma, ma la Aeffa può Tervire, ccon più 
efattezza Tenza aver di bifogno di farne dell’ altre, e quando Te nedo- 
veffe far copia come ordinariamente fuccede , bafia Tolo ricopiare la 
Aeffa Aeflìffima, per poterla poi, terminata che farà , efibire a chi la 
ordinò . Che queAo Arumento fia più degli altri facile , generale , co- 
180 modo, e ficuro , ne fanno fede le oltramontane Nazioni , le quali ai 

gior- 
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giorno d’oggi d'altro non fi fervono, che di cjuefio ftrumento avendo* 
lo più degli altri trovato giudo, facile, ed idoneo. * 

Per far però operazioni piccole, e piane, come farebbe la mifuradi 
un Podere, Prato, o altra cofa fimile, riefce più comodo lo Squadro, i8l 
perchè adoperandoli la Tavoletta vi fi richiedono due Uomini di più 
nell' operare, benché queda fervitù venga compenfata dalla predezza , 
e ficurezza della operazione. 

CAPITOLO Vili. 

De//f Mifurty e "Piante degli Edijit^/, 

Q uelli, che avranno apprefo il modo di mifiirare i Terreni , facil. 
mente intenderanno il modo di mifurar gli adifizj ; onde per la 
’fpiegazione di quedo Capitolo ci sbrigheremo in poche parole. 

Per mifurare Cafe, oaltre piccole fabbriche non v’é bifogno diStru* i8z 
mento alcuno fuorché del femplice Squadro, che adoperali a fegnarein 
carta gli angoli retti, cioè quello, che i latini, chiamano Norma ma 
quando fi dovelTero mifurar Fabbriche grandiffime, e di molto circuito, 
che aveOero i lati obliqui, e tortuofi , cioè non in ifquadro l’uno colf 
altro; in tal cafo devefi adoperare la TavQletta Pretoriana , ufandola i8q 
colla maggior diligenza poflibile. 

Sia dunque da mifurare la Cafa ABCD Figura loi, la quale abbia 184 
i fuoi muri, che infieme facciano angoli retti ; Si faccia in carta un 
abbozzo, o matrice che rapprefenti il piano terreno, o piano d'abbaflb, 
notando in tutti i muri componenti detta Cafa le finedre, i piladri, i 
cammini, e ogni cofa, che u troverà in detto piano. Fatto ciò , come 
fi vede nella detta Figura ( quale polliamo fupporre che fia la matrice 
o abbozzo di detto piano) mifuranfi diligentemente tutte le didanze , 
che fi trovano da un luogo a un altro , cioè le larghezze degli ufcj , 
finedre, lunghezza, e grofliezza delle muraglie , per poterla poi colla 
Scala, e CompaflTo ridurre in Pianta, e tutto fi noti nella Matrice, ne’ 
fuoi corrifpondenti luoghi: ciò terminato avremo l’abbozzo, o Matrice, 
il quale colla Scala, Squadro, e CompalTo, fi ridurrà in pianta . Lo 
Aedo s’intende degli altri piani fuperiorì, come ancora de’ Grana) , e 
delle Cantine , avvertendo però di contraflegnare i muri che vanno uno 
{òpra l’altro per poter venire in cognizione fe gli altri piani fiano di 
egual grandezza, notando ancora l’altezza delle muraglie d’ogni piano, 
e d’ ogni danza quando i fofiitti non fodero tutti in uno dedo piano 
pelle (cale fi dovrà notare la quantità de' fcalini per averne la fua al* 
tezza , e larghezza devefi- notare l’altezza del Colmo, o Colmi de’ Tet* 
ti, e le loro armature, per poter fare bifognando, non lolo le piante, 
ma ancora le facciate, e gli fpaccati, lo che non ifpiegafì d’ avvantag- 
gio perché fuppomamo l’ Ingegnerò intelligente dell’ Architettura , quan* 
to bada per quedo. ' 

' Se poi là Fabbrica non aveffi; i muri , che inficme facelTero angoli 185 

retti 
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retti come per lo più fuccede maflìme nell: fabbriche antiche , operali 
come fìegue. Sia da mifurare la Cafa MNOP Figura 102» la quale 
ha le muraglie molto oblique y per ciò fare conduci mediante un 6I0 
una linea dove fi può, come farebbe per mezzo della loggia di deità 
Cafa, qual linea ua l'AB, e fu quella colla fquadra ordinaria detta di 
fopra fi pigliano tutte le bifognevoli perpendicolari a delira , ed a fini* 
lira contro tutti gli angoli, o piegature di detta loggia : Q'ò fatto fi 
formi fu la carta la Matrice , o abozzo il quale et figureremo fia la 
{Iella Figura 102, fegnando in eflb la detta linea AB, colle fue perpen* 
dicolarl, e pollevi le fue mifure coi numeri, fi feguirà poi avanti: ma 
perchè le fianze ancor elTe, fupponiamo che vadano fuor di {quadro , 
per farne facilmente la pianta devefi nelle llelTe formare con fili una 
diagonale da un angolo all’ altro cppollo di detta fianza , la qual dia* 
gonale mifurata, e mifurati tutti i lati di detta llanza , avremo quan* 
to balla per poterne difegnare la fua pianta in modo , che formi in 
carta la llefla figura, ed angoli, che fono formati nella terra : Se con* 
fidereremo la llanza CDEP, condottavi la diagonale ED , e mifura* 
ta, come ancora mifurati i lati di effa, cioè CD, DP, PE, EC, fe noi 
in carta , quando avremo fegnata la O P rapprefentante il muro della 
facciata, ed avremo pollo la perpendicolare (t della mifura che vi fa- 
rà notata colla groOezza del muro t x , e faremo la x P della mifura 
trovata, ne avremo il punto P; poi prefa col CompalTo nella Scala la 
mifura, che eguaglia la XD, e legnato con quella, apertura un arco di 
circolo, il di cui centro fia x, prefa col CompalTo fu la fcala la mifu- 
ra corrifpondente alla DP, e fatto centro con quella mifura in P, e 
formata un’ altra porzione di circolo, quella interfecherà la prima in D, 
onde condotta la DP avremo fegnato in carta l’angolo DPx, eguale 
all’angolo DPx pollo fu la terra, e così fi faccia dell’altro angolo op- 
pollo C, fi replicherà lo llelTo in tutte quelle llanze , e luoghi che di 
ciò fare richiedevano ; fopra la qual cofa non mi ellendo di più perchè 
l’Ingegnere intendente d’ Architettura , e diflegno- da fe folo potrà oc* 
correndogli trovare ripiego a que’ cali che gli potelTero accadere in pra- 
tica, e che qui non fono notati. La lìelTa operazione doverà> replica r- 
fi negli altri piani fuperiori , nelle Cantine , e da per tutto dove occor- 
rerà, contralTegnando poi nella pianta, c Matrice il primo, fecondo, e 
terzo piano o più fe ve ne foflero, come pure i piani de’ Grana), e del- 
le Cantine facendo nella Pianta la fua Scala, per poter veder bifognando, 
la grandezza delle Camere, grolTezza de’ mnri, e tutt’ altro.. 

Se poi folle da mifurare una fabbrica molto vada, come farebbe il 

iSd Mcnallcrio degli Olivetani di S. Michele in Bofeo efillcntc in un belcol- 
le poco didante da Bologna, od altre limili, e che in quede oltre le 
fabbriche vi fiano Orti, Giardini, Atrj , Cortili, > Chiele ec., molte delle 
quali cole non vanno in ifquadro: per più facilità, « ficurczza devefi ado- 
perare la Tavoletta Pretoriana. 

187 Se follerò da porli in Pianta, Cadelli, Città, ed altri limili , luoghi 
. devefi allolutamente, adoperare la Tavoletta Pretoriana, per,. non inpon» 

tra- 
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trare I molti errori , che colla Buflfola de’ Venti , o Squadra mobile H 
poflbno incontrare , ed anche per la facilità , e fìcurezza di vedere nel 
fatto fe fi è errato o'no, e quello è quanto circa la mifura delle fab- 
briche, mi pare di poter dir qui iton già perchè ciò Ha ballante alTo> 
lutamente a chi volelTe fenz’ altro principio levare in pianta , e fare i 
difegnij'ma perchè lo può eflere Ingegnerò informato di difegno, ed 
Architettura, e che avrà apprefo ciò,. che inr quello libro fin qui fi 4 
infegnato . ' • “ 

C A P I T O L O IX. 

Deììf Divifione delle Ifole^ e delle /llluvhnì. 

A Lluvione fecondo fe , ed anche prelTo i Giurifconfulti è quell’ ac- 
crefcimento di terrenoche in lungo tratto di tempo lì vienfacen* 
do alla riva di qualche Fiume mediante la continuata depofizion del 
limo fatta dall’ acque del detto Fiume in quel luogo, o quando il Fiu- 
me notabilmente recede dalle rive di qualche fondo in modo che lafci 
attaccata a quello una pane del terreno che gli ferviva di letto , il 
qual terreno forma un additamelo a quel fondo, equello accrefcimen- 
to cbiamafi Alluvione. 

Quello Terreno aggiunto, o Alluvione fi deve dividere fra i Poflef- i 8 p 
fori dei Terreni, che fi ellendono fino alle rive del Fiume, fecondo la 
difpofìzione della legge , che dice Quod per Alluvionem agre nojìro flu^ 
men ad/ecit jure gentium acquiritur nobit’^ cioè, ciò che il fiume aggiun- 
ge al noflro fondo per mezzo d‘ Alluvione è di nollra ragione fecondo 
il jus delle genti. 

Le leggi vogliono fecondo i GloflTatori , che la divifione delle Allu- 190 
vióni fia próporzionata alle fronti , che vi hanno i terreni de’Polfiden- 
ti, '.e che 'tutti' abbiano il benefizio di andare al fiume. ; 

>. ) Pruaa però di palfaKe a>lla divifione delle Alluvioni formali mi par 
bene indicar qui il modo , che. ordinariamente fi pratica nel dividere 
le' ghiijè , 'da alcuni chiamate Zerbaglie polle dentro l’Alveo di que* 
Fiumi che cilafciati corrono fenza avere alveo (labile, ma il loro alveo 
ò nnà piaggia, IO fia fegiTD, nel quale fi contengono, e terminano le lo- 
to .-maggiori 'eficrefeenze', correndo quelli nell’ acque baflè con più canali, 
o rami , oe’: quali per la poca differenea difficilmente fi conofce qual ■ fia 
il maggiore, e^ fono talmente inflabtli che ponno d’ora in ora variarfi . 

11 modo dunque di dividere fimili ghiaje, o Zerbaglie è il feguente. Sia ipi 
il fiume ABCO Figura;i03, rilevato in pianta: dividafi quello Fiume, 
o Alveo pér. mezzo con una, 0 più linee prefe ne’ luoghi dove muta la 
largbezzai^ pel mezzo delle quali come in G,F,£, H, fi fanno paffare le 
linc'e..GF,lF']^'. EH, che divideranno per mezzo la fuperficie AB CD, 
del fiume, poi fu quelle linee conducanfi ad angolo retto ai termini de’ 
confini de^ Poflìdenti le diviforie,'come la IK , che forma angolo retto 
collii H E, e la,LM colla E F.i 

. , Per 
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Per trovar pui la dividente da condurre al termine N del confine, do» 
ve la linea che divide per roezeo il fiume piegafi in F , Cccbè non vi fi 
può condurre una perpendicolare, perchè fe condurremo una perpendicola* 
K alla FG quella cadcrè in Q., le poi la conduremo perpendicolare alla 
EF quefla caderà in Pj onde per ciò fare fi devono fegnare due punti, 
uno a delira, e l’altro a finillra del punto F, ed egualmente da qucflo 
lontani, come i punti S e T, poi pofio il Coropaffo, una volta in T, c 
un’altra in S, con apertura a nollro arbitrio fi faccia 1 interfecazione R, 
per la quale devefi condurre la R F, e poi per N fi conduca la N O pa- ' 
rallela alla RF, e quella NO farà la dividente, che deve corrifponderc 
al confine N, c cosi devefi intendere degli altri fimili cali . 

101. Di rado però fi viene alla divifione delle Gbiaje, o Zerbaglie, goden- 
dofi quelle per lo più comunemente dai poffdcnti , perchè quelli oggi 
vi foro, e dimani noj onde le divifioni fervono per poco tempo, aònon 
ollaatc non ho voluto mancare d’infcgnartie il modo, acciò occorrendo 1 
Inceenero fappia come dee contenerli : il qual modo benché non fia ap*^ 
punto in quella proporzione , che per )c Allufioni dice la legge, tutta- 
via in fimilL cafi è fufficiente. Se poi fi volefle la divifione a tutta perfe- 
zione a cagione di qualche lite, in tal cafo fi dovranno dividere ne tno- 
do,, che in avanti fi dirà deferiven^o la divifione delle Itole, e delle Al- 

F°n*^ad ora il modo di dividere le Alluvioni per quanto vedefi da- 

105 eli Autori che ne hanno trattato, come dalla Tiberiadc di Bartolo, da 
Girolamo Caraccio Bolognefc , dal Dottore Aimi Parmigiano , e da 
Giambattifla Baratteri, il qual a. è il piu feguito dagl Ingegneri , non è 
flauto tenuto, nè fecondo la debita proporzione , nè fecondo l»;d‘fpofi* 
zion delle leggi, come fi può conofcerc dal feguenic metodo, che èdel 

IP4 ^^Sia'da'dividere T Alluvione ABCDEFA Figura 104, la faccia del^ 
la quale fia la ABCD, infegna U Baratteri , che per le due eftremiià 
A e D dell’Alluvione fi conduca una retta come la AD, che chiama 
fondamentale , e fu quella ad angoli retti fi facciano cadwe le mttc 
EC, FB, che paffino per i confini B c C de‘ poflidenu AB, BC,CD, 
le quali linee B F , C E prodotte fino al Fiume dividano V Alluvione A 
BC D E F A , in tré parti , cioè la DCE D , cocrifpondente. al confinai^ 
te CD, la ECBFE cotrifpondente al confinante BC,e la parte. AB 
FAcorrifpondente al confinante. AB. Ma -fe l’ Alluvione-fofle dr. figura 
ule, che non fe le poteffe adattare la fondamencale , la quale deve pai- 
fare quanto fia poffibile vicino aUa Frome ddrAlluvjone,.in tal calo le 
ne fa più d’ una , come fi vede nella detta Figura 104 nella divifione 
d=ll’ Alluvione GQPON.MLK 1 HG, per dividere la quale con una 
fola fondamentale, come coalaGM, quefiafarebbe molto loiua^d- 
la faccia. delf Alluvione , onde fe ne fono fatte due, cioè la G l, e la IM,. 
e fopra quelle fondamenuli fi fono condotte le parpendicolàri ar termini 
dei confini, de’ poffidenti- nello lleflb. modo- deferitto di fopra .- Per. trovar 
poi la linea di divifione,. che deve paflarc pel confinerò punto I, nom 
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poteodofi io qaeflo luogo valere dell’ angolo recto a cagione che la fon- 
damentale. in qoeRo luogo piega « G pigli pn punto fu la I G , e un altro 
fu la i M egualmente didanti dal punto I, e ueno due punti S e T, e fo« 
pra quelli con apertura di Compaflb a nollco piacimento G faccia l’in* 
terfecazione come G vede in R, pel qual punto R. « pel punto I del 
confine G condurrà la retta RI, la farà la divìdente, ^e G cerca- 

va. Se la faccia dell’ Alluvione foGTe talmente ìrregolire , che non ba< 
fiadero le due fondamentali, fe ne poflbno fare tre, quattro, e più fe- 
condo il bibgao. Se poi avanti queGa Alluvione col tempo fe ne ag« 
giungeffe dell’altra , la nuova Alluvione G doverà. dividere nella fud- 
detta maniera pigliando allora le fronti dove per l’ addietro erano le 
faccie della vecchia Alluvione, e fu quelle condurre le liifognevoli fon- 
damentali, e fare le diviGoni nel modo fuddetto. Fin qui il mentova- 
to Caratteri . ■> 

Pare che non G poffa intendere come quello modo d’ operare G coa»Xp5 
faccia alla difpofizione della legge, mentre da una ule operazione non 
apparìfce come riefcano qucGe diviGoni proporzionali alle faccio de’Pofii- 
denti , altro non vi eflèndo di vero fe non , che tutte vanno a metter 
capo nel Fiume .* E che ciò Ga vero il Poflidente pollo in L M della 
fuddetca Figura 104 ha la faccia LM maggiore, o almdiocguale alPof^ 
Gdente pollo in KL , e pure la parte LMNM, ò molto minore della 
N L K O N ficchè queGa divìGone non è fatta fecondo la difpoGzione del- 
la legge , la qual prefcrìve che le parti dell’ Alluvione Geco in proporzion 
delle fronti. La legge come G è detto vuole che tutti vadano al Fiume, 
perchè abbiano jus Copra f Alluvione che G può dal Fiume novamente fa- 
re avanti l’antica , onde i Poffidenti hanno ragione dì querelarG quando 
dopo, effere Rata loro divifa 1 ’ Alluvione ancora in proporzione delle lo- 
ro frooii , non reGa loro ,verfo il Fiume Taccia proporzionata a quelle 
fronti che avevano prima, perchè non,rcGano con proporzionato jusfopra 
la nuova Alluvione, che G può produrre, a quello che avevano prfma. 

PremelTe dunque coteGe cofe , parere le Alluvioni debbano efler 
divife in modo che non folo le porzioni dell’ Alluvione, -che toccano ai 
Poflidehti Geno proporzionate alle loro fronti , ma ancora le faccie che 
De Vengono reGrno aach’ effe propopcÌA?||ge alle fronti , Gccbè fe G farà 
cosi , G far 4 ; adempiuto alla didpoGzi^ii della' legga. Per operar dunque 
con queGa Regola , G doverà far come' Gègue . Sia da dividere l’ Allu- 
vione ABCDEFGH A'Figuràìo5, a quattro Poffidenti, le di cuifron- \g 6 
ti di terreno corrifpondenti all’ Alluvione Geno AB, B.C,CD, DE: 
facciaG prima la pianta di quella Alluvione, poi G,mifuiìno.eraKamcnte 
le fronti del tetrenofpettaati aictlUcbedaa'Poffideact ,,q Ga;AB pjetH 
BC Diedi 14, C D piedi, DE piedi mifurifì ancora tutta la Gic- 
cia (leir Alfavione cioè fa ÀHCjFE,'cHe'Ga 'piedi 104 , ciò premelTo 
facciane le feguenti regole di ^-porzione : come tutta là fronte delf Al- 
luvione cioè la ABC DE, cM è p 4 edi 7i, a tutu la faccia A H G F E 
che è piedi 104 , cori la fronte A B piédi »o , ad un quarto che farà pie- 
di 
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di 28 ^ , onde fe fr porranno fopra la faccia dell’ Alluvione conincian* 
do da A piedi ~ > queÌH termineranno in H ; ci6 fatto avremo la 
faccia AH corrifpondente alla fronte AB, proporzionale a detta fronte 
AB nella fìelTa maniera , che la faccia di tutta l’ Alluvióne è propor* 
zionale alla fronte di tutta 1 * Alluvione . Per trovare poi la faccia H Q 
fi farà la ilefla regola di proporzione cioè 72.' 104;.* 24: 34» cioè pie* 
di‘3'4, e oncie 8 , i quali piedi 34 e onde 8 podi da H in G daran- 
no il punto G per termine della faccia HG , corrirpondente alla fron* 
te BC, e proporzionale nella fuddetta maniera: E nello lleffo modo fi 
troverà la FG facendo 72: 104; 23 -- che farà la faceia GF cor* 

rifpondente alla CD,, e quello ne refterà, che farà FE 17I modrerà 
la faccia corrifpondente alla fronte DE, e cosi dovrafli fare per gU 
altri Pofiidenti , fe più ve ne fodero . Trovate che avremo le faccie 
proporzionali alle fronti , refta di trovare la diviCone della fuperfìcie 
del terreno, che deve toccare a ctafcun Poffidente , che ila ancor ella 
proporzionata a ciafcheduna faccia, lo che fi averà nel feguente modo. 

Mifurifi tutta l’Alluvione ABCDEFGHA, che fia verbigrazia 
piedi quadrati 1300; poi fi conducano per i punti trovati delle faccie, 
e per 1 confini de’ Pofiidenti le rette HB, GC, FD,efi mifurino » 
onde la HB fia piedi 18, la GC piedi 28 , e la FD piedi 16: Do* 
DO quefto fi facciano le feguenti regole di proporzione : come tutta la 
fronte dell’ Alluvione cioè A B C D £ piedi 72 , a tutta l' Alluvione pie* 
di quadrati 1300, così la fronte AB piedi 20 ad un quarto , che fa. 
ranno piedi quadrati 3^1 ~ porzione dell’Alluvione fpettante al Foffi* 
dente, che ha la fronte AB ; nella ilefia maniera devefi profeguire 1 ’ 
operazione per trovare la fufseguente porzione delf Alluvione che deve 
avere il Pofiìdente , che ha la fronte BC, facendo la (leffa regola di 

proporzione cioè 72: 1300:: 24: 433 , c quelli piedi quadrati 433-^) 
faranno la quantità dell’ Alluvione , che toccherà al Pofiìdente , che tie* 
ne la frante B C , c così pure fi deve fare dell' altre cioè 72 ■* 1 300 : ; 
t6: 288^ , i quali piedi quadrati 288-^ faranno Ja porzione dell’Allu'^ 
vione che tocca al Pofiìdente , che tiene la fronte CD: il rimanente 
poi cioè zi6^ farà la porzione che fpetta al Pofiìdente , la fronte del' 
quale è la D.E,<e in quella maniera dovrebbe!! profeguire fe,jpiù fo fiero 
i Poffidenti>.> Dopo quello nfifitrifi la quantità de^ terreno contenuto ia 



AB HA che' fia-verb^aria piedi quadrati 307-^ ma peveliè arrivi alla 
quantità, che devecATerè èome^fi è trovato di fi^a, rioè’a- piedi 3^t“, 
vi mancano piedi quadrati 54,' llcchè fp' divideremo, quello '54', per la 
lunghezza della H B cioè per .«8, ne v$rrà 3, il quale, raddopiato farà 
d, poi in qupluoqoe luogo della liaeft .HB, dove à nqi, più piace* 



ra una 



b, 
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rà tmt perpendicolare come la IK lunga piedi d, la quale darà nel fuo 
cfterno il punto K, per lo (leffo condotte le KH, KB, quelle conftltui. 
ranno il confine HKB il quale conterrà il pezzo d* Alluvione HKBAH 

che farà piedi quadrati 3^1- , ed avrà di fronte piedi aSp onde que< ' 

fh> pezzo d’ Alluvione farà proporzionata a tutta l’ Alluvióne come la fua 
fronte a tutta la fronte dell’Alluvione: la faccia di quefio pezzo d’Al- 
Invione flarà a tutta la faccia dell’ Alluvione, come fa fronte di quello 
pezzo (T Alluvióne a tutta la fronte dell’ Alluvione. Per trovare poi 1 * 
altra porzione dell’Alluvione fpettante alla fronte fuffegucnte BC, lì 
farà nella flefia maniera con mifurare lo fpazio HKBCGH , che Da 
verbigrazìa piedi quadrati 531 dovendo edere folamente 433-^ 

ve ne faranno di più piedi quadrati p8 , onde divifo come fopra que« 
ilo pS per la linea GC piedi z8, ne verrà 3-^, il quale raddoppiato 
farà 7 , onde fc in qualunque luogo , a noflro piacimento , della linea 
G C come in L porremo la perpendicolare L M ( dalla parte M per» 
chi fi deve levare ) che fia piedi 7 , ne avremo il punto M / per lo 
fìeflTo condotte le MG, e MC, quelle formeranno il confine GMC, e 
cosi fi farà per l’altra porzione a Alluvione corrifpondente alla faccia 
D C , e cosi ancora dell' altra , o altre fe più ve ne foffero , e l’ ulti* 
no refiduo , che reflerà farà la porzione, che toccherà all’ nltimo Pofi 
fidente , che tiene la faccia D E , e cosi facendo avremo divila l’ AIlu» 
viene come fi doveva. • 

La Dimofirazione del fuddetto modo d’operare i la (eguente. 

La quantità 54 : che è ciò che manca , o che avvanza al compi« 
mento della parte dell’ Alluvione A B H A , fi confiderà per un Rettati» 
golo , che ha per uno de’ Tuoi lati la linea HB dividente, e per l’al< 
tro il quoziente della divifione che è 3 : ma perché bifogna che la di» 
vifione pafli per ì punti H e B , btfognerà trovare una linea come 1 K 
che fia l’altezza di un triangolo fatto fopra l’HB, e che quello trian» 
golo abbia di area Piedi 54 .■ ma per avere un triangolo eguale a un 
Rettangolo , o Parallelogtammo , fi piglia , o il doppio della bafe del 
ParallelogramaM colla foa altezza, o il doppio dell’ altezza del Paralle» 
lottammo, colla fuaBafe, come nel nofiro cafo , nel quale la flefia Bafe 
ò immutabile, cosi fi farà avuto il Triangolo che fi cercava colla' bafe 
HB, e col doppio della quantità 3 eguale alla linea IK, 

Se l’Alluvione in lunghezza di tempo fi andafle aumentando, e Tene 197 
dovelTe fare il comparto , quello accrefeimento dovrà dividerli nella ma- 
niera fiefla, pigliando le fronti dove per l’ addietro erano le facete dell’ 
antica Alluvione facendone k divifioni nel modo che abbiamo infegna- 
to. De veli però avvertire che fe l’alluvione crekerà fopra la faccia d’ ipS 
un folo poftdente come fi vede in .'E Figura III. fopda.il poffidente A^ 
ancorché venga fopra li poffidentf B e C, purché non fia loro attacca- / 

ta , quella nuova alluvione deve edere tutta di quel poffidente , al di 
cui terreno rella tutu attaccata , 'cioè del poffidente pofto'in A: fe poi. 

Parte /, E attac» 
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attaccaffe il 'terreno ancora fopra B, e fopra C , allora dorerà divider* 
ii la nuova^ alluvione 'nel modo infegnato di fopra.* e la ragione è per* 
chè T Alluvione fecondo le leggi fpetta a' quello , al di cui terreno s’ 
attacca y dunque fcsun Fiume faceflc alluvione in un luogo dalla par* 
te di Cajo , e in un altro luogo afportafTe tutto il terreno di Tizio , 
onde il Fiume correlTe il confine del terreno di CaJo , e poi col tem- 
po recedendo il Fiume formalTe 1' alluvione dove prima era il terreno 
di Tizio, quella alluvione farebbe tutta di Cajo flante la difpolizlon del- 
le leggi fuddetta , che 1’ alluvione fpetti a quello al di cui terreno s* 
attacca. 

Veduto il modo di dividere , come va le alluvioni , palliamo ora a 
vedere il modo di dividere le Ifole dei Fiumi . 

Ifola in un Fiume intendefì quel Terreno che rella in mezzo al Fiu- 
me, e che vien circondato intorno intorno dall’ acque dello llelTo Fiu- 
me . Avverte però il Dottore Battilla Aimi , che per accertarfi quel 
terreno fia Ifola bifogna che per alquanti anni lì fia mantenuto tale, e 
che fia ricoperto di cefpugli , e virgulti, e che fra l’ Ifola , e le fpon- 
dc del Fiume vi fieno , e fi mantengano le acque in buon corpo , e 
correnti , particolarmente in tempo che il Fiume è povero d’acque , 
perchè può darli che pajano Ifole certi terreni divififolamente con poc* 
aqua , o folla , ma non fiano veramente , perchè col tempo quella fo(^ 
fa s’ofiruerà; onde in tal cafo non reila impedita 1’ alluvione a quelle 
fronti alle quali s’ accolla. , 

Entrando dunque nella maniera di dividere le Ifole, ancor eife fe- 
100 condo la legge devono dividerfi a quei Poffidenti , che fu le fponde del 
Fiume , fono polli in faccia a dette Ifole la qual divifionc deve eflTere 
proporzionata alle faccie de’ loro terreni , che dirittamente riguardan 
uellTfole. Quando l’ Ifola non giunge alla metà del Fiume, tutta farà 
i quei poflìdenti che le fono più vicini , e quando paflalTe , parte farà 
de’ poflìdenti podi a delira , e parte di quelli polli a finìdra del Fiume , 
e quede Ifole dopo elTcr divife ed alTegnate a’ loro poflìdenti, tutto l’in- 
grandimento, ed aumentazione , che coll’ andar del tempo acquidalTero, 
quando anche potefiie edere infinito , fpetterà ai primi Padroni , cioè a 
quelli, a prò de’ quali la prima volta fi divifero, nè altri vi poffono 
aver Jus, fecondo la legge come abbiamo detto. ' 

11 Baratteri, che come dicemmo di fopra è il più feguito dagl’ Inge- 
gneri, divide le Ifole nella feguente maniera, 
zoi Sia da dividere l’ifola ABCDEFA Figura io6: fatta la pianta in 
carta, di fopra, e di fotto dall’ Ifola, dove dividonfi', « fi riunifeono 1’ 
acque, fi facciano due linee che atcraverfino il Fiume quanto più iì può 
rettamente, come fi vede nelle due GH, e IK, le quali fi divideran- 
no per metà in,L e M, poi (l conduca la LM, la qual linea, fecon- 
201 do lui , cbiamaiì linea fluviale : facciali poi un rettangolo colle linee 
YZ, c&U, che toccano le fponde del Fiume, come fi vede inS,eQ_,* 

\ le quali linee Y Z, & U, devono farli parallele alla fluviale LM, e 

gli iltrMati di detto rettangolo cioè Y &, e ZU, devono paSàre pee- 

i pua- 
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1 punti LeM dell’ edremità delia linea fluviale: fegoifi poi la linea 
LPbXM, che divida per metà il ventre del Fiume, con pigliare a 
luogo a luogo la larghezza di eflb colle lince, -NOt Q-E.! TV, divife 
le (juali per metà in P, b , X , e condotta la LPbXM , quefla linea 
dividerà per metà il Fiume ; onde la parte dell’ Ifola polla a delira dì 
quella Hnca fpetterà ai Poflìdenti fituati nella delira fponda del Fiume, 
e la parte che rellerà a finillra di detta linea fpetterà ai Poifidenti po> 

Hi fu la finillra riva del Fiume , e fe 1 ’ Ifola non paflalfe detta -linea , 
o metà del Fiume , farebbe tutta di quei Poflìdenti , alla fponda de* 
quali fofle più vicina, come abbiam detto di fopra*. Ciò fatto fi devo* 
no condurre le perpendicolari alla, fluviale come la i B j , che termina 
al confine q, e quella moflrerà in A4 BA la porzione deU’IIbla, che 
tocca al PolTidente pollo in Hg , .* lo lleflb facciali io z, conducendo 
la perpendicolare b C S la quale moflrerà in B4PbCB la parte dell* 

Ifola che toccherà al Poflidente pollo fra 3 O S , e cosi fi feguirà per 
£li altri fe ve ne fono, si a delira, che a finillra. 

Se poi foflero piu Ifole quafi contigue come, fi vede nella Figura 107 203 
devonfi quelle nella maniera fuddetta dividere, come' fe foflero una fo* 
la , coll’unire nel difegno quelle Ifole in modo che ne formino una fo* 
la: poi fattavi la divifione , come fopra , fi vedrà quali di quelle Ifole 
toccheranno a* fuoi Poflìdenti , lochè ballantemcnte rella fpiegato coll* 
olTervazione della (uddeua Figura 107. Altri cafied avvertenze vi fono 
in quello modo di dividere le Ifole j onde il lettore le potrà vedere nel 
fuddetto Baratteri . 

Ma ficcome nelle fuddette maniere di dividere le Ifole non fi trova , 
come vedefi chiaramente , la debita proporzione alle fronti dei Terreni 
de’ Poflìdenti , come cfiggono le leggi , paflferemo al noflro metodo di 
far quelle divilioni , che forfè farà uniforme all’ intenzione delle mede- 
Eme leggi, e comprenderà tutti i cafi polfibili. 

11 modo dunque di dividere le Ifole come conviene mi pare debba 204 
elTere il feguente . Sia da dividere l’ Ifola A B C D E F G A Figura loS: 
fi faccia un* efattilfima pianta di detta Ifola, e Fiume coi fuoi confinan- 
ti attorno, e poi dividafi il Fiume per mezzo colla linea HZLl nel 
modo infegnato di fopra , e fi conduca ancora la fluviale H 1 , sù la 
quale ad angoli retti fi porranno le due MN, e OP in modo che paf* 
fino per le eflremità A ed £ dell’ Ifola , e vadano a terminare nelle 
fponde laterali del Fiume per avere le parti delle faccìe MQ., RO, ' 

PT, NS, de’ Poflìdenti , che per tanta fronte pure doveranno entrare 
ad aver Jus fu la divifione dell’ Ifola .* Ciò fatto devefi mifurare tutta 
la faccia deH’IfoIa cioè l’V ABC DEX, che fia verbigrazia piedi 300, 
ed anche 'fi dovranno mifurare tutte le fronti de’Poflìdenti feparatamen* 
te, cioè le NS, SY, YT, TP, come fi vede notato nella detta Figu- 
ra, le quali frontr tutte infieme fieno piedi 440; ciò fatto fi faccia la 
feguente regola di proporzione, come tutta la fronte NSVTP 440, a 
tutta la'faccia dell’ Ifola V AB CD EX piedi 300 , cosi' la fronte NS 

piedi 70, a 47“i quali* piedi 47 7, mifuraii attorno 1 ’ Ifola priucipian* 

E z do 
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do da V, e paffuido per A fino al Tuo teroiine che fia B, quello piloto B 
moArerà il termine della faccia deirifola, che proporzionatamente corrili 
'ponde. a detta fronte NS, e cosi devefi fare di tutti gli altri, eflendolu* 
perfluo darne altri efemp) per eflere la Acfiacofa, chefi fece per le Alluvio» 
•ni: onde fatte tutte le regole proporzionali, che abbifogneranno , neavre* 
mo la faccia BC corrilpondcnte alia SY, la C D corrif(>ondente allaYT» 
laDEX, corrifpondente alla TP, e la FXcorrifpondente alla ROJaGF 
corrifpondente alla QR , e la GV corrifpondente alla QIVl. Ciò fatto fi 
devono mifurare feparatamente le due parti deH’Ifola, cherefiano divife 
dalla VKLX per averne la parte , che tocca ai Poflidenti alla delira « 
e la parte che tocca ai PoSidenti alla finillra .* cioè la AVKLXB 
:DCB A, fia piedi quadrati poo, e l’altra zdoo. ciò avutoli facciano le 
regole di proporzione in quefio modo: come la faccia dell’ Ifola V AB 
CDEX, 300 alle fronti NSYTP, 440, cosi la prima fronte NS ad 
rm quarto numero } che farà piedi quadrati izpy , i quali piedi J 2 p y 
fono la porzione dell’ ifola, che proporzionatamente tocca al Poflìdentc 
' NS. Per trovar poi fu la linea VKLX il punto & , pel quale condot» 
ta la B&, la porzione AV&BA deirifola fia appunto piedi quadrati 
129 facciali in quello modo conducali dal punto B , fu la linea 
VKLX una retta a piacimento come la B Z , e mifurifi lo fpazio con» 
lenut» fra quefia linea, e l’ Ifola, cioi lo fpazio A VZBA, il quale fia 
verbigrazia piedi quadrati onde per arrivare alla quantità che 

deve efière cioi a lapy» ne mancano piedi 30: dividali quello 30 per 
la lunghezza della linea BZ, che fia piedi io, e ne verranno piedi 3^ 
che raddoppiati daranno piedi 6 : pofio poi il compalTo in Z con un’ 
apertura di piedi ó, e fatto un pezzo di circolo , come fi vede nella 
Figura , e fu la conveflìcà di quefio pezzo di circolo fattavi pafsare la 
retta B&, qpcAa farà la vera dividente , mentre il triangolo BZ de, 
appunto farà piedi 30, e fe quelli piedi 30, vi fofsero fiati di più fi 
farebbe fatta l’operazione dall’ altra parte verfo A come da fe flefso è 
noto. Nella fiefsa maniera fidoverà fare per trovare le altre dividenti, 
che corrifpondono alle fronti de’ terreni, si a delira, che a finillra, c 
cosi fatto avremo divifo le Ifole proporzionatamente alle faccie de* 
PoQidenti , che direttamente le riguardano; onde dopo la divifione re» 
fleranno con proporzionato Jus fu 1 ’ Alluvione che novamente fi potef» 
fe formare intorno all’ Ifola , o fia fu l’ingrandimento di detta Ifola . 
Se poi fi delle il cafo che vi folTero più Itole in mezzo al Fiume , e 
quelle Ifole foflero contigue , per dividerle proporzionatamente a’ loro 
Poflidenti fi doverà operar come fiegue . .Sieno nella Figura jop. le tre 
^05 Ifole A, B,C; rilevate che Diranno in pianta quelle tre Ifole fi dovran* 
DO figurare come un’ Ifoja fola col condurvi le linee de, fg, hi; ciò 
fatto fe divideremo tutte e tre le Ifole A, B, C, come fe foflero una 
■fol Ifola, cioè tutta l’ Ifola hifgedh, nel modo detto di fopra, eco» 
me da fe chiaramente mofira la figura , avremo fatta la divifione di 

det» 
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dette tre Ifble , o più (è ve ne foffero . Vero è che quefto modo non 
corrifponde realmente alle proporzionalità dette di fopra, a cagione de’ 
Canali intermedi fra dette LTole , onde valendoti le divifioni fecondo 
le fuddette proporzioni , ciò fi pnò avere con replicate regole di prò* 
porzione, dividendo ad una ad una Mlble a’ Tuoi Poffidenti fecondo il 
fbpraddetto metodo. Se poi le Ifole già divHe, s’accrefceflero con nuo. zod 
va alluvione i ^efia nuova alluvione devefi divìdere a* Poffidenti dell' 

Ifola col pigliar le fronti nell’Ifola vecchia, e dividere la nuova alla- 
vione nello flefso modo che di fopra fi dille. 

Quando un ramo, o canale del Fiume intorno alle Ifole oflrueraffi, Z07 
li Poffidenti podi dalla parte della fponda del Fiume , e gli altri podi 
dalla parte dell’ Ifola dovranno giungere colla divifiotre della loro Allu* 
viene , o fia Alveo abbandonato a ^uell’ ultima acqua , che reda in 
mezzo al Canale , cioè fino alla congiunzione , che farà 1 * Libia colla 
fponda neirincontrarfi infieme, in modo, che il termine fra loro farà 
dove ne’ tempi baffi, cioè ne’ tempi che il Fiume è più povero d'ac* 
qua, reda il cozfo dell’acqua, ultima ad afeiugarfi, che è il mezzodì 
quella foifa , che fuol redare nell’Alveo abbandonato , la quale vien 
chiamata dal Baratteri Ancora . Per render queda cofa più chiara of- 208 
fervifi nella Figura ito, l’ Ifola ABCDEFA divifa tra i Poffidenti 
colle proporzioni, che loro convengono: odruendo il Fiume per qualfi- 
fia cagione il Canale, o Ramo AGH DEFA', dico che i Poffidenti 
dalla parte dell’ Ifola , e quelli dalla parte della fponda GH, devono 
colla loro divifione giungere nel mezzo dell’ancora, ofoflfa, dovefeor* 
re r ultima acqua, come in MIK, dividendofi fu i Poffidenti dell’Ifo- 
la I, 2, 3, 4, 5, la parte dell’ Alveo abbandonato AiKDEFA, efra 
i Poffidenti 4,$,^, la parte dell’Alveo abbandonato KlMGH nel mo- 
do, che fi dilTe nella divifione delle Alluvioni. 

Prima di dar fine a queflo Capitolo , non debbo tralafciare di fog* 
giungere una cofa io propofito dei foggetti nominati di fopra , cioè di 
Bartolo , Caraccio, & Aimi . Ho detto che non han colpito nel fegno 
quando hanno infegnato di dividere le Alluvioni , e le Ifole dei Fiumi , 
ma non voglio per quello che fi creda aver me fentimento veruno meno 
che rifpettofo alla lorodegna memoria. Sono fiati Uomini dottiffimi nel- 
la feienza delle leggi/ e perchè appunto hanno veduto efiere neceflfarif- 
fimo il trovar qualche maniera di fviluppar quefio nodo vi fi fono impe- 
gnati, condotti più dalla buona volontà, che dalla Geometria. Qpanto zop 
alla mia maniera io 1* ho prodotta perchè incoraggito dalla bontà di var j 
Uomini dotti nelle Mattematiche, e nella Giurilprudenza , i quali m'han- 
no fatto l’onore di approvarla. 

Finifeo quella prima parte , col toccare anche un'altra operazione 
geometrica fpettante al Perito d’ Agrimenfura , ed è la divifione dei 
Terreni in certe parti, o ragioni date. Ne dirò bensì una parola, ma aio 
non ne darò regola generale, efliendo quefio impoffibile per ragione del- 
la infinita varietà delle linee, che formar poflbno il Perimetro dei Ter- 
reni, Peè 't^videre un Terreno in una data ragione , fi può far cosi . 
pjm /. E 3 . Si 
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Si può condurre in eflb una linea provifìonale , e fupporre , ch« I feg> 
nienti del Terrene fatti da quella abbiano infieme la data ragione , e 
calcolata la ouantiti di tutto il Terreno , fi jpuò trovare l’ altezza del 
Triangolo, cne doveri aggiungerli , o levarli a detta provifional divi- 
fione , nel modo Hello della divilione delle Alluvioni ponendo l’ altezza 
ritrovata del Triangolo da quella parte della linea provilionale, che le 
converrà : per 1* eflremiti poi di elia altezza condotta una parallela al- 
la provifionaie, quella taglierà in dae luoghi il perimetro del terreno: 
onde fé per un punto d’ uno di quelli fegraenti , e per l’ altro punto 
oppoHo fatto pure nel perhnetro del terreno dalla linea provilionale , 
condurremo una retta, quella farà la vera dividente. 

Quella condotta non è applicabile a tutti i cali , ma può dar lume 
all’ Ingegnerò , che colla fcorta della Geometria troverà qne’ ripieghi 
che in conformità dal cafo gli pareranno opportuni . Se poi le figure 
dei Tericni da dividerfi non foflero molto irregolari potrà ricorrere, o 
1 1 alla Geodelia di Monlieur d’ Ozanam , o alla Geometria Pratica del Pa- 
dre Tacquet, dove troverà facilmente ciò, che desidera. . 



‘ 1 



IL FINE DELLA PRIMA PARTE. 

• o • • 'f 



. t 




'I I *n 
i •* 








r : i ir; 



DEL- 



Digitized by Googlc- 




7i~ 




DELLE ISTRUZIONI PRATICHE . 



PER 

L’ INGEGNERÒ CIVILE, 

‘ O S I A 

Perito Agrimensore , e Perito d’Acqjue . 

P A:RTE..SECON DA. 

CAPITOLO PRIMO. 

Del Livellare^ doroe ft propongono due livelle di 
nuova inventane , 

IvELLO è il Pitno orlzontale , e il livellare non 
è altro fe non trovar quello Piano . Ciò sl'ft eoli 
ajuto d’ uno Strutnento, che fi.chia'fQÌ Livella, per 
il quale traguardando fi fò' paffare la linea vifua- 
le, che' deve efllére parallela a quella dell’ orizonie . 

La Kvellaxionc, o fia l’operazione del iivellare fi 
ft in occafione' d’ inalveare nuovi ‘Canali d’ acque 
ad elTetto , o di divertire i Fiumi perchè non dan- 
niflcano', di collruire Edific] Idraulici, o di fomminillrar acqua alle 
Fomane',. ed altri fimili bifognt,-. • ... < 

11 Livellare è d’ una folnma hecèffità , ma è'anche del pari d’ una 
fotnma difficoltà a cagione delle minutiffime particolarità che deb* 
bonfi avvertire ,* perchè nel pàrallelifmo tra' la linea vifuale, e quella 
dell’or izonte non nafca bencnè menomiffi^o divario anche in diuanza 
non naolto grande . Quiudi «e viénc’cHf è-ftciliffimo a comoieitere 
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erroK nelle ItveTlazIoni , e Un errore in operazioni di qaefto gencrtf 
è dei maggiori , e dei più daoDoiì che ù poflano fare in tutti i lavo 
ri degl’ingegneri. 

215 II livellar bene dipende , dall’ avere una efquilìta Livella , la qual' 
dia colla maggiore efattezza , e perfezione che umanamente fi può la ‘ 
vera linea orizontale. Fralle molte livelle che fono fiate inventate la 
più ufuale è quella da acqua fatta nella feguente maniera . 

Nella Figura i. ABC, è una Canna di ottone groffa circa un on* 
eia, e lunga circa tre piedi, fnodata in De E medianti le viti, ema> 
dreviti, o ih altra' fórma per poterla riporre- in una piccola caietta, 
perchè fia’ ben cufiodirà . Quella Canna è'riVoltìta in alto in AeB 
come fi vede circa 1’ altezza di due onde , da quelle due parti efeo* 
no due canne , o tubi di crifiallo come li F e G , inferti nella canna 
d’ottone, e faldati con pece, o altra materia glutinofa. In mezzo poi 
cioè in C, vi è faldato uno fnodo d’ottone, il quale mediante li vite 
a, tanto fi può (Iringere che badi, a fermarlo nella 'fituazione , do<- 
ve fi farà pollo .* a quello fnodo feguita (otto fino in bc un poco d’ 
ornato, in mezzo del quale, cioè nella bafe bc vi è un forame roton- 
do, che và in dentro circa un’ oncia, e quello ferve per potergli por- 
re un piccolo cilindro di legno, come il de, il quale deve pur con- 
fìccarfi nel piede fegnato I, e fermarlo da una parte colla vite H‘, e 
quello acciocché oltre il poterfi alzare, ed abbalTar la Livella, fi pof- 
fa ancora girare 'intorno . Quello (nodo tiene dallilpaète di K un’ al- 
tra vite per fermarlo fe occorrelTe nel luogo, dove fi fofle voltate, e 
il piede 1 è rotondo , coi tre piedi L, M, i quali fi fermano col- 
le viti , O, P, Q, e fi ripiegano , alzandogli fino in 1 quando termi- 
nata qualche operazione fi vuol ripor la livella , e cosi refia comoda 
a trafportarfi .* il qual piede ripiegato fi vede fegnato in X, Figura 2. 
x?7 Per fognare con quella Livella la linea orizontale ^ 1 >ifpgita porre 
in uno de' Tubi di crifiallo tant’ acqua che badi .* e perchè meglio fi 
difiingua, fi può tingere con Zaflferano, o Carmino, ma per sbrigarli 
più- prefio , pigliali del vin rolTo , e tanto vi fe ne pone-, cha^ialga. 
al mezzo, o poco -più de’Tubl di, Crifiallo F, G, della detta Figura 
cioè fino in X e Y. Ciò fatto (e fi traguarderà per i Tubi in diritto 
facendo paflTare la vifuale per le due fuperficie dell’ acqua , che come 
un filetto nero fi fi vedere ne’ ..Tubi di,'crifiallo in X e Y'*,;è'trav 
guarderemo a qualche feopo sì a delira , che, a finifira , fegneremo doò 
punti , che formeranno una vera orizontale . , • - * 

'ZtS Quello Strumento è facjle , e non abbifogna di akm^ remficacio» 
ne.* è però fottopofio.a diyprfi inconvenieou « Se porrenpq ;^n difianza 
da quella Livella circa dieci pertiche uno fcòpb manco ^ nel 'quale fi^ 
legnata una linea nera, quella perchè in tal,dìfianzia fia vìfibile. ine- 
cellàrio fia grofla circa un punto del eofiro piede cTì Bologna o poco 
mano : quella in tal difianza' non fi vede più diftintamente di una 
fol linea , nella difianza di quattro , o cinque piedi' fn modo tale , 
aip «ha Ronfi può il di lotto , ,0 di' fopra dì detta linea oServare, e perciò 

io ’ 
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ifl oeiii nazione fi può fare un errore di circa un punto , e forfè più; 
e fe mai bifognaffc fare una ftazione lunga 30, o, 40, pertiche , 1 er- 
rore riufcirebbe molto maggiore , e un Gmil errore ouando fia repli- 
cato ouò portar foco un divario confidcrabiliffimo che noubilmente 
pregi’Jichi ad una operazione . Ho ancora offervato che la vifia me- 220 
defiraa può cagionare errore , perchè facendofi guardare da più Pcr- 
fone ad uno fteffo fcopo, quafi mai tutte quelle Perfone non fono con- 
cordi circa il precifo luogo del medefimo fcopo. Per rimediare a quc- 
fti inconvenienti lafciando da parte le Uvelle a pendolp femplice c<^ 
me più foggette-deir altre a quelli «rrori, gli Audu^i di quella facoltà 
hanno inventato varie forte di livelle col Cannocchiale , come il Sig. 
Picard inventore d’una livella a due Cannocchiali polli uno all oppo- zzi 
Ilo deir altro , per non alzare , o abballar la livella in occafionc di 
voltarla, e non patifca perciò qualche mutazione , ma è molto diffi- 
cile, non ollante la rettificazione, il fare che la linea vifuale che paf- 
fa per uno de’-Cannocchiali, fia nello fieffiffimo piano orizontale colla 
vifwle che paffa per l’altro. in modo , che non, apporti qualche poco 
di divario , il quale in una' lunghiflìma llazione , come per Io più fi 
fuol fare colle livelle, a Cannocchiale può cagionare fenfibile errore, 
perchè il divario nato fra la vifualc e la vera orizontalc , benché fo- 
lamcnte fia quanto la grofeezza d’ un foglio di carta, come ha mo- 
ftrato il Montanari , nella ilillanza di circa un quarto di miglio , o 222 
I2<. perchè ne da un divario dì onde cinque: onde il Montanari llef- 
fo a ciò avvertendo tentò di fare una Livella a Cannocchiale da lui chi- 223 
amata livella Diottrica , ma qucfta oltre T elTere molto incomoda può 
anch’efTa cagionare non piccolo errore benché meno delle altre , a ca- 
gione di doverfi fare la linea vifuale del Cannocchiale parallela alla 
linea che palla fu l’efiremità dell’acqua polla in due Tubi comunican- 
ti come fi può vedere nel fuo Trattatto della Livella Diottrica : av- 
vertendo però a quell’errore. Io fa bensì divenir minore coll’ allungar 
la livella , ma quello la fa riufcire incomodiflima alla pratica. 

Vi fono altre forte di livelle , come , livelle da aria femplici , li- 224 
velie da aria con Cannocchiale , livelle a pendolo pure col Cannoc- 
chiale , U livella dell’ Ugenio , del Romer , ed altre , ma tutte però 
come fi' può vedere Trai t5Ì de la conllruélion & des principaux ufages 
des Inllrumens db Mathematique del Sig. Bion , fono tutte foggettc a 

non piccoli errori. n 

Avendo dunque confiderato a tutte le fuddette cofe penfai di conllruc- 
re un» Livella, la quale meno dell’ altre poteffe effer foggetta ad erro- 
re . Meditata , che 1 ’ ebbi , comunicai 1 idea al Sig. Abbate Cbiefa 
egregio Geometra, il quale ebbe la bontà d’ approvarla , ©di farla in 
oltre efeguire a fue (pefe colla mia afliftenza ., c direzione 1 Si è quin- 
di efperimentata più, e più «volte col fare livellazioni di molte miglia 
per varie Brade , e non vi fi é trovato mai errore eccedente quello, 
che può provenire dal poto foo meccanifino, la conllruzione.di quefia 
Livella è la feguente. » . 

Figu- 
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215 Figura 3. AB è una Canna d’ottone che fi fnoda in cinque pezzi 
ne’ luoghi C, D, E, F, e (talla parte di A tiene una piccola canoetu, 
A G pure cf ottone , in tre luoghi fnodaca , c tutti quefii (nodi fono ' 
fatti con viti, e madreviti cavate nella groflinza della Canna: la can< 
netta è fnodata in detti tre luoghi per potervi porre tre lenti che Icr- 
vono per gli oculari del Cannocchiale . Ndl’ Àremità di.dcua Can< 
netta, che è precifamente il foco delle lenti cioè in G vi fono, due 
capelli tefi , e podi in croce , c in A vi è un forame largo quanto è 
groflb un ago da cucire ordinario , e in B vi è il fuo (cattolino po« 
flovi a vite f. nel quale dà il vetro obbiealvo s e la cannetta A Q 
perchè fempre dia in uno (lefTo luogoi tiene nella parte inferiore un 
cordoncino , che s’ inferifee in un’ eguaL canale fatto nella canoa gran* 
de del Cannocchiale: c le lenti tutte, come pure l'obbjettivo redano 
un poco tagliate vicino la fua circoaferenza , c queflo perchè (ìempre 
nello deffiffimo luogo fi ripongono entro i htoi fcattoltai fatti anch*, 
c8ì in limile foggia acciò politamente -vi s’ adattino le dette lenti , 
ed obbjettivo, quando per nettarle, o per qualclr. altro Infogno fi fo(^> 
(er levate. In H , cioè ne) mezzo della Canna vi fono due poli d’ 
Mciajo di figura iperbolica nella fua parte iuforiore , che potano fu 
la forchetta <1, la qual forchetta'' ha il fuo mafficcio ornato K , ogni 
cofa di getto; il mafficcio di dentro è fcavato a cono, dentro il qual 
cavo conico fe gl’inferilce il gambo K, fatto pure a cono da X in sfi, 
ed è di finiffimo acciajo ben temperato , e non riempie in tatto il va* 
cuo o buco conico, ma vi reda un infenfibil refpiro acciò comoda* 
mente fi poflà girare attorno. In M vi è una- vite che pafla fopra , e 
forma tutto un pezzo col cono d’ acciajo paffando pel gambo L , e 
quefto per poter levare detto cono quando bifognafle .■ la vite M s* 
inferifee nell’altro gambo N , e quedo gambo N s’ inferifee finalmcn* 
te nel piede O, fatto aU’uib del piede delle altre livelle. P è nnpe* 
fo dabile unito alla Canna del Cannocchiale . Q.è un altro pelo cbc/ 
gli deve fare equilibrio, e quedo pe(b Q.fi muove a dedra, e a fini*, 
dra fecondo il bifogno per accomodare il Cannocchiale orizontalmen* 
te : quedo pelo Q. fi muove mediante la vite R che pafla in un gio* 
co fatto a qnedo eietto nella banda d’ ottone S r detti peli 6 levano, 
dal Cannocchiale mediante un incadro limile a umiUcadro di :f<ga » 
e quedo perchè precifamente fi polTano nello deflMSmé luogo ritorna*, 
re, e per il comodo di poter riporre tutto lo drumento in una picco» 

izS la Cuftodia. Queda Livella altro difetto non aveva fe non, che vi 
voleva molto tempo perchè fi fermalTe, cper poco di movimento ch^e, 

227 avelTe dall’aria era quali impoffibile l’adoperarla , onde. per rimediare. 
a quedo incomodo fe gli fece una Cada di legno lavorata, nel modo, 
che modra la Figura 4. la qual Caffa’li apre e ferra di fopra , e da, 
una parte, per potervi porre e levare la Livella e dè pofata ft^va il 
piede delhii Livella in una impodatura a qucd’edétto laìciatavi , corno. 

1 * X, e di fopra cioè in Z <vi è un forame acciò comodamente fi pof*. 
fa girare attorno , e la Livella redi in libertà : in queda maniera 

fpi* 
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fpirando vento ù può adoperare . Nella Figura S , li vede come fi 
apre,. e ferra detta Cafia, per porvi « levar la Livella. 



' l^'antaggi j # difetti delia Livella cmwume da acqua e cmparaxìone 

tra ejjfa ^ e la noftra, 

f 

L a Livella da acqua famplice non è foggetta ad alcuna renifica* zap 
zione , lo che ò molto giovevole , mentre la linea orizootale 
Tempre viene defcritta dalla fuperficie dell’ acqua polla ne’ Tubi, onde 
non v’i d’uopo alcuna rettificazione. Non è però immune da difetti, 
perchò primieramente coll’ ufo di efia non fi può difcemere ad occhio 
nudo una linea di groffezza d’ un punto latta nello fcopo per la di* 

Tlanza di quindici , o venti pertiche talmente che fi poflfa conofcere 1’ 
alto , e ri balTo di detta linea , come abbiamo detto di fopra, onde 
nella difianza di venti pertiche pnò in ogni Razione portare 1 ’ errore 
di detta groffezza .* oltredichè non efféndo le. ville perfettamente uni* 
formi, ad alcuni parerà che io fcopo ftia bene , e ad altri parerà più 
aho ,‘ o più baffo del dovere y anzi lo fieffò Operatore fatto porte lo 
fcopo dove gli pare fiar bene j fe do farà levare, e poi di novo ripor* 
re, non lo farà porre nel precififlimo luogo dì prima. Vi è un altro 
incomodo , che non è molto confiderato da Pratici , ed è vedere che 
il piano bc, dello fnodo della Livella della detta Figura t. Ila cosi 
bene col piede orizontalmente fituato che girandofi attorno non s’alzi 

f )iù da una parte che dall’ altra e in limili livelle è quali iropoflfibi* 
e effer, ficuro'di quello. Avendo io dunque avuto riguardo a quelle 
cofe ho llimato neceflario che la nollra Livella fi giri Ibpra d'unpun* 231 
to per quanto è pcflibile , e cosi col vertice del cono concavo , che è 
un punto , polì , e fi raggiri intorno un altro punto che è il vertice - . 
del cono conveffo come fi è detto di fopra, onde fiamo ficuri che gi* 
rando la livella noti s’ alzerà nè s’ abbaffierà da alcuna parte . Al dif* 132 
Tétto poi delle ville fi è rimediato col Cannocchiale, perchè le un tal 
Cannocchiale ingrandirà gli oggetti dieci , o dodici voice come. co* 
mòdamente lo può fare' il nollro Cannocchiale lungo almeno treni* 
oncie, fi didinguerà itT'diUanza cento e più pertiche la fommità. d’uno 
fcopo meglio che coll’ occhio dilarmato fi faceffé in una dillanza di 
dieci pertiche , onde faremo ficuri delia vera fituazion dello fcopo . 233 
Qpefld'Cannocchialc ', ^ LiWlla è loggetta al bifogno d’ eflfere rettili* 
cata,-tSoè fituata in 'modo, che mediante il pefo ,-cbe a quell’ effètto 
si fece movtbile,‘fi' polià ridurre la vifuak ad una linea per qiianto fi 
può umanamente orizontale ; Ancora per^ più ficurezza che la Ì.ivella 
non fia in operando mutata dalla fua primiera fituaaione , bifogna ag* 
giun^rvi nel mezzo a foggia di croce un pendolo lungo quanto più li 
può fatto nello deflo modo del pendolo pollo nella livella del Sig. Fi* 
tard , e così fi può , a' dazione per ftazione oSérvare fe fi fia mutato 

1 ori* 
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r orizonte , e mediante il. pefo movibile fenz' altro fi può ridurre al 

234 fuo primo fiato . Quand' anche quefia livella non fia rettificata fi può 
operare lenza minimo divario facendo le fiazioni colla Livella nel mez- 
zo degli fcopi . Si ofiervi nella Figura 6 . la Livella pofia in A, che 
non fia rettificata ; girata quefia una volta contro lo Icopo B, porta la 
vifuale più alta del vero orizonte cioè in B .* voltata poi contro 1 ’ altro 
fcopo C pofia la vifuale inC, pure più alta del vero orizonte, in que- 
lla maniera i due punti B e C fanno una vera linea orizontale , percbi 
formano gli angoli, che al vertice fono eguali: Sicché adoperando la 
Livella nel mezzo delle fiazioni fegnerà fempre una vera orizontale . 
Se poi , come per lo più fuccede , fi dovranno pigliare varj punti in- 
termedi alla fiazione come pure fe fofiìmo cofiretti a livellare da un 
punto ad un altro , allora bifognerà che la livella fia rettificata , e 
di più in fimil cafo bifognerà correggere la livellazione per via del- 

235 lo (vario che proviene dalla curvità della Terra , e a quell’ effetto 

abbiamo calcolato una Tavola per la lunghezza d’ un miglio , colla 
quale fi potranno correggere le livellazioni fatte da un punto in un 
altro , cioè (landò colla Livella in un punto , e livellandone un’ al- 
tro . Con quefia Tavola fi potranno fare le correzioni dello fvario 
che può dare la curvità della Terra , . il quale non é si poco che 
quando la fiazione fia più lunga di mezzo miglio non apporti affai 
(enfibile differenza.* quello avviene perchè una fiazione affai lunga è 
un arco del Circolo mafiimo della Terra , e la linea vifuale è Tangen- 
te del detto Circolo, onde , quanto quefia farà più lunga tanto fi feoflerà 
più dal detto Circolo cioè dal punto efiremo della fiazione . Ma ef- 
fendo un grado del Circolo maffitno della Terra circa do miglia di 
Bologna, il miglio di piedi 5000, il piede di oncie iz. l'allontanamen- 
to della linea orizontale, o vifuale da quèlla del luogo della fiazione 
in difianzad’un miglio farà di oncie g in circa. .... 

Sgd La'regola di fpper quello è che gli allontanamenti dell’ orizontale 
dalla fuperficie terrefire fi fanno proporzionalmente ai quadrati delle 
difianze , onde per fapere a qualfivoglia difianza livellata in una fola 
dazione quanto fi deve correggere*, cioè quanto fi devei levare dall’ 
.altezza dello fcopo per ragione della curvità della Terra , fi, dovrà 
fare.* come il quadrato di un miglio, al quadrato. della difianza, co- 
si le oncie p alle oncie della correzione che fi cerca , le quali fi do- 
veranno poi fottrarre dall’altezza dello fcopo o fia luogo, o termino 
a cui fi guarda colla Livella. , 

Z37 Come per efempio avendo con una foia fiazione livellato una dii 
danza di jiertiche 3-50, ad avendo trovato, effervi.piedi 8 di penden- 
za, ciòè avendo trovato che il luogo dove era laTrljvella , apparifee 
piedi 8 più alto di quello, ove io guardava , -fi qiiadrino le dette per- 
tiche ^50 e faranno izz 500, facciali ancora il quadrato d'un miglio 
cioè di pertiche 500, che farà 250000, poi facciafi la feguente, ana- 
logia: fe 150000, mi danno oncie p che mi daranno 122 500, e tro- 
vo oncie 4 e punti 4 lafciando la fiazione tgnto dunque devo fot* 

trar. 
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trarre dall'altezza dello fcopo, o dal luogo, dove io guardava , e ré« 

Aeri il vero declivio piedi y: 7: 8. 

• Tavola per correggere k livellazioni fatte colla 'linea orÌ7^th 138 
tale fino alla lungbezsp di en miglio , cioè perticbt 
SOO, tralajciate le frazioni. 
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11 modo poi di rettificare quella Livella è il feguente . Pongali un’ 
alla in A Figura 7. e un’altra in B dillante 1 ’ una dall* aljcra almeno 
ducente pertiche le quali alle fieno al pollìbile perpendicolari .* polla 
poi la Livella in mezzo a quelle due alle, cioè nelle 100 pertiche , 
fi regnino come abbiamo infegaato nella Figura 6 , i due punti C e 
che faranno orizzontali , e notinll da parte i numeri delle altezze del* 

Palle, e la A C fia a. 4. 7, la B D a: io.* 6 , poi portali la Livel* 
la fopra il luogo' lleflb, dove fi trova una di quelle alle come in B, 
lafciando l’altra nella fua fituazione , pofata, e accomod ata la Livel- 
la in B piglili la fua altezza, cioè dal centro del piccolo foro dell’oc* 
colare fino a terra, e per averla più efatta fi doverè aver pollo fotta 
lo fcopo B una Tavola piana , e quamo fi può orizzontalmente fitua* 
ta , e pollovi fopra la livella, efattamente fc ne potrà avere la lua al- 
tezza, la quale mifurata fia B E, 3.' 5.* 3, più alta deU’itltezza dell’ 
alla, cioè di B D; ciò fatto devefi in carta fare il feguente compu- 
to « Da tutta l’altezza della livella , cioè da 3.' 5/ 3, fi levi falla 
cioè »: IO.’ 6 , e ne reltcrà, o: 6 - p, a quello numero fi aggiungala 
correzione corrifpondente a pertiche zoo, come fi vede nella Tavola, 

'cioè ónde 5; e ne verrà o.’ 8: z, onde fe fopra il punto C porre- 
mo o* 8' z, e a quello punto mediante il pefo movibile della livel- 
la fi farà giungere la vifuale del Cannocchiale, e iri quel luogo fi fer- 
merà il pefo, 'avremo rettificata la livella, come fi cercava . Se nel 
fare quella operazione l’altezza della Livella folTc caduta fotto falla, 
come BD , fi farà come fi vede nella Figura 8, nella quale i punti 
dell’ orizzontale fegnati come fopra nelle due alle fieno £ ed F: "polla 
■ la 
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.k livella in ^ la fua altezza lìa minore della SE, cioè. fia la B D» 
in quello cafo deveC operare nel.lcgnente modo. 

Dall’altezza dell' alla BE, cioè 8.’ 2, 11 levi l’altezza BD del> 
la Liyclla cioè a: ó: 3, c ne rellerà t, t, ii, queAo fi levi dalla A 
F, cioè da 3, 5, 4, e ne verrà 2, 3, 5, al quale fi deve aggiungere 
la correzione corrifoondcnte alle 200 pertiche cioè o, 5, e ne ver* 
rà 2, 4, IO, onde fatta la AG 2:4; io, quello farà il punto, al qua- 
le lì doverà mediante il pelo moviÌ}ile della LfvcUa far giungere la 
vifuale del Cannocchiale, ed ivi fermato rellefi la Livella rettificata 

240 come fi voleva. E perchè i fcopi,' o alle polTono portare qualche po* 
co d’errore per doverle rivolgere, or a delira, ed or a fintllra , ed, 
eflfendo polle fopra la terra net girarle fi polTono qualche poco alza* 
re Q abbalTare per ragione del terreno alle volte molto tenero ecom* 
primibile, e perchè poflbno mutar nel girarle il Tuo precifillimo luogo, 
ho penfato-alla feguentc nuova maniera di fare i fcopi. 

241 Facciafi fare una riga di legno duro come di noce, alta almeno fel 
piedi, o pur dieci, che farà meglio: dividali in piedi, onde, e pun- 
ti efattamente, e nella parte interiore vi fia attaccata una piallra di 
ferro, che abbia un foro , che palli anche per mezzo il legno dell’ 
alla, come lì vede in ac. Figura p. In quello foro s’inferifca il per- 
no di ferro c d Figura 10 fatto a modo di Cono ,~ nel fondo d, per- 
chè quanto più lì può termini in un punto, e per aver ciò pili efat- 
tamente il perno cd della Figura io, ed il buco ac della Figura 9, 
doveranno elTere tanto fottili , che ballino a refillere alla poca forza 
che doveranno fare . A quello perno deve edere unito un riparo di 
ferro piano come l’ef, ad edètto che piantandolo in terra non poifa 
profondarli troppo . Sotto quello riparo cioè in g, deve edere unito un 
altro ferro fatto a fpuntone come gh lungo circa una mezza fpanna 
per potere piantarlo interra, e piantato dove farà d’uopo, s’inferifce 
il perno cd della Figura io, nel buco ac, dell’alla della Figura p, 
e cosi fi potrà girare a delira, e a linillra, fenza timore nè che mu- 
ti luogo, nè che s’alzi o s’abbafiì almeno fenfibilmence . E perchè T 
alla perfettamente non giunge fui riparo cf della Figura io, a cagio- 
ne dell’altezza del piccolo cono d, per rimediare a quello fi dovrà 
alla mifura del l’alia ogni volta aggiungere la difianza che ha quello 

S iccolo cono dal riparo ef, al piede dell’ alla , oude per più commo- 
ità lì farà che fia alto precifamente un punto o due , ì quali Icmpre 
fi dovranno aggiungere airalla per averne la fua perfetta alteua dal- 
la vifuale della livella fino a terra . lu ogni diremo dell’ alla deve 
eder polla una carruccola : quella polla in d doverà edere inferu ip. 
.una finellrella fatta nell' alla fopra il buco a, del perno , la qua|. car- 
ruccola non deve padare fopra il piano dell' alla / e qiidlo perchè vi 

! '»oda paflar fopra la parte dello fcopo n, per fervirfene quando la vi- 
uale della Livella arrivade fotto detta c.arruccola .■ per quéfie girel- 
’.le de ve padare un cordoncino che ha da eder fermato dall’ altra par- 
te , cioè dietro all’ alla con una folla fimile a quelle che fono attac- 
cate 
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ote al goUnI degli Uomini, e^qocRo per poter tendere il cordone!* 
no , e così colla tnano dall’ altea parte dell’afta lì potrà lenza feom* 
modo movere ali’infu , o ingiùi il cartoncino bianco f, o lamina fi»t« 
tile d’ottone , che, farà meglio ; il cordoncino deve effere attaccato 
nel mezzo della parte grande dello, feopo f, e perclià quello feopo 
cammini Tempre combacciando l’afta, quefla avrà dalla parte <f avan- 
ti un canaletto dentro il quale dovrà camminare il cordoncino come 
moflra la Figura. Potrebbcli anche fare in modo che il perno cd del- 
la Figura IO, Tempre reflafte nell’afta, acciò non lì dovclTe ogni vol- 
ta prima piantarlo in terra , e poi inferirvi T afta , lo che comoda- 
mente fi può fare avvertendo di avere uno di quelli Teroplicì , cioò 
fenza alcuna coTa Totto per poterfene Tervire fopra muri, od altri fimi- 
li luoghi dove non fi può piantare quelli detti di Topra. 

Ma perchè la Livella defcritta è facile a Tconcertarfi ed ha 1 ’ in- 
comodo della rettificazione , penfai a un altra Livella , che mi pare 
molto pili Ccury , comoda , c Tpedita . La fabbrica di quella l.ivella 
feconda che io l’ho fatta fabbricare è la Tegnente .AC Figura uè 141 
una canna d’ottone fatta di gito lunga circa tre piedi che fbmacsn- 
«occhiale, quefta canna tiene nei fochi dell’u^ima e prima lente due 
tubi , o canellint di criftallo puro e chiariOimo quanto lì può come 
fono i due D, E, i quali comunicano l’uno coll’altro mediante fina 
canna piegata che pada fotto la prima AC, la quale lì vede nella 
Figura come è coftruita, e nella piegatura L tiene un ovato ^ o bot- 
tone , nel quale vi è una piccola cannetta col Tuo gaietto per potervi 
levare il liquore, acciocché dentro quella canna reHi in quella quanti- 
tà, che biibgna , c come (i dirà : quelli caaellini o tubi fono difpolli 
come moftra in pianta la figura 14 in X e Y , in modo che non en- 
trino tanto dentro la canna, che arrivino colle loro fponde alla metà 
del vacuo di detta canna , ma mancano un poco 7 quelli canellini e 
canna fono in maniera collocati che li poflfano levare « porre quando 
-piace per maggior comodità di riporli, come pure per porvi dentro ta 
aetticola come fi dirà. La canna AC Figura ri è fvidata mediante 
viti e madreviti nei luoghi opportuni per comodo di poterla riporre 
in una piccola caflfettina per trafportarla : e per fare che i fuddetti tu- 
bi di criftallo fieno aggiati , e faccino moftniofità meno , che fia pof- 
iibile fi è fatto, che la canna AC Figura 14 s'tnfrrifca mediante vi- 
ti, e madreviti nei duefcatolotti PR, ST, -pelfoiidoelòmimitàde’quiu 
li vi fi padano i canellini X , Y , quelli fcatolotti fono chiuG di fo- 
pra, e di fotto come fi vede nella Figurali, ma in modo però, che 
di fopra fi podano aprire e chiudere mediante coperchi fxti come i 
coperchi dei cannocchiali detti all' Inglefe , e quello per potere infon- 
dere ne’ canellini il liquido come fi dirà, nell’ eftremità A della can- 
na è pollo mediante Icatolino il vetro oggettivo , il quale dee eder 
chiufo d’ avanti col Tuo coperchio all’ Inglefe in modo 'che fi poda 
chiudere cd aprire fecondo il bifogno: nella parte verfo C fono pofte 
le lenti , 0 vetri oculari , per la qual cofa la canna in quelli luoghi 

è fvi- 
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è fvidata colle fue vàie madreviti.* dalla parte C dove deefì por rocchio 
è -aperta con un oiccol pcrtuggio come quello della Livella anteceden* 
ta col fuo copercoio pure airinglefe; di più quella canna li può qual- 
che poco allungare. ed accorciare per far chelervi a tutti gliocchiche 
1 *. adoperano , la qual cola li lù nel luogo Y vicino all' oggettivo , 
perchè toma più comodo , dalla parte inferiore della canna cioè lotto 
X vi è faldato uno fnodo d’ ottone, il quale mediante la vite Z , li 
può fermare dove li vuole, il qual fnodo tiene di fotto in K , il foo 
cavo conico col fuo cono d’ acciajo infertovi dentro , e unito al fuo 
piede di legno ogni cofa fatto come nell’ altra Livella , quello fnodo 
Don è precifamente in mezzo dalla canna , ma è meno diilante da C 
di quello fia da A , e quello li è fatto perchè fe li fofle pollo nel 
precifo mezzo della canna prepondererebbe molto dalla patte C, a ca- 
gione del maggior pefo che vi li trova . Develi avvertire che il ve- 
tro oggettivo come gli oculari per maggior precilione fi polTano ri- 
metter fempre nello llelliffimo luogo allora quando per qualche bifo-- 
gna devonfi levare e nettarli , onde quelli vetri fono fatti in modo 
che mancano da una parte della fua rotondità , come fi vede nella 
Figura II , mentre con quello artificio non poffono non altrimenti col- 
locarli nel loro fcatolino, il quarte anch’elTo come ogn’un fi può im- 
maginare mancar dee delia flelTa rotondità da una parte come moflra 
la Figura 13. Ciò fatto fi póne per uno de’ canelli D , E , del vin 
roflb , 0 acqua colorata e guardando per C fi vedranno i due ca- 
nelli uno dall’ altro dillanti con uno fpazio nel mezzo a cagione che 
le lenti mollrano l’ultimo canellino al rovefeio, e dalla parte oppofla 
all’ altro , onde beniifimo fi dillingue lo feopo , il quale fi dee far al- 
zare , od abbacare tanto che giunga con uno de' fuoi lembi a paflTare 
pei due filetti del vino od acqua colorata rapprefentati dalla fommità 
del liquore nei canellini: Develi poi fare in modo che 1 ’ acqua o vi-- 
no pollo in quelli canellini arrivi colla fua fommità circa il mezzo- 
delia canna , o campo del cannocchiale acciocché facilmente fi polTa 
feoprire io feopo, la qual cofa fi fà comodamente mediante il galet- 

243 to Lj poflovi a quell' effetto, e quello fervirà per ifparagnare la ret- 
tificazione facendo i liquidi un perfetto orizonte . • 

Ma perchè forfè quello orizonte non farà perfettlfiìmo per la ref- 
frazione che pollano fare le lenti , perciò quando non fi flaffe colla 

244 Livella nel mezzo della llazione, c particolarmente fe la llazione fof- 
fe molto lunga, nafeerebbe un poco di divario ; quando ciò fuccedef- 
fe , fe gli può comodamente rimediare col rettificare la Livella nel 
modo detto di fopra oflfervando lo fvario che facefle fopra , o fotto 
la vera orizontale ; come fe in 100 pertiche di diilanza vi folle lo 
fvario di oncie 5, in cinque pertiche vi farà un errore di punti ó, in 
zo pertiche ii, in 30, 18, e cosi di nrano in mano .* onde Quando 
fi dovefle con quella Livella Operare fenza Ilare nel mezzo della Ra- 
zione, o per pigliare i punti intermedi delle Razioni , fi doverà giu- 
gnere, o levare al numero che moftra l’aRa , ( fecondo che o di 'fo- 
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pr»t o <li'fotto alla vera orizontale batte la vifuale trovata* alla pro- 
va ) quel tanto che in proporzione della diflanza della Livella all' 
afta fé gli compete. Per aver quello più facilmente fi pu6 fu lo fìel^. 

Co Cannocchiale incidere una tavoletta per la correzione di varie di- 
danze, e quando la dHlanza fofiè molta fi doverà ancora correggere 
colla Tavola della curvità della terra . Serve lo fnodo Z per fituare 
il Cannocchiale in modo, che per non potere a cagione del fito porre 
il piede della Liv^ella perpendicolarmente il liquido, benché poflovi a 
mifura potrebbe a cagione dell' inclinazione del Cannocchiale (àlire 
io uno de* due caoellini tant'alto che paflfafTe il campo , o canna del 
Cannocchiale, c non fi potrebbe vedetela fommità del liquore, ciò s* 
impediflTe fituando il Cannocchiale mediante lo fnodo Z in modo che 
U fommità de’ liquori arrivino circa il .mezzo del campo o canna del 
Cannocchiale ,. e ivi con Aia vite Z fi ferma. Ancora dalla parte P 
è una vite , acciò quando fi farà voltata la Livella dove fi vuole fi 
poflTa firingere contro il cono d’ acciajo , perché il vento non le dia fa- 
flidio , e fubito fi fermi , e perchè quella vite a cagione del poco va- 
cuo che fi trova fra il cono folido e il cono vacuo firingendela non 
fàccia in qualche benché menomiffima parte alzare , o abballare 1* ori- 
zontale della Livella.* quella vite è polla laterale rifpetto alla canna 
del Cannocchiale come li vede nella Figura vicino a P, e perchè fac- 
cia con più precilìone l’ufficio arcui è deliinata , dall’altra parte con- 
traria fé gli è polla un’altra fimil vite gccioccbè poflanfi tutte, e due 
premere una contro dell’ altra in modo, che il cono (olido d’acciàjo 
llia Tempre nei mezzo del cono vacuo , perchè dalla parte in cui re- 
flano i canellim , e canna del liquido pel loro pefo prepondererebbe 
femore da quella parte, onde fe gli Iboo polle due viti per poter acco-, 
menare prccifamente la Livella in qualunque luogo, della fua direzio- 
ste. Fate tutte quelle cofe avremo la Livella fempre rettificata . benché 
come abbiamo detto altre volte ad altro non ferve la rettificazione 
in quella nollra Livella,, che per p^liare qualche punto intermedio 
zkIIc nazioni , adoperandoli le Livelle per più ficurezaa tempre nel, 
mezzo deile fiazioni. • - .* * 

. Rella da' fpiegare in qual mòdo fi polTa da lontano coliti medefima 
1.Ì velia, e Cannocchiale „ riconofeere in una (bla llazione la diflanza 
^ di un luogo j imperciocché molte volte accade, che o per interpoli- 
„ zioni di fipmi^ o paludi, o fabbriche ed altri -impedimenti non po- 
M tiamo immediatamente mifurarc una diflanza e nel levare in pianta e 
livellare e fare altre operazioni, fa bifogno ricorrere all’ Altimetria 
„ ordinaria, che per mezzo di due dazioni forma, un triangolo j perfla- 
„ bilire il quale in' campagna fra gli arbori ed altri impedimenti ra- 
„ riffime volte fuccede Y aver la neceflfaria comodità , onde torna di 
grapde utilità la mia invenzione conte quella che può in una fola 
„ dazione lenza trigonometria e con un calcolo ajfai .femplice a pra- 
,, ticarfi in tuui i luoghi , e a tutte quelle dillanae alle ^uali arriva) 

M il Cannocchiale -a Vìedere con. cbiawza -.gli oggetti •• rr^ « * *r •; 

Parf* II. F Tut- 
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Tutto il fuddetto viene avvertito dal celebra Geminrèno'Nfoiltanltri 
nella fua Livella Diotrica, onde noi qui l’Wejoaramo , co^ lui 
fo ha lafciato fcritto . ' • * - • - V | ‘ . t 

Nella canna dunque dei vetri oculari vi 'è' una CalTettà qnldra m 
£447,, cui (la ripoda una reticella compoda di capelli fra ' loro cquidiflanct 
„ volti orizontalnteote , e éidinii di cinque in cinque con un crine 
„ più groflTo, e quando con quella pofla nel Cannocchiale fi guardano 
,, gli oggetti, fi 'vedono quelli didintida que’fili in maniera-, che fe il 
„ Cannocchiale da fermo fi può coll’ occhio difcerlnere- quanti fpaej 
,, tra un (ilo c Taltro occupa l’ immagine dì quetroggetto , e fe hóti 
,, occupa numero intero di fpaz; può 1’ occhiò dctettainare ancóra (è 
„ verbigrazia quell’ oggetto contiene tanti fpazje un terzoo un quarto 
„ ec. perchè di quelli avanzi '1' occhio facilmente può farne la (lima. 

„ Per faper dunque quanto è lontano un oggetto da noi, è neceda« 
„ rio far mifurare l'altezza, o fia lunghezza di quell’ Oggetto , o di' 
„ qualche fua parte notabile, per «fempio l'altezza d’uni colonna, d* 
„ una (ìnedra , o fimile , e fe in quel luogo non vi è cofa tale da 
„ potere pigliar la mifura farvi piantare in piedi una pertica con due 
„ carte bianche dai capi, perchè più facilmente fi vedano, e mifutare 
„ il didanza di dette due carte fr» di' loro , moltiplica ndóla pel nu- 
' „ mero del Cannocchiale che a qued’eflfetto vi foglio far fcrivere fui 
„ coperchio della cadetta della > rettitoliy perchè febbenè in dìverfiCan» 
„ nocchìali è Tempre diverfo , • ogni Cannocchiale però il fuo (èrve 
„ Tempre e a tutte le didanze il mcdefimo s’adopera. Ciò fatto dun> 
„ que fr deve guardare col nodro Cannocchiale a detta pertica o aU 
„ tro oggetto, e notar bene con diligenza quanti fpazj di detta retti* 
„ cola ella occupa in elfo Cannocchiale , e Con il numero di quegli 
„ fpazj fi divida la moltiplicazione fatta di fopra , e ne redi la di* 
„ ÀaAza da noi a quel luogo perfettamente giuda in quella fpecie che 
„ fu ffiifurata la pertica, o altro oggetto. ‘ ' 

„ Per efeoipìo voglio ftpzre la didanea della Piazza di S. Meteo 
„ « S. Giorgio maggiore .* mando a mifurare qualche parte cofptcua 
„ di S. Giorgio, verbigrazia l’altezza d’ una fìneftra e la trovo 'piedi' 
„ ó e oncie 4, che fono oncie e devo fervirmi d’un Cànnocchia*^ 
„ le che ha per numero 1340, moltiplico quedo per ^ fi 177840 ^ 
„ di poi dendo alla Piazza , guardo con il Cannoctdtialè a quella fi* 
„ nedra, «trovo che ella tiene nella rettioola'fpazjij^ e"tnezzb, divido- 
„ il fuddetto numero per ly e mezzo, e ne viene onere 11471', thè; 
„ fono piedi ^yd- oncie 4 , cioè palli ipt piedi i e -oncie 4 di di*- 
„ dama da quellà finedra al mie Cannocchiale. ' " 

Soggiugne poco dopoché rilèrbafi fpiegame più -diffulflmente laTeo* 
fica nel fuo Ingegnerò Civile y' 'il quale ‘ libro farebbe Meramente -di- 
molto utile per edere opera -di un' Auròre coll dotto e rinnomato 
ma per qualunque aectdente fiafi fiam ttdati privi d’'hh^bpera--cosI< 
(ingoiare , ittentre per tutte le diligenze che- io d ‘i mliri‘'àmici abbia*' 
■0 fatte non fi è potuto ritrovare. FeitiA tton' dando edb il modo di; 

- fare 
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f»re foprt il Cannocchiale il fuo corrifpondentc numero per valerfene 
nella mifura delle diftanze, ciò redecebbe molto incomodo a quegli, t 
quali proveder fi voIelTero di un Cannocchiale , o Livella munita coI« 
la retticela quando non lapeflero il modo di fare il detto numero. Io 
ho fatto fare alla mia Livella un telaio, o quadretto d’ottone, il qua« 
le è orìzontalmente intercetto da capelli dipinti come fi dille di fopra 
con uno più grolTo di cinque in cinque \ quello telajo C può quando 
fi vuole inferire nella canrva del Cannocchiale giudo nel fuoco della 
terza, o ultima lente degli occulaii , in modo che fempre redi loda* 
mente fituato in quedo luogo, la qual cofa facilmente fi fa nella no> 
dra Livella , mentre levati i tubi di cridallo , e la fua canna , in 
mezzo allo fcatolotto fe gli pone politamente quedo telajo mediante 
due piccole impodature fatte nei lati laterali del didentro d’ elfo fea- 
tolotto in modo che fempre fi fermi in uno dello luogo , e i buchi 
dei tubi , o cannelli, che nel fondo dei fcatoloiti fono celiati fi chiù, 
dono con bottoni d* ottone fatti a vite , i quali devonfi tenere per 
quedo effetto. Il modo poi di fare il numero corrifpondente al Can* 
nocchiale , è quedo : fi divida la didanza che è tra il telajo o retti* 
cola , cioè la didanza che è tra il fuoco della terza ed ultima lente 
dove vè detta retticola e 1’ oggettivo in tante parti eguali a quelle 
della divilione delle trandrerfali della retticola , la quantità delle qua. 
li modrerà il numero da fcrivere fopra il Cannocchiale , e che dee 
fervire per elio, la ragione di ciò è fondata fopra la fimilitudine de’ 
triangoli, come fi può vedere nel Prodromo del Padre Lana al Capi* 
tolo ottavo carte 241, che vi fa la geometrica dimodrazionc . 

Ma perchè per fare che la nodra Livella fia comune a tutte le 
vide , 1 abbiamo fatta in modo , che s'allunghi , e s’accorci qualche 
poco, e quedo allungamento od accorciamento per comodità fi è bi* 
fognato fare nella parte verfo l’ oggettivo , onde quando la Livella 
deefi fecondo chi vi guarda allungare , od accorciare , non farà più 
codante il numero dritto fui Cannocchiale , cioè quello della didan* 
za dell' oggettivo alla retticola , ma a ciò fi rimedia cosi. Sia notato 
nella canna del Cannocchiale il numero delle mifure della retticola 
che capono dalla della fino all’ oggettivo , allora quando il Cannoc* 
chiale è accorciato in modo' che di più non fi polla , come fi vede 
nella Figura ii in Y, il pezzo poi della canna che vi è di dentro e 
che devefi allungare farà divifa in tante particelle eguali a quelle dell’ 
altra divifionej coi fuoi numeri di cinque in cinque per più comodi* 
tà, onde adoperandola altro far non fi dee che offervare quanti pun* 
ti fi fia allungata la canna, il numero de’ quali s’ aggiugnerà al nu* 
mero fcritto fui Cannocchiale, e coni quel numero faremo 1’ opcrazio* 
ne nel modo deferitto di fopra. 

Molte altre cofe circa il modo di mifurare in altìmetria colla Li* 
velia avrei qui potuto aggiugnere, ma ciò mi pare fufficiente pel no* 
Aro bifogno , e poi chi è idruito della Geometria potrà da sè fare 
l’applicazione ad altre colè. 

Avan* 
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• Avanti però di terminare quefiò Capitolo voglio avvertire il Let* 
ttre, come in certi tempi, e fìtuazioni non diftinguevafi la fuperficie 
dell'acqua nei canelini con tutta efactezza , a cagione di ciTer effi po« 
co illuminati, onde alcune volte era vopo tenere aperti i fcatolotti 
per di fopra . Per rimediare a quello inconveniente develì fare un 
Iportellino per fcatolotto nella parte laterale di eflì nel loco dove fo* 
no i canellini, i quali fportellini devonfi poter aprire, e chiudere, per 
poter fecondo il bifogno farvi entrare la luce. 



CAPITOLO II. 



, In quanti modi ft livellino i Terreni. 
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145 TN due modi lì livellano i Terreni .* il primo , e più ficuro è coir 
X acqua (lagnante. 11 fecondo colle Livelle manufatte, come le Li* 
velie da noi addietro propolle. Il modo di livellare ad acqua flagnan* 
te è il feguente. 

Sia da livellare il fondo di un Canale AGIB Figura 1$ .* Si do* 
vranno fare due Cavedoni o Alzamenti di terra nei due punti eflre* 
mi da livellarfi A e B per avere fra quelli l'acqua (lagnante , come 
fi vede nel pelo dell’acqua (lagnante CD; Ciò fatto devefi aver pre* 
parata una pertica , o alta divifa in piedi, onde , fc punti per pren* 
dere a luogo a luogo le altezze dell’acqua fopra il fondo , le quali 
altezze fi chiamano fcandagli. Devefi anche avere un’altra Pertica di* 
vifa folamente in piedi ed oncie che ferviti per mifurare , le lun« 
ghezze o dillanze de’ fcandagli da C in D. Con quelle pertiche (i co* 
mincj a mifurare per efempio dalla parte inferiore B , e poco diHan* 
te dii Cavedone B fu la chiavica E, ficchi dovraflì mifurare quanto 
quella chiavica (la inferiore al pelo dell’ acqua Bagnante , ed anche 
quanto è lontana dal cavedone B notando quelle mifure fu le fue li* 
nee corrifpondenti, cioè facendone un abozzo o matrice nel modo , 
che li dilTe per mifurare i terreni , notando il tutto coi fuoi numeri 
corrifpondenti come mollra la Figura. Si doveri poi palTarc avanti 
fcandagliando ogni cinque, o dieci pertiche di lunghezza il fondo del 
Canale, notando come fopra il tutto nella Matrice colle fue corrif* 
pondcnti mifure, notando ancora tutte le Chiaviche, Ponti, FolTi, ed 
altro che fi trovalTe in detto luogo come vedefi nella Chiavica F, e 
24^ nel Ponte G, che dove dice Coltellata mollra la fommiti del Fon* 
te, e dove dice Sott’Arco moflra la parte inferiore dell’ Arco di dee* 
to Ponte . 

Terminata che farà I’ operazione in Campagna fi può a Tavolino 
mediante la Matrice riconofeere il Livello di tutte quelle parti che fa* 
ranno (late mifurate coi fandagli , poiché fe vogliamo fapere il livello 
dei due punti A e B, bada dall’altezza DB 5: 1: 1 levare l’altezza 
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O A a : 7 ; 6 , e ne verrà’ %: 6 1 8 ; e <jueflo • rooftra quanto il punto B 
lì a pià. baflb del punto A, e cogiterebbe fe II volelTc fapere quanto 
la feglitt'deila Ciliavico P, lìa-fuperTore alla foglia delia Chiavica £, 
col levare dall’ altezaa»*M N 4M0; 3 , ■ T altézzJa' OP 3 : io: i , e 
Ile' ^fi!rrà i: o.* a , che da a divedere di quanto la loglta N della 
chiaìvioa E lia inferioro di livello alla foglia P della chiavica F come 
£\ voleva e quello fr-doverà intendere di qualunque' altro -punto in< 
r»niM4iq , 4 el quale fi voleffe fapere, il Livello airpettivameme a nn 
< punto t .operando coinè 'abbiamo' detto di fopral Sii avverte però 
«*He''tlèlle foandagllare' il'fimdo del Fiume , >0 Canale devell per quanto 
fi'- può aMdaM cogli * fcandàgli nel meato, perchè in tal fico il fondo è 
meno fregófato di quello che fia vicino alle fponde . Fatta poi come 
abbiamo -detto- di, fopra la Matrice , quella fi deve ridurre' in difegno 
còlia -'Scafa, -Squadra', e^CotàpaOb, nel fegiientè'modo. . . ' 

‘ IPebbònfi’^weparare due Scale , una delie quali farà divi& hi peiti* 248 
che- pieliti a fevvirà per fognare neh difogno le lungbeate,' o dillan* 
ié-' fid^li-'ISaailiJagU i', come fo.v^c Fi^»:Mf' che rapprefcnta la Ma- 
tricd''o Figura 15 rìdotta in mifura. L’ alira molto piò grande della 
de'tta , divifa ^n piedi oncie e punti forvità per porre nel difegno le 
ilt«ize*-deg<i fcandagli. - ^ ‘ >r ' ' t 

MièpraiiOdue Scale per' ragione che -una fola- darebbe ne’difogni 249 
gli foandagli 'molto piccoli, c poeO'dàfcernibi'H /'e cori il difegno viené 
fproporeionato-, «la però lenza quello' fuffidio ifon potreflimo oonofee* 

' re pet" la piccolezza tutti i punti della livellazione col fognare -ogni 
parte* necefarià Con efattezza . Nel difegno poi per più comodità « ag« 
gìufiateCza fi ‘marcano gli Scandagli' e le dillanze coi numeri, che lo* 
ro -ccArifpondono nella Matrice , ed^anche^fo 'gli- fognano 'le fi^ Scale 
«ome^fi vedebnclla fodetra Figura checcomè fficèmmo di' fopra, 
è' il''difogno''ddIa Matrice ; o abozzo -di Campagna . 'fatto, nella Fi* 
gura ij. .8 1 f. .'•Il i-'!.:.’ r':-.-! non;:;- 

• Se' pòi >1:1 Canale, o' luogo' nel- quale' fi vuol fer’Illignar l’acquaper 250 
fare la'’ftvdlazione lòffe tanto pendente, 'che per Ilag'tiarvi l’acqua bh 
fognafe al»4r -grandemente- il Cavedone -inferiore- v in quello cafo 6 
poffono fare tre, o quattro cavedohr , ed ànchd 'pm'.-re’'bifogneranno 
come fi vada 'ticlla Pjgn^a^-'i'p ofel'-Canaret''ABC D ' nel mtelle 'fi fono 
fMti- 4 ‘l^uatrm' Gavedbni ^A,B,C^D,per averne li'tre 'peli d^acqua' Da* 
^nimè''feF, GL'iHK,''bndc fi Vede che i due Cavedoni intermedir B e G 
fervono per Udii aver -otcafione d’alzar tanto il Cavedone inferiore DK, 

•d aiMhe perchè fòrfo i’acqua'ndn fi potrebbe alzar molto , o'glzandofi 
hóppn infcriormMté nòn^b'dilalaflTe, e rpandelfo laienalmenteV'-Ciòfào 
te tqirendlrtOii folità'foandagli J’-'b'fi nufiMrino-ie difiantef dai ^un foatida* 
ctioal8>atmi ^come'abbjamo ' htfegnlato di- f^ra f t notato, il ^oltcv nélia 
ifotnce aOlfefChiavicè , cTaltro che ‘v 1 -ft>fie,'>«vn((ho tcrnriaata l’o^e* 

Mtfon dì Canl^gna . Per'r^Yane'il livello di' quei ipunti , che bi bifo* 
lIlkrMfoo'; Mme farebbe per fapere quanto' fia alto 'il plinto A fopra -il 
Ó) fi opevi-lln quello modo'. ' AIl’lltè&aa'K D fi aggiungano- le dud 1 
••'•farle II. 3 e GF, 
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e GF, e faranno tutto c tre ò.*o: j: da quttfto. numero levaU l’alteip 
za E A: x: 5: 4i ne nllerà 5.- 4/ Ut t ^ucAo. farà.U numero di quanto 
il punto A, i fsperiorc al punto, D, e ct»l fi deve fare per tutti à punti 
fra i dne Cavedoni HG, KD. Se fi voleffe iapcre iltiivello del punto 
C risene al ponto A, bada alla IC aggiungere la FGj e dalla foomua 
che è 5: S: a, levau la E A !.'$•' 4> ne rederà 4: a.*o, che è quanto il 
punto A è fuperiore al punto Ct ocosì 9’ intenderà r di tutti ^i altri * 
Per lapcrc quanto un Pelo d’acqua avvanzi fopra l’ altro,' coipc per ^ 
pere quanto il pelo EF, avanzi fopra il Gl, cioè per fapere la giu^ 
altezza FG, che è neccQàua per fervirfene inelicakolo,. come abbiamo, 
veduto di fopra, baderà porre fot Cavedone B come in X una riga oriz« 
zontale mediante un Archipendolo da Muratosecooc la rigaMN , e dalle 
edremità M e N mandare a bafib un piombino fino al pelo dcH'acqua , e 
ne avremo le altezze MP piedi i:o.‘0, e NO piedi ^:o.* o,. avvertendo 
però di fate il lutto confomma cfaticzza, ediligenea:pei fi fouranoqpe* 
de due altezac «ma dall’ altra, e ne reda a.* o.* o, che fivà la giuda uù' 
lura dcM’altezza FG che ha il pelo dell’acqua EF.foprail pclo deH’acqua 
Gl come fi voleva , c cosi fi doverà replicare a tutti li Cavedoni interntedj. 

251 Per fare il profilo, q difegno della detu liveUazione, e ridurlo lotto, 
una fola orizzontale il modo è quedo : fatte come fopra le due leale, 
una per le altezze , e l’altra per le lunghezze fi conduca la lioKa A B 
Figura 18, e da A in C fé le pongano le didanze corrifpondenti -alle £. 
F della Matrice colle perpendicolari de' fcandagli , c le loro corrifpoo*! 
demi roifure; poi le perpendicolari fulfcguenti, che dovranno dimodra» 
re il fondo BC pedo fotto il primo pelo dell’ acqua EF, fi dovranno 
tutte aumentare di z: o: o, che è l’ altezza FG, come fi vede nella Fi* 
gora 15, che rapptefema la Matrice.* le altre perpendicolari che mo* 
drano il fondo CD doveranno eflfere aumentate ogn’una di quanta è U 
fom'roa delle due altezze FG, IH, cioè di 3.' 8: a, come chiaramente fi 
vede co’ Tuoi numeri nella fuddetea Figura 18. - t . 

• Ulano ancora li Pratici di difegnare le livellazioni ad acqna dagiun-' 
xe* fatte con più Cavedoni, come è la fuddetta, fenza ridurle fotto una 
fola orizzontale , ma ne fimna il profilo p difegup tale e quale modra 
la Mairkc, colle fuddette due Scale. . i m. ..u > o ,51; ‘ on ' ' 

251 Mediante l’acqua dagnante fi legnano ancora o fondidel- 

lc Vallt, e. Laghi per vedere Jaquanfità, ptofpadità, 0 irregolarità del 
fondo Jeffi. 11 modo di fare quefte (èzioni è quadqv Sia la ValUiAD 
HEBCGFA Figura 19: (e ne faccia primieramente la fua plaou io 
carta : poi fegnifi -in cfla un punto circa il mezzo di detta Valle- , .p 
Legp come per quedo punto X, e pcr,iHn altro {hhko notalo fui 

ciieuifo -deUa V«He , mediante qualche loco ,flabUe, ii quale fe noti vi 
ioffir vèrfe n* pone uno , fi conduca una retta, come <fcmpio,/e vi 
fodt lo Stabikeo Capano Ct.per quedo, -e per X fia condotta la « 
che paflerà dall’ altra pane ,.,« .fponda della Valle «a D.* «oiifi quanto 
quedo punto D eadrà diftante-da qualche altro- dahile come dall’ ar> 
bore Y, quando fii lo deflb non cadeflc,. Se non vi fofle flahile fo M 

! . do- 
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dovrà aver pofto uno, o due a un diprelib contro il Capano C i quali 
fi dovranno aver notati nella pianta, aqueAo per poter legnare nel mar- 
gine della Valle il prccifo'loco, dove cadono i detti due punti C e D, 
per poterTene fervrre come vedremo : poi pel punto X fopra la pianta , 
come a noi parerà più convenevole , fi conducano col femicircolo varie 
linee, che paffino per detto punto X, e formino tanti angoli eguali ; 
nel nofiro cafo faranno quattro linee cioè la AB, C O, EF, G H , c 
gli angoli , che formeranno in detto punto X, faranno tutti femiretti 
cioè di 45 gradi l’uno: Ci6 fatto vadali nella Vallerò Lago , prin- 
cipiando verbigrazia dal punto D, il qual punto fe non è fopra qual- 
che ftabile almeno làpremo mediante la pianta quanto da quello (la- 
bile farà lontano, verbigrazia dallo (labile Y, o pure da altro (labile 
a quell’ effetto pollovi . e notato nella pianta : e quello è fatto per po- 
ter condurre laDC, che palfi per quanto fi può pel mezzo della Val- 
le, cioè pel punto X, notato nella pianta.' onde per aver ciò più cfat- 
tamente fi notarono nella pianta i due fiabili alr incirca oppolli C e 
Y, come abbiamo detto di fopra: Da quello punto D fi anderà mifu- 
rando per mezzo la Valle diritto al punto C nella maniera infegnata 
nella pratica della Tavoletta per mifurare le Valli / e fe il punto C 
non fi vedeffe lì potrà far fare in effo una Fumana , come abbiamo 
detto nella mifura delle Valli . Arrivati che laremo al punto X mi- 
furando, tanto dillante da D quanto mollrerà la pùnta colla &ala , 
ivi fermati, fi porrà una pertica atta quanto più li può, (opra la qua- 
le fi legherà qualche cofa acciò fi conolca eflèr qnefto il punto di mez- 
zo, cioè quello fcielco nella pianta ; poi termineremo tutta la linea 
DC con pertiche piantate a luogo a luogo, o in altro modo , come 

f inre s’infegnò nella mifura delle Valli, Tornati poi 'in'X colla Buffo- 
a de’ Venti , o Tavoletta nella quale fia dilegnata la pianta della 
Valle con le lìnee che in effa lì devono fegnare ; fi condurranno col- 
la Dioptra le linee XG, XF, XA, XH, XE, XB, avendo prima fi- 
tnato la CD della Tavoletta , o il lato ftabile della Buffola fu la C 
D feguata nella Valle, per potere con ciò nel fuo vero luogo fegna- 
re le dette linee/ e fe adopreremo la Buffola fi dovranno fare gli an- 
goli di tanti gradi quanti tono i fegnati incarta, facendo fegnare det- 
te linee con pertiche a luogo a luogo , thè ftininnò l’ uffizio di pali- 
ne. Ciò fatto cominciali da un capo delle linèe come da A andando 
verfo B, dietro le pertiche i o palline fcandagliando ogni dieci perti- 
che, e facendone la fua Matrice , o abozzo che rapprdènti il fondo 
della Valle , fottopofto alla detta linea o raggio AB fegnato in det- 
ta Valle , il quale abozzo’, o Matrice , come fi vede nella Figura 
20 moftra le mifure degli fcandagli fu la AB, e la Figura 2t, quelle 
fatte fopra la CD, e cosi k altre come fi vede nelle Figure 22 
ie quali matrici o' feziohi ridotte In pianta [con due 4 eale fe bifogne- 
rà; e coi fnoi numeri denotanti k diftanze, e le altezze degli fcanda- 
gli come fi vede nelle figure 20; ai. 2). 23. ci daranno i fondi di 
detto Lago o Valla come fi cercava. - 



Se 
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253 Se poi quefìo Lago , o VAlle fofTe molto grande , e facefle varie 
braccia, e varie Figure , come rooftra la Valle legnata nelia Figura 
24, allora li regneranno^ nella' pianta tutte le linee che penferemoLbi* 
fognevoli, come le linee ABCD, le ECIF ec. -le tant’ altro quantp 
a giudicio doir Ingegnere balleranno a rilevarne il fondo,- come Uve* 
de in detta Figura cogli fcandagti fatti nelle fue corrifpondcnti , podi 
nelle Figure *5, 26, 27, 28, 2p, 30, 31, 32, 33, 34, co* (boi nume- 
ri denotanti le altezze de’ fcandagli nciloidello modo, -che fece al- 

le Figure 20„,2i, 22, 23, benché in, quell’ altre nóh abbiamo polle le 
altezze de’ kaodagli , e didanze , avendole idimate fuperflne all’ intelli- 
genza dell’Ingegnere. Le fuddette -Mitrici, o abozzi , che modrano i 
fondi , o fezioni della Valle fi dovranno ridurre ia profilo o difegnocoo 
due fcalc come abbiamo infegnato di fopra . ^ 

254. Quando fi volede fare una livellazione , c non vi foffe comodo, d 
acqua dagnante, come per lo pid fucccde , allora bifiagnerà adoperare 
Livelle manufatte come farebbe una di quelle da noi defcritte , adope* 
randole, come qui fotte s’in(ègnt.< 1 ■■■1 ' ■ 

Siano da livellare i due punti ’AeB Figura 35: per làr cii» ponga» 
la Livella verbigrazia in, C didante dai primo punto non mcao d» 
cinque pertiche , nè piò di dieci quando s’ adopera la Livella co- 
mune da acqua fenza il Cannocchiale ; ,e quando s’ adope ca quella a 
Cannscchiale fi puA dare io didanza di 40, 50, 100, ed anchCi pid 
Pertiche , per ora ci figureremor fervirci della Livella ordinaria da^ 
acqua, onde daremo dldami dal punto A pertiche io, cioè in,C, dall 
altra parte pei fi fegni-in terra mifurando un altro punto didatue da 
C quanto C è didante da A, come l’E per porvi fopra un ada:;po* 
da poi la livella in C, e fatto porre in A un alla di quelle , ch* ja^ 
biamo deferiue devila ne’fuoi piedi , oncie , e punti, fi, traguardi -nel* 
la livella per i filetti', o fomm-ità.^he fa l’acqua , o vioo- ederiormen- 
te alle fponde de’ tjubé , feccndo fecondo oecorrerà alzar», o abbalTare 
Io feopo podo fuir alla , fin che faccia una fieffa'vifurtle<'fcoU’ acqua, 
• fe è a Canuocchiale come la nodra prima, fia giunto nel punto pro^ 
«ilo deli’ intarlecamente delle due liaee che formanq,^ Ja -croce dì Ca- 
pelli nel Canpocchtaje -s. e fe èia feconda fia giuni» 4 lembo (U1Ì9 
fcopo a toccare I’ una,.e l’altra edrcraità dell’ acqua, ne’ cannellini,'» 
giunga verbìgraua in- D:, notili l’altezza AD, cha fi.. dovrà legnare i^ 
carta co’ fiioi numeri ,j-«ioè farne la fua Matrice o -aboaK» pe* potee^ 
ne poi fare il profilo .> Parimenti nell’ altro 'punto. Eafi faccia porre l 
ada e nello fleffo modo girandovi la Livella fi traguardi- > c offcrvi 
dove batte la vifuaie in detta ada , e arrivi «all’ altezza EF, la quale 
pure fi dovrà notare neHa- I\^trice.< come fi ,vedc in detta Figura ohe 
fi fuppone la, Matrice : poitlafciate l’„nlti*oa afta- inr E fafcianfi mifor 
race- altre cinque pertiche ,-pià o-meno , bada eh» tante ne fieno d» 
una parte quante .dall’) altra^'eio^ °he la Livella fia nel mezzo delle 
ade come abbiamo detto gitye yolte^-;le quali cinque pertiche mifiv* 
rate , daranno il punto G, nel qual» fi./arà portare la Livella , c eoa 
*■ i 
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'éffA fi traguarderà all’ alla lafciata in E, fenza averla punto moflfa dal 
Tuo primo luogo E, lochè è faciliffimo a fare colle alle di nofira in* 
venzione , le quali eOendo infilzate nel fuo bucoTi girano per far ve* 
nire la divifione de’ piedi , oncie , e punti dalla parte della Livella 
fenza punto muover Tafla. Ciò dunque fatto, e traguardato , fi noti 
nella matrice la EM, poi dall'altra parte in I, altre cinque pertiche 
difianti dalla livella cioè da G facciali porre 1 ’ alla , e vi fi traguar* 
di , e ogni cola colle fue corrifpondenCi mifure fi noti nella Matrice , 
e cosi fi feguiti fino al compimento del lavoro , come chiaramente fi 
vede in detta Fugura 35. 1 numeri notati neH’afie, podi addeftra del- 255 
la livella come li‘3;7J'2,'4: 0:2, S’4’® chiamanfi afte delire * o 
altezze dell’ afte delire , e gli altri polli a finiftra della livella come 
3: a.* I, 4; 5.* I, x'j: g ec. chiamanfi le afte finiftre, o le altezze del* 
le afte finiftre. Fatta la fuddetta livellazione , e volendo fapere come 
ftanno fra loro i due punti AeB di livello; fi devono fommare in* 
fieme tutte l’afte delire che faranno iS: 6 ,- io, ed ancora tutte 1’ alle 
finiftre, che faranno i 6 : 8: o, poi fottrarre l'una fomma dall’ altra e il 
refiduo moftrerà come ftanno di livello quelli due punti frà di loro , 
perchè fe la maggior fomma farà dell' afte delire , come è nel noiftro 
cafo, fi doverà dire che il punto B fia inferiore di livello al punto A 
della differenza che è i.* io: io, e fe 1* afte delire fislTero minori delle , 
finiftre fi dirà che il punto B fia fuperiore al livello del punto A di 
quanta è la differenza di quelle due fomme , e lo fteflb metodo develì 
tenere per fapere il livello de’ punti intermedi ; 

Dovendo fare una livellazione per un tratto, dove fia d’uopo travet- 257 
fare Canali , Strade , Ponti ec. e di più fi debba camminare, livellando 

f ier un pezzo di Fiume , e fia d’uopo non fulo prendere il livello del* 
a linea di mezzo ma anche fia d’ uopo pigliare i livelli de’ piani di 
Campagna, degli Argini, Banche , ed altro, in tal cafo devefi operare 
nei incido feguente, • 

Sia da livellare la linea ABC fegnata fopra^la pianta della Figu- 
ra qd la qual linea in quella pianta moftra il precifo fico dove devefi 
camminare livellando, cioè moftra la precifa linea da livellarli, che per 
un tratto cammina fui Fiume cominciando dal Ponte A, e il rimanente 
continua nella Campagna traverfando. Scoli, Folli, Strade , Ponti ec. 
Suppongali nella Figura 37 che fi confiderà per la Matrice della livel* 
lazione fatta sù la linea ABC della Figura ^ 6 : che A moftri il pun- 
to A del principio delia linea ABC della detta Figura ^ 6 . faccianfi 
mifurare da A in B pertiche dieci , o più fecondo la Livella , che s’ 
adopera , e per ora fupponiamo pertiche dieci : nel punto B pongali 
la Livella, die fi fuppone full’ aitine finiftro del Fiume: poi diftante 
da B altre dieci pertiche cioè ih C fi ponga l’afta , e un’altrà in A, 
a li traguardi • notando il fattarco Coltellata' del Ponte , e fondo del 
Fiume-X, e tutto nocifi nella Matrice come fi vede nella Figura. Fac* 
ciafi 'porre l' afta fopra l’argine deliro , e fi noti colla vifuais della 
Livella la fua altezza DE : facciali porre dall'altra parte' del Fiume 

l’afta 
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i'alla. fopra L’ argine CniRro e come fopra (r noti nella matrice Is 
perpendicolare FG^cbe moRra la fommità di detto argine Cosi pu> 
re il faccia per l piani di Campagna facendo porre nel piano deliro 
di Campagna l’afta^ e d noti Tahezza H I,, e lo Reflo facciali al pia* 
no GniAro di Campagna notando la KI^. in C^ poi dove i 1 ’ alte’ alla 
d traguardi, e cosi facciaG agli argini, e piani di Campagna, e fondo 
del Fiume come G fece dall’ altra parte notando il tutto nella Ma* 

trice ^ RipoRad poi la Livella altre dieci pertiche didante da C, cioè 

in Z, e ad altre dieci pertiche di didanza pongaG l’afta, ( avverten* 
do però^ che 1 ’ afte delle dazioni devonG porre fempre sù la linea 
ABC da livellard fegnatìt nella pianta ,, Figura jdi 1 * Livella per& 
non- importa che Ga in detta linea , ma dove a noi tornerà più co* 
modo- purché Ga nel mezzo della dazione per più Gcurezza ) che 
Gippongad cadere in Y full’ argine , dove la linea da livellard taglia 

il Fiume e Gscciad lo delTo , che G fece di lopra notando i piani di 

Campagna , argini , fondo del Fiume ec» il tutto co’ fuoi numeri cor* 
nfpondencii nella Matrice come d vede in detta Figura poi per t 
punte corriipondenti che ntodrano le fommità degli Argini , e piani 
di Campagna , t fondo del Fiume G conducano delle linee , che mo* 
Oreranno la fommità di detti argini, piani di Campagna, e fondo del 
Fiume come d vede notato nella Figura : pofta poi la livella in M 
dieci pertiche didante da'Y all’ufo folito G pigli l’argine N, le fpon* 
de, o piani f ,, e b, e il fondo del Fiume W, coiraltezza dell’ acqua 
r dall’altra parte come in O, altre dieci pertiche diftante dalla livel* 
la dove- vi è un arbore , il quale , fe non foflfe precifamente nelle 
dieci pertiche dove cade l’afta, ma foflfe qualche poco lontano dalla 
linea da livallarG, doverafliì per6 notare dove'fopra di eflfo giunga la 
vifuaie della livella: nel noftro cafo fupponiamo che T arbore Ga nel* 
le dieci pertiche di didanza dalla livella , onde lo faremo Gervire per 
afta , e dove arriva la vifuaie della livella fe gli farà un légno-, o- 
tacca, che può- fervire per ftabile della livellazione o , come dicono 
25R i Pratici,, per legarvi la livellazione; e quefto per poter fra poco ri* 
pigliare 1' operazione , e per poter riferire quella tacca agli alzamen*- 
ti ,. o mutazioni , che col tempo occorreflTero al fondo del Fiume , o 
altri piani : e in: quella ftazione eflTendovi la ftroda P, quella 11 dove* 
ri pigliare co’fuol- Folli laterali ced, facendovi airufo- folito porre le 
afte per veder l’ altezza dalla vifuaie e fegparle co’ fuoi numeri nelle 
Matrice , come fopra , e cosi develr feguire avanti Gno al termine 
della linea da livelIàrG poco didante dal termine C della quale coi- 
rne in Q flavi la CHiefa Q,;. sù' quella G farà cadere Ia> vifuaie della 
Livella notando per punti- Itabili , a- coi devell legare 4 e livellazióne» 
l’arco , e foglia della porta- di detta Chiefa- come chiaramente vedaG 
nella Figura , e quefta per poterli poi fervire di quedi- puntò dabili 
nei modo detto dt fopra per la tacca- , 0 fégao- fatto- aeU’ arbore, e 
cosi avremo terminata la livelfazione la quale G doverà feguire fe 
bifognaflTe nel modo infegnato di fopra» 



Nella 
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Ndlo Heffo modo «on <ui ii fono prelì gli argiot <lel Flatne e li 
piani 'delle Campagne .,j>oiroori pigliare altri punti , o labili , come 
li polo 'dell’ acqua del Fiume , le Chiavece pode <ìn «fio si a deftra 
come a finldra del Fiume , notando però «ella Matrice «quali fieno ie 
delire, e quali le finidre còlla lettera D per denotare le dedre , la 
lettera S per «denotare ie finidre per potere si tutto vidurre in prO" 
filo come fi dird. 

Se pei voleffimo' mediante la Matrice Taperc '«Mnc diano fra di lo- 
ro il fondo Sfc del Fiume col fondo X , bada , ■come abbiamo detto 
di fopra , fommare tutte la ade dedre «cioè a. 7. «d, 3. 7. 5, a. o. o, 

2' 3* Si 3* 3> fanno a8. 11. q, e tutte le finidre cioè 

8.a.o, a. 0.7, 4. 3.1, 4. 3.7, a. i. 7, 7. ri, che fanno ^4. ó. 10, 

c levate le dedre dalle finidre ne rederà 3.7.0, -e tanto il punto, o 
fondo del Fiume de farà inferiore al punto X, o fondo del Fiume X, 
podo (otto il Ponte, come fi cercava: c nello 'fieUb «nodo devefiope- 
i^re per fapCre come danno ira loro gli altri punti intermedj . Ma 
più facilmente fi ha lodeflò intento con una femplice fottrazione quan« 
do la livellazione farà ridotta in profilo , cioè -lotto di una fola ori* 
zontale come fi infegnerà in avanti . 

- Ma perchè il più delle volte non folofa di ibifogno avere nella live], 
lazrone o profilo ■? altezza degli argini, de’ piani di Campagna , -e fon- 
do del Fiume , ma ancora le laidezze , o fezioni a luogo , a Inoga 
■dr .detto Fiume , d della fommità come -del Fondo colla gròBezza 
degli àrgini , -e -didanza che Jianno dalle fponde , codumafi nello Aeffo 
tempo che fi fa la livellazione , TÌconofeere tutte quede cole facendo 
a luogo a luo{|o dove parrà convenevole tante fezioni , le quali altro 
non fono che il ^lifegno del taglio fatto a travarfo dei Fiume « «ella 
fegoente maniera. 1 :s . 

Vogliafi fare la Tezlone del Fiume in B della Figura 37 ; £ ponga 2^0 
la Livella in detto punto fopra 'uno degli argini , come fi vede in B 
della Figura 38 , il qual punto -rapprcrenta il B della Figura 37, 
c fatta porre un* ada in C piede deli Argine col «nifurare la didanza 
O D , che fi trova dal Livello al piede di detto Argine , che (ìa -vec^ 
btgrazia piedi z8 , fi fegni fu^la Matrice l’altezza C D terminata dal- 
la vifuale della Livella e fe non molto lontano vi foflfe una -qualche 
Caia o altro dibiie -come TX vi fi «traguardi .'icolla.> Livella fiatando . , 
nella Matrice «per punto dabi le -quanto la vifuale va-fbpra,'o «fetto i* 
arco , « foglia della Porta , o altro loco immobile e rimarchevole di 
detta Cala , notandovi la^ fila' didanza , «cioè la CX , ovcro DR , 
che fia piedi '-50, cònie ancora P altezza della vifuale cioè RX. Poda 
eoi T'aln, -o feopo n«l piede «aterione dell’ Argine- cioè in* E, facciali 
lo dtfb?, come fi' foce nel piede edenore G.^ notbddo «cUa Matrice 
Foltezza EF devefi pure-maitare la largliezza «ioperiore deil’-Argitie 
cròè'la GH -che fia piedi '3o,-«cÌDè piedi a dedra della, Liv^a, 
e 'piedi 18 a 'finidra, e devefi anche «notare da larghezza EI della go> 
lena (opta la Matrice: Poi fi deve porre'ta lC pelo deU’.aequa dei 
« Fiu- 



92 Inst.r u zioN.E Pratica 

Fiume « la folit'afla , o fcopo.coL notare ila didanza £M 0 F,L con 
di più r altezza KL dahpelo dell'acqua alla vifuale. Per aver' poi il 
fondo , o alveo del Fiume -devefi a traverfo di efib andar fcandaglian» 
do il fondo ogni cinque , o fei piedi come ù vede nella Figura. |i, e 
tutto devefi notare nella Matrice, e cosi fi legna ponendo le alle., o 
fcopi nell' altra parte del Fiume , mifurando le fue difianze ed altez* 
ze, e notando il tutto nella Matrice , dalla quale courdue Scale, qel 
modo infegnato di;fopra per indurre' ih profilo le livellazioni , fe.ne 
formi il profilo per poterne bifognando avere le fueneceffatie mifure. 

Quefia lezione deve- efler contrafegnata nella livellazione con lette* 
ra o numero a nofiro piacimento , indicante in che luogo del fiume 
fia'flata fatta come li vede nella livellazione Figura 37 Ugnata I , e 
nella lezione del Fiume Figura '38, contrafiiegnata purel. 11 11 nella, 
fuddetta Figura 37 mofica il loco' dove fi è fatta la fezionc parimen* 
ti contraffegoata li nella Figura 39,;. nelle perpendicolari e dUlanze. 
della qual Figura non vi li fono ' podi i numeri per eflere nel noflrp; 
calo fuperfiui. c.-: 1 , , - 

Per pigliar gK Icandagli pel fondo del Fiume quando in effo ibflfe 
molt' acqua fi fa in quello modo. Nella fponda 1 £ figura 38 , come 
in l'piantafi un palo.,, al quale devefi fodomente attaccare una forte 
cordicella,* poi con .una -barchetta fi paflì dall’ altra, fponda come , in ^Yi 
dove fi pianterà un -altro ptlo al quale fi fermerà la , corda IcgaU 
palo I, facendo che redii tefa.-il piùiclie fi polTa ^ cominciando poi 
verbigrazia da K lì anderà colla barchetta lotto, la corda, il che è fa*, 
Cile, badando che un uomo podo jiella; barchetta, vada tempre colle, 
mani attaccalo alla corda , che cosi farà cammipare la bai'9hetta di*, 
rettivamentc fotto diielTa, e cosi (ù la cordaj fi .roifwcf’annp le. didan* 
ze per efler difficile il notarle nell'acqua, particolarmente quando ^ 
molto profonda ,. e i lilogo a luogo fi pr)»nderanno>i nccefla^j danda* 
gli', che ordinartamentiB:.foglionfi .piglinre didanti l'uno dall'altro 
qne piedi, come fi vede,iKlle antedette' Figure ^8, 

Se la didanza tra la livella 3 , e*l' altro piano di Campagna Z 
Figuca 38 paflierà 50 pertiche, allora ; fi. doverà .corrfeggere la livella^ 
Kraneicolia Tavola delle Curvità- delia Terra, come nt^biamo iftli^pu** 
todi .foprai ■)'*-. . '.-lorn o .MI : >j , r.'lj/. > «'«r'i xl 

Se vi folk il comodo) di fiuvt una .'livellazione partej ai-..acqu> da*» 
gneatc e parte colla -livella / ciò; -oon devefi. omettere:* Siano ‘dunque 
da livellare i punti , o-. linea A-BCD Figura 40 , devefi cominciare 
daU’acqua dagnante cioà<dal punto D, facendo un Cavedoue in .D 
e un altro in C ^ i0L,quaati:>bifQgne«anli0 4) poi fi dovranno oeH’tacqua 
Bagnante .'ài, modo mfegoAtbidLfQpra-fare à fuoi 'Icandagli «come fivedt^ 
nell» Figura, e!dah puntCLSiermihc , àeui giunge l’acqua), dagn^Hejfina 
ad A', prolOgoafi la livellazione colla livcMft notando il tutto nel^ll^tticp t 
i Per faper Come danno fradoro i punti A « 4 },>o pure«glialtri ii^ 
teroedi fi dbverà prima Vedere come diano fra loro i due A t B li* 
vdiati colli' livella, fomtoaoda ie -afte delire, e^le fimdre.* 

-l'-f ^ del- 
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Uelte deftre è Piedi p: 3: delle finiftre 7: ; ir ; onde levate le 

lìfttftre dalle delire ne verranno -Piedi i .■ 1 1 : 8 , che è quanto il può* 
to-6 k inferiore al punto A: a ^uelK piedi i: ii.* 8, fi aggiunga 1 ’ 
altezza F G differenza del primo pelo d’ acqua B G fopra il pelo F E 
che è piedi i: 7: i , fé gli doverà-^anche aggiungere 1’ altezza DE 
piedi 1 : 5.- 3f c ne verrà nella fomma piedi 5:0. 0, che i quanto M. 
punto D;fi trova inferiore ‘al punto Ay'e cosi dcvcfi ìlwcadere degli 
altri punti intermedi . ..... o . » . v an^een.,;-. 3 >. 

....... I . j * ' I ;,i ,i 

C A P I T O D" O III.. : 

I * • • 

- , . . * - I 

Moda di ridane in Profih , e fatto amt foia orh^taìe , sì le HvoìlaxiMi 
fatte coìta Jota Livetla come le ba fatte colia 
Livella e coti' acpta Jìagnante 

A vendo già fpiegato addietro il modo di fare ogni Torta di livel. 

lazioni , ed anche il modo di fare i proBli delle livellazioni 
fatte coir acqua Bagnante , paleremo a far vedere come fannofi i 
profili delle livellazioni fatte colla Livella , e infieme colla Livella e 
coir acqua Bagnante , effendo certo , che le livellazioni fatte dalla 
fola Livella o. dalla Livella , c dall’ acqua Bagnante dipendono da 
tante linee orizontali quante fono le pofizioni della Livella e i peli 
detr acqua Bagnante . Per ridur dunque tutte queBe orizontali fotto 
d^nà^ fola ad effetto di vederne pid facilmente , e più preBo le pen« 

4enze,.e tutto ciò che bifogna, operaft nel feguente modo. 

_ Sia da ridurre fotto una fola orizontale , e fare il profilo della li- 
venazione fegnata nella Figura 35, che fupponiamo fia 1 ’ abozzo , o 
Matrice'.* prima d’.ogn* altra cofa de veli Babilire un’ arbitraria gran, 
dezza, che fervirà per l’altezza della prhna perpendicolare del nuovo 
profilo, all* altezza. della quale condur fi dee l’ orizontale, che doverà 
fervire per moBrare medianti le perpendicolari fituate*a luogo a luo* 
go di queBa orizontale , i punti della livellazione : queBa prima al* 
tezza, o perpendicolare Babilita che farà, moBrerà il punto della pri- 
ma aBa fegnato nella Mp.trice , fupponiamo dunque nel noBro cafo 
che queB’ altezza , o aBa prima l’abbiamo Babilita di piedi 5,’ queBa 
(i deve notare iti carta, e contro d’ effa fi fcriverà prima perpendico- 
lare .* ciò fattOy devefi fare la fotcrazione delle due aBe della prima 
Razione poBe nella Matrice, la differenza delle quali è, o;5.*i: que- 
fta differenza fi dovrà fommare colla perpendicolare antecedente , cioi 
in quello cafo colla prima perpendicolare Babilita cioè con 5: o: o, 
•vvertando però, che deefi fommare queBa differenza coll’antecedente 
perpendicolare folamenie quando l’ aBa deBra della Bazione fupera la 
miUra, e viceverfa fi doverà foctrarre dall antecedente perpendicolare 
quando l’aBa finiBra della Bazione fupera la deBra, e per moBrare il 
tutto colla maggior chiarezza poffibile efpongo la condotta di tutto il 
competo. Stabilita dunque la prima perpendicolare piedi ^:o.'0, fot* 

tranfi 
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«tanfi 1 « dtìe afte AD , EF^.cioè y,v i y d« v{ett« 

o: <.* i<i di difTcKDza : qucfia dificrenza fi dovcrà (ommare coll’ afta 
antecedente, cioè colla ptioaa, che è 5; o: o* e np varrà 5.' 5.- i ,^c 
quella farà V altezza della feconda perpcedicolare c foi foilrafi 1’ ella 
IH dalla EM 4 cllarcconda fiazione, c ne vie ne di (inerenza, p: 4.*! l.- 
ma perché la finÙlra fupera la delira , quella dUfescnza fi dovorà fot- 
crarre daU^antecedeoie perpendicolare, cioè dalla feconda cbe' èj. ^-.i, 
e fottralM» no verrà 5: o: ^ per l’altezza della. terza perptndi^lare ; 
quella pvarica fi doverà continuare fino al fine dell* operazione , ' come 
j vede neU’efenipio ^ui 6xtoi C • - ^ 

Quella forta di computi per trovare le perpendicolari che devonfi 
porre folto di una fola oiizontale ».fooo cbiàotatl <la Pratt/ci Rìf 

fultati. . , , , 

Rifultati della UveUazieae njpprelenuu nella Figura 3$. 
prima perpendicolare o* ^ 



, . ' - 1 * i -jrA: I 

di&renza • or 5: i 

; • ■ . , .. ’• .1 foamare j: o: o 

j. • . , . L •* ' : * »*. " 

feconda perpendicolare j • . S' 5 *.i 



4 .' jr I 
' ■ 4.' o: X 

I . * '■ '' --- T 

_ 4 . dìffcrenzn • or 4:11 

' • feuzarrr $•' 5 : i 

i '. -!i .i ^ * . ■ 

terza perpendlcriare y p* * 



• , 2: 7: ^ 

^ I. -4; O 

, dìf&Knzn K.S.' $ 

femraare ■ 5^ o; a 

quarta perpendicolare 7 - fi 



a • r '* 

a/'o: c» 

. , (. . enei.-iàé 

differenza ®* :g.‘. « 

fottceire 7-* '*• S 



quia* 
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quinta perpeadtcolate. . ) *> >. • , 

.. • ■ •J i . V I ni . 

• • ......A • ^ 

{J ") » ■ • - 'I . • • . • . dilferenza 

• fottrarre 

feda cdf ultima perpendicolare 




9 f 

■ 7 -’ S * 4 



4: 2.* rf 

o: < 5 : ^ 
7 - S' 4 
^:io.‘io 



idi 



0 



: I 

z 

I 

0 

.1 



I 

z 

I 

1 

# 



r 

f 



Se 1 é fuddelM perpendicolari computate nel modo di fopra conSca- 2^4 
}t , -e Comf>affb faranno con, quelle dilbmze clie loro convengono, 

( cioè di' 20 in 20 pertiche come modra la Matrice "{tonata Figuri! 

3 S) ^ ifptfde, «*ofdìntt»^ fotti» ima linea retta, che rapprelcArerÀ l’orto 
zontale , come viene erpreffo nella Figura 41, nella'quale ii vcdon 4 
Iff flr^tt* perpendicolari trovate difpofte colle loro convenienti di- 
danze lotto rocuootak CD i' plinti cQceuiijdi- quelle, perpendit^lpri 
modreranno il livello di quelle parti, che fono in Campala date U< 
veliate: Efempigrazia', volendo noi fapere fopra quello profilo come Ha 
il punto A rifpettlvamente al punto B , baderà fottrarre una dall’aK 
t ra le pe rpendicolari pode fopra quedi due punti , e la differenza 1.10:10, 
ntodra-.di quantorif punto B lia inferiore al punto A fenza dover fom< 
raare. le ade dedre, eic. lioùAre pei^ Averao ta'Jór»' differenza , come 
V inlègttò di fare fopra la fola Matrice, e* in quedo modo deved ope> 
zìire per tutti i punti di quedo Profilo, perche le voleflimo fapere ed»' 
me dà'^l punto A rirpettivamente al punto X bada fottrarre la per* 
pendicolare CA polla fui punto A 'che è 5:0 o, dalla perpendicolare 
polHr fui puiilb X che •è 7.* 8^5 , d'ia differenza a; 8. 5 modrcrà di 
qóanto il punta A-i Tupetiore ul punto X, e cosi degli altri .* Avver* 
tafi p«rb che nel fare i Profili di qualunque livellazione bifogna fer* 
virli di due fcale come li è infegnaio nel fare i Profili delle livella* 
ziorti ad acqua (lagnante per le ragioni addotte in detto luogo. 

Per aflueffare maggio'mente l’ Ingegnere alla pratica di fare i rifui* 
tati particolarmente -belle livellazioni, nelle quali non folo. fon. dii 
computare le ade per una linea fola , tome pel-ft^o fondo d’utt'-JSu*- 
iHe,>-o Canale , ma anche gli argini , le Golene, i Piani di Campa- 
gna e altre cofe, nel Tegnente «ot^lKo^ii.,niodrano à rifuUatì fatti per 
la lìvelfazione rapprefcnca'ta nella Matrice dèlia Figura 37 , dove a 
qued'edctto abbiamo fatto entrare tutti i cali poflibili. A luogo a luo- 
go di quedo computo ho .fatto U (jpie|eaaÌQAe .cbe^i)4fterà 4a.sè., fenza 
far alnt parole. '* * 

c '.i :: t.:. I ' 'j V 

i i.:-.:' .. ’ '■..[> o ■- s.yfiirS‘ .'1 ri i!'-'. 

•rìt* tt >.■*. '.'*'1 .' . ('# i > 1,. ^ 

.... 1 . . r-; ■ ... 

Ri* 
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Rifultato della livellazione rapprelentata nella Figura 35 
e ridotta in profilo nella Figura 42 
Prima perpendicolare fino all’ acqua fuperficiale del Fiome in 
T llabiliu 

li fomma per avere T altezza QS 



differenza 
fi fottra da 

■er avere la QS lotto la nuova orizontale » perchè come fi ve* 
de, deve effer minore della TV, onde quella Q.S làrà tatto la 
nuova orizontale . i ? ■ 

f t;. - . . . ■ 

Le quali perpendicolari fi vedono nel profilo fuddetto Fi§u* 
ra 41 al quale femprc ci rapporteremo per le perpendirolari 

. r r. ■ ' 

. ’ ' ' ■ ■ ■ • "b. ■ 

• differenaa 

fi forni dalla prima perpendicolare 

J • 

leconda perpendicoUre 

. t i 

fi fommano infieroe per . 
trovare la perpendicolare • 
fopra il fondo dello fcolo > 



differenza 

fi^fommi coir antecedente per^ndicolare perchè deve elTer 
maggiore 

perpendicolare fui fondo dello fcolo a 



per trovare la’ perpendicolare fopra l’argine b _ 

differenza 

dovrebbcfi fottrarre la differenza 2: 2' o dall’antecedente per* 
pendicolare o: 5: ó perchè quella perpendicolare fotto 1 ori- 
zontale deve efler minore, ma perchè non fi pub fi fottrarra 



fi: o: o 

5.* o: o 
2.* i: 1 



7: i: I 
S; 2: o 



i: 0:11 
fi.* o:. o 



4; Il VI 



8: 2: o 
2.* 7: fi 

5* fi»' 

ó: o: o 



o: 5.* fi 

o.- a 8 
2.' o: o 
3: 2: I 

5; 2; 9 

fJi!* 

o;ii; 7 
o: 5: fi 
1: S»* I 



4: 3= i 

2 : l: 2 



2: 2: O 



da 
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da 2: 2: O. il O: 5;^ 6 ^ a‘ ve iie-.*errà.n 8.- 6 ^ ■«<' tanto 'deve > 

«IzarG la .perpetidicoiare che noAra la; ioQuaiti' ieM* aitine b> 
fopra'l'a nuova orizontale del Profilo « cioè. ' a a 



« -cofil s’inteiulerà delle altre 




I: 8: 6 




' ■} ■■ • 


4: 3: 1 


•sb f. ".aick = -i . «.• . > . . .. j . 


' .. M y 


r 7 [ S 


• a * 


differenza 


0: 7: 9 


•'» :r 




0: 5: 6 


teraa peipendicolarc che va fopra F orizontale 

e 




0: 2: 3 



i / 3 fi *i4 1*)4'*^i** Il ^ ^ 



^ dìlTerenza o. io: 6 

é tanto il punto C è piò balTo dell' O, tna FO è fopra la 
oùov'a oriaontale o; 2; fottratto dunque da quello , o; z- 3. 

0:10:.^ teda lotto l’orizonte una perpendicolare di 6: 8: 3, 

che da il punto C, o; 2; 3 

P • I . ^ ' i'i ' ' 

' perpendicolare fotto V orizontale nel punto C o; 8; 



) ■ * 

, . il ponto P VÀ più baffo del punto O 

na 11 punto O è (opra la nuova orizontale o: 2: 3, levatine 
dun<]u« i punti 7, ne reftezà, o: z:^8 per la perpeqdicolare , 
«he và 4bpra l' orizontale , e modra il punto P, 

' . ' perpendicolare del punto P 

t ; • ; 



4: 3: 
4- 3: 

o: o: 

o: 2: 
o: i: 



- fv - 4: 3: 

s ; ' 5.- z.' 

■' .V : il punto d và più baffo- dei ponto O ó:io.* 

ma il punto O è fopra la nuova orizontale , o: 2: 3, onde 
fbttraflo , o: 2: 3, da o.* 8: 5, roderà la perpendicolare fotto o' 
la nuova orizzontale al punto d o: 8.‘ 



il punto e reda fuperiore al punto O 



P«r// //. 



4*- 3: 7 

3.- 2.' I 

1: i: 6 
' ma . 



✓ 

4 
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ma il puntò O è fopn f orizomale, o.* a, 3. fommato dnnqua ' 
con i; i 6, ne verrà i; 3; p per la pcrperidicoiare cbc fi ào^ qì 
vrà porre fopra l’ orizzontale in e ; . i: j; 



E in quella maniera fi fono profeguiti i rifultati fino all’ ulti* 
mo feoz’ altra fpiegazione badando quella « che abbiamo de* 
ferino. 

4 - B - 7 

' 1: 1: o 



5 3 • . . x: 2: 7 

3 

la fommità dell’ Argine N farà fopra l' orizontale nuova a: 4/10 



4 - B-- 7 
3 • S- 7 

’ . ‘ ■ b: 1.* 3 

perpendicolare nel punto f fopra l’ orizontale. i: o: 3 

4 - 3: 7 

5- 3 

- 0:10: 8 

P' *• 3. 

perpendicolue nel punto g fotto rorizontale- ' ; > o: 8: g 



■ .L;-. 4 - 3 - 7 

3 ’ 5 - 4 

0:10: 3 
o; 2: 3 

perpendicolare nel punto fa, fopra l’orizontale . i: o: ó 



4 - 3 - 7 



quarta perpendicolare in Y, fopra l’ orizontale 
0 . 

*j » 7 L 
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2; o.* o 



2: 3: 7 
o.' a .* 3 
2£5.-io 
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perpculicolare polU in I, fopra l’ orizoaule 



99 

a.* V 7 
» S - 3 

O: 3 : 8 
a.* 5.‘io 
a: a: a 



perpendicolare del punto K, (òpra Torizontale 

... y .. 

•* V r- * , . r • 

n : 

A ' 

perpendicolare del punto 1, (òtto l’orizontale 

f 

V' ■ • • . ■ 5 . ■ t ' . ■ . ■ , * 

1 V 

,K ■ J . 

perpendicolare nel punto tn, (òtto 1* orizontale 

4 ■4' -i 



quinta perpendicolare nel punto C, fopra rorizontale 



a: I.- 7 
4^ 7- » 

a: s- 7 
a: 5:10 



o: o: 3 



a; r; 7 
4-ti: S 

a: 9:10 
a: 5:10 



o.- 4: o 



. a* 7 
7: 7» $ 

5- S- * 
a: s:io 

a:ii:io 



a: 1: 7 
a- 3* g 

o: p: 6 
2: sito 



as 4.- 4 



tl I. » 



T 



i; 



3: p.'ii 
3- 9' o 

o: 1: 1 
a; 4: 4 



f I 



G a per- 
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loo IsTiTuziotri Pi 

perpeodicolare al punto x, fopra rorizontalc 



o 

r 



perpendicolare al ponto fopra rorizontalc 



perpendicolaxe al^unto fopra rorizontalìc 



3: 7:11 
7: Z: I 
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perpendicolare al punto u, fotto rorizontalé ' 1: 1=10 
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^ - a; 4r 4 

ptrpendjcolare ai punto L> fopra TorizoRtaié i< 7 - 1 

: - 3.- 7.11 
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' a 4 = 4 

perpendicolare al punto I, Copra rorizontalc 8= o 
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irrpindicolare al punto G, fc^ra i’ orizzontale 



perpendicolare al punto E, fopra l’ orizzontale 



per avere la perpendicolare al punto X 



fefla, «d ultima perpendicolare in X, lotto l’orizontale 



Là Figura 42 moflra il Profilo della livellazione rapprefentata nella 
Matrice della Figura 37, dalla qual Matrice fi fono levati i fopradetti 
nfultati « Fatto dunque il detto ProFJo colle Aie due Scale nel modo 
folito A potrà facilmente avere il livello di tutti quei punti , che A 
ijono livellati ; perchè fé vorremo fapere come Ila il punto & rifpetti* 
valsente al punto X, leveremo dalla perpendicolare polla in &, chetut* 
ta è Piedi S: o: 7, l’altra perpendicolare polla in X, cioè 2; 5: o, « ne 
verrà ^ 7: 7, che moflra quanto il punto X fia fuperiore di livello al 
punto & . Se poi vorremo fapere come flà il punto & refpettivamente 
•l'fòH-' arco del Fonte pollo fopra X, ballerà alla perpendicolare poAa 
ift dj t, iàhe è tutta 8: OJ.7^ aggiungere l’ altezza del fott'arco pollo fopra 
P' ortcro ntale che è 4; o: 3, e ne verrà I 2 : o; io, che moflra di quanto 
ri punù> & Aa inferiore al fottarco pollo in X, e quello develi intende- 
re di^^tti gli altri punti, fe A voleffe fapere come Hanno l’uno ri- 
Ipeulvamente all’altro, cioè i piani di Campagna, gli Argini ec. 

' OevfA avvertire che per aflìcurarA d’aver fatta una livellazione in zóà 
C^mp^na colla poffibile aggiuflatezza , il vero modo è quello di rifare 
•H’ -wdtetro la livellazione già fatta , cioè rifarla cominciando dove A è 
fcmìii^ta la prima anoha -fl>^iofegutrla Ano dove la prima volta A 
trinciò , perchè fatti i calcoli sì nella prima, come nella feconda Ma- 
trice , cioè nelle Matrici fatte per quelle due livellazioni , dovcranno 
lA G 3 fem- 
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4 -- 4 

3: 7:11 
2: i: Z 

Z: 5:10 
a: 4 - 4 

3:Zi: Z 
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8= S^'3 
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femore tutti i punti deWa livellazione ( avendo si nella prima livella- 
w cnme nella feconda pigliati, e notati li fteffi ftabih ) avere fra di 
fi" una flelfa pendenza, e 1.6 Accedendo fi farà ficuro di avere efatta- 
mente operato; e non fi computano per errore pochi; punti in un mi- 
glio "perché fi fa che il raeccanifmo Tempre cagiona qualche poco di 

.Si ‘^‘'sYpoffono anche fare i Rifultati della livellazione regnando la linea 
orizontale fotto alla livellazione, cioè fotto livellato nel 

Zodo che fi vede ne’feguenti rifultati fatti per la ivellaz.one rappre- 
nella Matrice Figura 35, il Profilo deUa quale fi vede nella Fi- 

oSde altro non pongo qui che il folo computo de rifultati, e il liofilo 
fatto coi detti rifultati , che fi vede nella fuddetta Figura 43 colle lue 
Scale per le mifure di detto Profilo. 

Rifultati della livellazione rapprefentata nella Figura 

a< coir orizontale fiabilita fotto , 

. . fato , come fi vede nel fuo corrilpondente Profilo Fi- 

Prima parp!!ndic 1 >Ut. flablUu di piedi 4. fotto il lerreoo io A ^ 

cioè ' - 



' -V a: I 

7: ^ 

o: 5:_ I 
’ ■ ' 4.- 0=' o 



feconda perpendicolare ' . 4 ‘ S* ^ 



4; 5: I 
4:,o- i 



o- ' 4 nr 

< -1LILZ 

terza perpendicolare.» •• 4 ' * 

V .9 

, . . 5 - 4: o 

- • ' • ■ ai 8/ 3 

'■ i' -' , • -:-4: o: X 

quarta perpendicolare ■ . . ■ 6 - 8- g 



2: 3: I 
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quinta perpendlcelare 



a: 3; I 
2 : o: O 

O: 3; Z 

6 : 8: S 
<5: 5 : 4 



4: a: 

3 ‘ 

o.’ 5 

S= 4 

fella) ed ultima perpendicolare 5:10:10 



Nei fuddetti rifultaci fatti per porre l’orizontale folto il terreno li* 
vellato fì vede che s’ adopra lo fteiTo metodo che fi farebbe adoperato fe 
r orizontale fofle fiata fiabilita fopra il terreno livellato , onde uno 
flgffn metodo ferve nell'uno, e nell'altro calo. 

- - Si farebbe anche potuto fiabilire l’ orizontale , facendola palTare fotto 
il punto più baffo del terreno livellato , come per A facendo i nfultati 
come fiegue. 



prima perpendicolare 



feconda perpendicolare 



sena, perpendicolare 



o; o: o 

3: a: i' 
3 * 7 - ^ 

o: 5 : I 
o: O; o 

0= S- » 

4: 0= z 

o: 4: 1 1 
0 = 5~ I 

o: o; a 



a: 7: 9 
S- 4: o 
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a.- 8; 3 
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8: J 

O: ot a 


quarta perpcndicolarr 


2: 8: 5 




1: 3; t 
2.- 0: 0 




a: a; I 
1-- 8: 5 


quinta perpendicolare- 


2? 5.- 4 


» 


4 ; z: 9 

3 - T- ^ 

CV d; 6 

X: S- 4 


,, lèRa> ei ultima perpendicolare? 
» * «... 


rio:io 


II PlroRIo fatta eoi fuddettr rifultati fi vedr fcgoato Figura 44 * ' 

2^8 Gli altri rifultati che ficguono fanno vedere quelli fatti per la Ma* 
trice della livellazione fegnata Figura 40, fatta parte colla Livella y 
e parte coll' acqua ftagnantc, e quefto benché da fe fia manifelto , U 
è fatto perchè cogli efcmpj refli più che fi può ifiruito 1 Ingegnerò 
e la Figura 45, moftra il Profilo di detta livellazione fatta coi fe- 

guenti rifultati . . , . r r 

Rifultati fatti per la Matrice della livellazione efpref* 
ùt nella Figura 40, che fi ùippone fatta parte col- 
la Livella, e parte coll’acqua {lagnante 

prima perpendicolare o; 0; 0 
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iécanda perpendicolare 
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2 : 8 ; X 
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O: 4:1» 

7 - 4: i 


• y ' 


terza perpendicolare 
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qnarts perpendicolare 
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^Iiìta perpendicolare 


9:11: 8 




. . . 


2 : O; 0 






3: 1: 0 


■ «. ? 




I; i: 0 
9-' li: 8 


• 


fedi perpendicolare 
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ficttlma perpendicolare 
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' 1: o: I 

1: 7: 1 

' O; 7: I 

IJ.- 6:10 

" duodecima perpendicolare iz- i:ii 

2< 7: Z 
S- 3 

• : . * • . i; i;li 

- — la.- 1:1 1 

decimaterza, ed ultima perpendicolare -ii: o; o 

Per maggiore facilità giunti che faremo facendo i rifultati , al pri- 
mo 'pelo deir acqua liagnaute , cioè alla quarta perpendicolare, fi può 
fcg’jirc avanti aggiungendo a tutti i fcandagli, che fono fotto qucfio 
primo pelo d’acqua (lagn'’nte- l'ultima perpendicolare , che nel no- 
ftro cafo è la quarta nel feguentc mudo, che tornerà lo fteflTo , c coif* 
più facilità. 

pis- 
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primo fcandaglio 
ultima perpendicolare, cioè la q 

quinu perpendicolare 
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2 ; o; o 
uarta7.1i: 8 

j-il. 8 



Icfta perpendicolare 



i: o 

7 'li: 8 



II.- o: 8 



t . 
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2 : 9 -;o 
7 : 11 = 8 


fettima perpendicolare 


10 : 8 - 8 
3- I* 2 




7 . 11 : 8 


Ottava' perpendicolare 


io: O.IO 


V 

nona perpendicolare 


3 : 0 I 
7 : 11 : 8 


Io:il: p 



* P*'' pfofeguire avanti a trovare le altre perpendicolari corrifpondenti 
all altro pelo d acqua {lagnante fi farà in quello modo; fi aggiungerà a 
tutu i fcandagli di quell’ ultimo pelo d* acqua {lagnante la differenza , 
che paffa tra i’ultima perpendicolare, cioè la nona, e l’altezza del pri* 
mo fcandaglio fuAcgùente , cioè di CF, nel feguente modo. 

• . n ultima perpendicolare cioè la nona ■ lo-li/ 9 

0 I . fcandaglio CF 1:5=0 

' ■ ' ' • ' diflerenza 9: 6 : p 
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: r altro fcandaglio v 8 - o 

,, ff gl» aggiungi p.- 6 - p 
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li.- 2: p 



.'’i: 



'■ 2: O; p 

•t fh ó: 9 

ó:lO 



duo* 



DigitizeO' by Googl 




io 8 Istruzioni pRATic HE 



duodecima perpendicolare 



a.’ 7; z 
9 - à: 9 

12.* I.-IX 



decimaterza, ed ultima perpendicolare 



1.* s: 3 
9' 6: 9 

li.* o.* o 



c nello fleflb modo dovrebbefi profeguire quando inferiormente vi fof« 
fero altri peli d’ acqua -Aa^nante. ^ v 

zóp Ommetter non voglio di notar qui una inavvertenza molto grande, 
nella quale ordinariamente s’incorre , e che ne’ computi de’ terreni 
da efcavarfi per qualche nuova inalveazione cagiona errore di conlé* 
guenza. 

I Periti avendo fatto il Profilo d’uiu livellazione come farebbe il 
Profilo Figura 46, dovendo fare il computo della terra , che fi dove» 
rà efcavare fin (opra d’una linea di regolata pendenza come la AB , 
per trovare la detta linea di pendenza altro non fanno che con un 
filo , o riga condurre fui difegno , o Profilo la AB-* cfiendo per lo 
più in fimil forra di livellazioni i Profili molto lunghi/ per difegnar» 
li bifogna incollare infieme, cinque, Tei ^ o più fogli di carta gran- 
de .* queAi fogli incollati che fono infieme fanno molte pieghe , e fi* 
nuofità, onde nel condurre la fuddetta linea con rigalo filo, fuccede 
che quefia và fopra, o fotto , o parte fopra , e" parte fotto al luogo 
dove realmente dovrebbe elTere, ficcbè" prendendo' poi le altezze dell’ 
Interrimento , o nuova efc'apziópe' col CompalToì e Scala y come fo- 
no verbigrazia' le M i, P 2 ec. a'^ cagione che ^Ik. Imèa di pendenifa 
non k la vera , ne n'afce error grave i Per evitarlo adunque , e per 
trovare coieAa linea di pendenza con efattezza , bifogna iervirfi ben- 
sì delle perpendicolari , ma ritrovate geometricamente , come fie* 
gue-, - 

^70 „ Volendo fAp.erc J-’a^teaza, della perpendicolare, che nell’orizontale ca- 
derà'fij la verai linea di, pendenza al punto C Figura 4^. devefi piglia- 
re la. .differenza tra la prima, ed ultima perpendicolare cioè di AG 
ó.Q.cx,'c di BH liti 3, o, che è-;3r g. p poi fare la proporzione così 
come tutta la lunghezza G H piedi aooo. ( fupponendo ogni perpen- 
dicolare difiante V una dall’ altra cento piedi ) alla differenza trovata 
cioè S^3>o, così la difianza della perpendicolare pofia fui punto C,cioè 
la G I piedi 900, a ^2, 4. 4 i il quale aggiunto alla prima perpendico- 
lare AG, 6.0. ,' e quetta farà tutta la perpendicolare 

IC, che darà il vero punto C nella linea di pendenza, e così pure fi 
troverà l’altra EK, facendo come GH 2000 alla differenza S- 3* o> 

cosi 
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' Ìo$ì la diflanza GK 1400,, a 3. 8. ,i-;t aggiunto fopra al 6.00, 

•t ^ r 5 . 1 ^ ’ 

parip.8.1 ", p«r 1 altezza K£, e cou avremo il vero punto E della 

linea di pendenza , e lo fleflb devefi intendere di tutti gli altri punti 
delle perpendicolari del Profilo. • . • 

i. . Per condurre più facilmente in un profilo fimil linea di pendenza 
( quando però le perpendicolari fieno l’una dall’ altra egualmente di» 
nanti, come fono per L’ordinario J trovata che fi avrà la' prima per* 
pendicolare , colla fuddetta ^regola di proporzione, cioè quella parte 
che fi deve aggiungere alla prima perpendicolare , fe quella fi raddop* 
pierà avrafli la porzione da aggiungerfi a detta prima perpendicolare 
per avere la mifura della feconda perpendicolare , e fe fi triplicherà 
s’ avrà la porzione d’ aggiungerfi a detta prima perpendicolare oer 
avere la terza, e cosi di feguito; per efempio , pez trovare la' M 
fi farà la regola di proporzione come fopra , cioè come zooo. alla 

differenza j.g. o, cosi 100. a, 0.3. i~,^e quella come abbiamo det« 
to, è quella parte , che fi deve aggiungere alla perpendicolare AG, 
d. 0.0 • per averne la, prima. perpendicolare MN, che farà < 5 . J 
ora fe raddopieremo la detta parte trovata o. 3.. i^, ne avremo o- 
3 • " e quella farà la porzione , che fi doverà aggiungere alia detta 
AG'Ó.O.'ó’, per ayerrie la O? 6. 6.^*: fe uiplicheremo la detta 
parte trovata o. 3.I" ne verà. o. p. 5; " da aggiungerfi alla t$.o.o. 
per averne d. p. 5 che farà la terza perpendicolare Q_R ; « cosi 

devefi fare fuccelfivamente , quadruplicando ', quintuplicando la prima-^ 
^rztòne trovata per averne la 'quarta , e quinta perpendicolare, in 
qàella maniera fi rrovcranno f veri punti delle perpendicolari , c per 
confèguenza la vera'* linea’ cadente , o di regolata pendenza , da fe* 
gnarfi.nel Profilo . Ballerà però trovar folo alcuni pochi punti per 
maggior brevità, che non cadano nella carta finuofa , perche per que* 
fli ficuramente fi potrà condurre la vera linea di pendenza y e facil- 
mente fi poflbno trovare collo ITelTo metodo , pigliando verbigrazia i 
tre punti S. T. V. egualmente 1 ' uno dall'altro dilianti , perchè trova- 
ta che avremo con la regola 'di proporzione * fepradetta quella parte, 
che' doverà aggiungerfi alla perpendicolare AG per averne la SZ, fe 
quella parte fi duplicherà, avremo quello', che fi deve aggiùngere al* 
la detta A G per averne la T X, c parimente fe triplicheremo detta 
parte trovata avremo quello , che fi deve aggiungere a detta A G 
per averne la V Y, e poi - per quelli 'A Z, X, V B, condotte le linee 
AZ, ZX, XY, Y B, quelle mollreranno la vera lìnea 'di pendenza. 

^ S’incorre anche in un altro errore di non minore importanza, e 1 ' 
avea pure ofTer'vato il Sig. Eullachio Manfredi, che nelle fne annota- 
zioni fopra il Giuglielmìni dice cosi. „ volendo rapprelcnfare in pro- 
filo le cadenti , o fia del fondo , o fìa degli argini di un Fiume , in 
w cui fi tratti di fare un taglio, ad' effetto di feorgere dal detto Pro* 
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„ filo lo flato, a cui fi ridurranno, le dette cadenti per r^orto »l|l| 
campagne, ad)acenti,‘d a termini flabìli'fituati lungo il Fiùaae cq< 
^ me per dedurre a cagioh d’ eièmpio-‘fe la fogHa d^una tal chiavi» 
„ ca , che sbocchi in efifo reflerl piu alta dd fondo , e di quanto , té 
„ i tali terreni potranno avervi fcolo qual fia per effere a luogo a 
„ Inbgo r altezza delle piene del Fiume fopra il piano di terra , ed 
,, altre cole fimili .* e ferrose confifle nd pretendere di rapprefeacare 
„ le dette cadenti del Fiume dopo il taglio , nello fteflb' profilo, in 
„ cut già fieno delineate in rnilura le medefime nello flato , in cui 
„ fi trova il Fiume avanti il taglio ; lo che non fi può aflblutamentn 
„ fare, ma convien delincarle in profilo a parte , le fi vogUono fèr» 
„ bare 1 * debite proporzioni delle cadute , e delle diflanze . Chi pid 
ebbramente vorrà intendere la forza di quello' paflb legga la Pagina 
104. della dett* opera. . < . ; • 

j ; .. ! ’ 

C A P 1 T O L ,0 JV. . 

L I 5 ! ” ! 

Modo di caìeetar'e la quantità della Terra da escavar [i , per gii 
’Ltterrmemi , » per nuove Inaheaxìouì ^ 0 per gli argini 
ds eonfiruìrfi , e rifarcirp . 

T 

^ - 1 - 

P Fr calcolare gf Interrimeati d* un Canale , o la terra da efeavarli 
per una nuova Inalveazione , devefi prima aver fatta diligente» 
mente la fua livellazione , e ridotta in profilo lòtto di una fola ori* 
zontale , avendole diligentemente fegnata la vera linea di pendenza, 
cioè fin dove và levata la terra. Devefi avere la pianta del Canale, 
o nuovo Fiume da Inalvearli , cioè il fuo andamento . Devefi làpere 
la fcarpa , che devono avere le rive , e gli Argini in conformità del» 
le terre , e la larghezza del fondo . 11 tutto fi fpiega nei lèguenti 
efemp;. 

La Figura 47. moflra un nuovo Cavo da farli , o pure Tandamen» 
to di tutta la larghezza di un Interrimento da levarli in qualche Fiu» 
zne, o Canale, e nella Figura 48. vedefi la fua livellazione ridotta 
in profilo colla linea di pendenza cioè la linea, che deve dopoavec 
levato il terreno , fervire per fondo al Canale come la AB. Per cal» 
colare quello terreno da efcavaifi devonfi dilègnare in mifura tutte le 
lèzioDt , che dovrà avere il Canate in ogni eflrcmità delle perpendi* 
coTart notate nella livellazione o Profilo , come in C, D, E, F, G, le 
quali fieno per la prima la Figura 4p. e per le altre le Figure 50. 
51. 52. 53, le altezze delle quali fezioni faranno quelle , che fono in 
CH, DI, EK, FL, GM. li modo di trovare le dette altezze farà 
il feguente . Se col calcolo infegnato di fopra per avere tutti i punu 
della" linea di pendenza AB, cioè per avere le NH, O I, RK, Q.L, 
RM, avremo trovate le mifure di dette perpendicolari, da quefle le* 
veremo le fue perpendicolari corrifpondenti notate nel profilo alPufo 
folito, come la NC dalla NH, la OD dalla OI, nel refiduo avre»^ 

ino ‘ 
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no lealtezn deU'Interrìmento cioè le CH, DI ec. a eagion d’efeo^ 
pio y filli fecondo le regole date di fopra , trovate le perpendicolari 
NHyd.7, d ,0 I, 7,3iOy RK8,o,o, cc. fe dalla prima NH, levere* 
no la NC 4.2.0, ne rederi 2.5.^, per l'altezza dell’ Interrimento 
HC, c fe da 01 leveremo la OD 3.2'.!, ne refterà 4. o. ii, per E 
altezza dell’ Interrimento ID, e cosi delle altre, come ù vede jndet* 
il Figura 48, e quelle faranno le altezze , che dovranno avere le fe< 
zipni del nuovo Cavo pode fotto le fue corrifpondenti perpendicoli* 
rii come fi vede nella Figura 47, che snodra la fezione fatta in C 
della Figura 48, la qual azione è larga in fommità Piedi 40. le lar* 
ghezze ricavanfi colla fcala , « compaflb dalla pianta A B Figura 47, 
che in C modra la larghezza della fezione , e ha di altezza 2. 5. tf, 
cioè quanto la H C della Figura 48, e la Figura 50. modra la fe* 
zione fatta in D, si nella Figura 47, come nella 48, che ha di lar* 
ghezza in fommità piedi 46, di altezza piedi 4. o. ii. cioè che è lan- 
ga quanto è la largezza in D della Figura 47, e aka quanto l’altez* 
za DI, come fi difle per l’altra fezione , e così di tutte le altre. 

Per trovar poi la larghezza del fondo dell’ argine bada fapere Ig 
fcarpa , che fe gli vuol dare , o che competerà a quella terra peir 
ogni piede di altezza r ve ne competa verbigrazia un piede , per pie* 
de d’ altezza , (ìcchè nella prima fezione verrà il fondo largo i^. 35. ty 
nella feconda Piedi 37. 20. z^ c così delle altre come vedefi notato in 
dette (lezioni . Si fono dunque trovate tutte le mifure delle fezioni 
corrifpondenti alle perpendicolari della livellazione , e fapura la didan* 
za tra una fezione e f altra mediante il profilo , dove la SN modra 
la didanza dal punto A al C piedi 100, e la N O piedi 100, per la 
didanza CD, delle fezioni pone in C e D, c cosi delle altre ' avre* 
no dunque quanto' bada per rilevare la iofidità del terreno da'efca* 
varfi: onde fa oflerveremo la terra da cfcavarfi fra le due prime per* 
pendicolari SA, NC, cioè la ACH, qncda terra formerà un folido 
irregolare tal- quale viene legnato nella Figura 54, in ABC DEF. 

Per miforare quedo folido tl pià fpedito e ficaro modo è quedo . La 273 
linea EF intendafi prolungata in G per modo che tutta la EG venga 
eguale alla D C: per G condotta al punto B la G B , avremo ridotto 
il folido irregolare ABC DEF ad un Cuneo, o fia mezzo Prifma 
ABCDEG: quedo và milòrato fecondo le regole , e poi và mifura* 
ta la {uramldc BCGFr levata queda dal Cuneo, ne reffarà la qutn* 
tità di detto folido conte fi cercava . Se la larghezza del Cavo fotte 
diverfa, e il folido folle più largo da una parte che dall’altra come fi 
vede nella Figura 55. dove il folido A F, è più largo in AB che in 
DC, baderà intendere'la-DC prolungata in H per modo), che tutta 
la DH venga eguale alla AB: devefi pure intendere la EF prolun* 
gata in G per modo, che la E G -venga pure eguale alia AB, o 
DH: fe per H e G intenderemo condotte le rette HB, GB, GH* 
rederà il Solido irregolare ABC DEF ridotto ad nn mezzo Prifma: 
fi mifuri , e dalla fila (lolidità fi levi la Piramide H G C F B, e ne re* 

fterà 
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Acri la quantità del folido irregolare ABCDEF , come A'WeVC; 
* Ma le quello (bUdo come nella .Figura yó ùtrà più Arectd dalla 
parte AB, che dalla DC, prima di mifurarIo,bifogna fapercj che ia 
quella Torta di Solidi poflbn darli t^e.'calì . J 1 primo cTpreOb la- detta 
Figura è quando la DC, i bensì maggiore delta AB, ma polla 
£F è eguale alla AB, nel qual cafo riduceli' quello folido a due fo> 
lidi regolari , Tacendo la DG, eguale alla .AB, e condotte le retta 
£G, e GF li avrà il mezzo prima ABDCEF^e la piramide 
‘ BCFG, onde fommate - iniieme le. quantità di quefti due iblidt ne 
avremo, la quantità del Tolidor ABDCEF, come a (cerca va. Il Tecon» 
^o calo è quando la A By non Tolo è minore della D C, ma ancora del* 
^ EF, comciTi vede nella Figura .|;7, nel qual caTo balia fare la 
D H , e la E 1 . Teparatamente eguali alla A B , e condotte le cetre BI, 
BH, NI, avremo divìTo il detto folido nel mezzo PriTiiM A BDH El, 
e nella Piramide < CHIFB, onde la Tomma di quelli due folidi darà 
la quantità deUfolido ABCDEF , come volevalì . Il terzo cafo Fi* 
gura 5S è quando la. AB è minore della D-C, e la EF minore <ii 
detta AB, nel quali cafo. balla intendere la EF prolungata in G per 
inodo , che la É G venga eguale alla DC .* poi condotte le rette 
C G , e B G y avremo ridotto quello lialido in uno deUa natura del Te* 
gjiiato nella Figura . 5^ onde fe miTuceremo ^quello .folido.- nello AelTo 
modo, cioè coll} 'intendere la DH.egnale alla. AB, come pure la EI 
eguale alla UefTa A B,! avremo. iti' mezzo prifiaia ABDHEI, che in* 
colla piramide HCIQB .darà la quantità di. tutto il folido 
ABDCEG, dal quale poi ievata la Piramide FUgB, il rimanente 
farà. la quantità cuba del folido ABDCEF, come lì cercava. ' 
..,Ber inifurar poi la foliditài dell’ Interrimento CHD P 'Figura 4S» 
chetila quelloopollo fra 'le due fezionk notate! nelle Figure 49 e 50, 

3 |KÌÌa..Terra formerà, un folido , comerquello-fegnato nella Figura 5^^ 
‘qual ifolido^pec non. aver le^ bali ì cioè le fezioni eguali , reila un 
iblidofirregoUroi, .onde ancor eflò-bifognerà , come abbiamo fatto agli 
|rj. altri, ridurlo in folidi regolari cosi. Sia dunque il folido ABC DE 
FGH Figura 59. intendafi quello divifo pel piano ABEF, in que* 
ila maniera) rellerà divifo in due folidi: della natura di quellÌKfni’ ora 
deferitti e,rapprefentati nelle Figure 54, 55, 57,' 58, come li ve* 

de.|KÌ folido fuperiore ABCDEF, che è della natura di' quello fe* 
gnato nella Figura 58, e nel folido; irregolare ABGHEF pure del* 
ia HeOa patura , i quali due folidi mifurati , come abbiamo infegna* 
t9, la fointtu di effi darà la quantità cuba del folido ABCDEFGHj’ 
come fi cercava. ^ t. ■' . 1 • 

274 . Facendo nuove Inalveazioni , per io più' la larghezza del nuovo AI* 
veo è eguale in tutta la lunghezza di elfo , onde. avendo uguald (car- 
pa .cerne, conviene. , ne nafee che -le fezioni di un tal foiido> in altro 
^n poirono ,e(fdre differenti .che nella (ola , altezza , e in tab cafo^per 
avere più facilmente la Tua folidità fi può ridurre in un fimil folido co»' 
me riegue. Sia il folido ABCDEFGH Figura (io largo .in AB. co- 
me 
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tne in DC egualmente avendo le Icarpe eguali in altro non farà dif< 
ferente , <lte nell' altezza delle fezioni , mentre la fezione ABGH,'fa^ 

A raedo'aha della feziòne DG EF ', onde baderà fu le‘‘DE ,'e CP 
intendere le DI e CK eguali' alla A6j' ornila' BH giacché quede 
due fono eguali poi per li punti I e K intenderemo palTare le Gl, 
HK, che formerànno un pieno'eome HI, -che dividerà il dato folido 
in un Prìfma come ABCDIKGH, e in un altro folido come il 
GHIKEF, che farà della natura di quello eforeiTo nella Figura $ 6 : 
onde mifurato detto Prifma, come pure’ il folido GHIKEF , la fom. 
ma di quedi darà la quantità cuba del folido AB DC CHEF come fi 
voleva. ^ • — — ; 

Per rilevar detti folidi farebbefi pift’' facilmente potuto dividerli in 
altee forte di folidi regolari, ma perché avrebbe bifognato trovare le al* 
tezze di eflì , che farebbero cadute fopra i piani da noi immaginati per 
la divifione del folido, perciò abbiamo fcielto- il fuddetto metodo, co* 
me più ficuro, mentre colle fole mìfure a noi cognite si per la live!* 
fazione, come' per le fezioni fi potranno avere le quantità di detta foi 
lidi, o terreni come fi doveva. < ■ ^ 

Qui fotte abbiamo pollo il calcolo fatto per 1 * Interrimento, o nuovo 175 
Canale efprelTo nella Pianta , o andamento A B delta Figura 47 , me* 
dianti le altezze dell’ Interrimentò trovate colla livellazione fegnataneU 
la Figura 48, e colle fezioni notate nelle Figure 47: 50: 51.* 52.* 53. 

Calcolo perii folido ABCDEF Figura' 54, che rapprefema il ter-* 
reno pofto fra, le alle AS, e NH, Figura 48." . 

, 4o:o;o 2:5: 6 ' '*'4: ii; o 

480 ^29 .59 29 



Ì7ào 354 
354 

- • 23040 

' 28800 

• 17280 

Baie DCEG punti quadri 2039040 
altezza Piedi 100, ridotta 

in punti 14400 

815616000 
8156160 . 
2039040 

* I 19362176000 

Mezzo Prifma ABC 

DEC, punti cubi 14681088000 
601 <16800. 

Solido ABCDEF 

punti cubi . 14079571200 - — 



708 354 

708 

2832 

24780 

2 I 250632 

Triangolo FGC punti 
quadri “ 125316 

altezza punti 14400 

, . 50126400 

. • 501264 

125316 

■ * ■ T' ■ ■ 

3 1 28045 50400 

Solidità della Piramide 
FGCB punti cubi 60151 6800 



* "V 



H Ctl- 
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Calcob per il terreno ABCDGHEF Figura 59, che rapprefen- 
ta il terreno pollo fra le alle, NH e 01 della Figura 48 , il qud 
terreno , o folido per più cUUrezza fi è pollo fiiori ndoi» ac due 
lòlidi ABDCEF Figura. 4 ii a ABGHEF Figura d». 

!■ il I > IV yf 9 ’ ■ 

. < 2 akolo {ler ii felìdo della Figura oi* ' 

I , 

xt:io 

’ 6:0: o 

' 8.-i:lo 4.*o:tf 

97 ‘ 4 * 

• 1174 587 ■ 

S »7 

8zi8 

• “ 9J9» 

1 • ••• • '• ■■ 5870 




B< fé HCIG puBti'q«*^” 507 1 ^ 
altezza 14400 

00x867200 

2028671 

507168 



aj 7303219200 

Piramide HCIGB — — — 
punti cubi 0434406400 



21689138 

Triangolo FGC, punti 

quadri 344S^ 

altezza 14400 

137827600 

1378276 

’ ' ' 344S<^9 ^ 

3l49di793<5oo 

Piramide CFGB pun- 

ri cubi 1653931200 



40:0.- o 
480 
5760 

587 



40320 

4^80 

28800 



4:0; li 

H 

587 



Bafe DHEI punti quadri 3381120 
altezza i 44 °o 

1352448000 



13524480 
338113 



120 



2)48688128000 



h I 



Con» 
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Coatrofcritta fumm» 2 {48^88*28000 



Mezzo Prifma ABDHEl punti cubi '24^440^4000 '• 

2434406400 



Solido ABCDEF punti cubi 



2^78470400 

1653931200 

»5»*4S39ioo 



•j’. 3' I 

t.- 



Qbkolo per ii Solido dcU» FigiifA 



2: tl IO 
310 



il 

354 

310 



2:9: a 
^ a:t:io 

'^■4:1 >n> 

J 9 

708 



3540 

, 1062 

Bafe BKIL punti quadri 109740 

I IL altezza 14400 

» 

43896000 

4389^0 

109740 



2‘$;6 

il 

70^ 



2832 

24780 

21250632 



3I1580256000 

Piramide ‘BKLF punti — — — 

* . ^*d7lzooo 



iubi 



Triangolo BHL punti quadri 125316 

altezza 14400 



501 26400 
501264 
125316 






311804550400 



PitanatdeBLHF punti cubi 601516800 




'2:5/ é 






-- - • 29 



354 



Bafe AKGI punti quadrati 
akczza 



MUeo — 

27250'-';- 



19*9500 — 
14400 

77172000 

7717100 

1919300 

*117781920000 



H » 



Con* 
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CoDtrofciitu fuma» 3197781920000 ; 

Mezzo PrifmaAKGlEF punti cubi 13890960000 . , •>. . > 

526732000 



- 14417712000 

I M ^01516800 

<■ M 13816195200 ..i.", 1 "I" . r,':!- ■ 



Calcolo per il terifemi ABCbdHEF tklla Fìgwa 6 ì, che rap- 
prefcnu il terreno pollo fra le Afte O I, e PK della Figura 48, H 
qual terreno , “o folido per pid churezaa fi è pollo 'fuori ridotto ’ne* 
duo fondi ABDCEF Figura <54, e nell* altro folido- A B G H E F Fi. 
gura ós. 

' ■ .Calcolo per il Solido delta Figura 54. 



C.C-7. 

« t 




4.*4:o 2;0r'9 

1 IJ 



i, 

624 



JÌ 

z 88 

6241 



!.. »* 5 » 

I 57 <J 

ra • IJ 

'l' fikfeRCK»ponti<]uidrii79/id 
Altezza 17280' 



'^ 77 » 7 'J> 



TiìangoloCFG Buotiantdri 380176 r 
altezza i7z8o.. ■ 



31140080. 

; 7787 S 2 < 

» 7 »S< 53 » t : 
389376. 



Piraaidc CF G B 
punti cubi 



916728417280 

" ■ ■' t 

3242805760 ~ 

«■; 



» 437696 o 
359424 
1357984 
17971 2 



3l3J0542336a 

Piramide HGIGB 

punti cubi ^ , 



i.' i!;»i V '• 



1 i;:?A 



I • i . 



4 ^:Q«I 
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46: 0:0 4 i 4-'0 

- ‘ ^ 

6614 614 



614 



264^6 

13*48 

. 39744 ' 

Baie DHEI punti quadrati 4>3337^ 
altezza 171^ 

3jod70oi5o 
81667 5 z 
702673 91 

, 2 17(424737280 

t . a , f g 

Mezzo Piifoia OHMA^ ponii cubi 35712368640 . , 

• -1035141120 



! 



36747 5097 <5o 

2142805760 



Solido A 6DCE F-pim;! 






-Cakolu'pCT il Solido della Figura 65. 

1T5MO 

, f-:.- Jì^^br.* :T JL*®-'* - 

. , U . «OC .4»! ■ 

sub 'ir o'-robi .'■II': ‘ * jo • 

Etuf i :ì h oa . ì; . 7 .ffl o as^^o.ioi 

j. cf.'i'.j?. !t à.-] olcsisD 3S*M 



82(8 

939» 

5870 

*■ “ ■ 21689(38 

TtiangoloBHL punti quadri 344569 
■ " altezza 17280 



5283 



Baj^JcIbB punti quadri 563520 
. - . altezza 17280 



'I'/ 



h\ ri’ 

t '* '.r> ii. i 



27565520 
689138 
241 tp83 

34451*9 



45081600 
Il 27040 

9579 840 
3 I 9737625600 



PirairtideKBILF 



- p.... ci*i ■ 

^ I .'lliUr * ’ * “a 

l *. '>J 



3159541523*0 

p'SJJ-.'cubi ' 



» ( 



H J 



jj3.-4.-a 



/ 



bigitized by Googl 



1.8 I s,T R y z I o n i P r 4 t i e ke 



- 


39 .- 4 :o 


4:0.- 1 1 




47 » 


"K 


.y ' :■> 


5554 


387 




587 



39548 

45312 

a8j20 

Bafe A KG 1 punti quadrali .,,3324758-' 

Altei 28 17 S 0 




Mttzo Prifma AKGIEF punti cubi 




Solido ABGHEFipaati 




255981440 

2327337<5 

3324748 

2ÌS74S299»04 o 

■ 287159 ^ 352 ^* 

3145^752<» 



31971870710 

1984 717440 

299 ^ 7 ^ 53280 ’ * ' ' ‘ ^ 

*** 't n > ■ * " ' ' ■ 



Calcolo per -il Terreno A BCÌD G H EE- Figura 66 , che rappttfen- 
ta il terreno - pofto fra le due afte PK,' Q.L della Figura 48, il qual 
^ ^Udo con più chiarezza fi Apollo fuori ridotto ne’ due 
folidi AB CD E F Figura 67 , e nel Solido A B G H E F Figura ^8. 



. 

♦ Uff Calcolo per al Solido ■dellft' Figura .^7- 



■ 1, <; 


,, ,4'8;a-o 

■ fi.J - ^ . . 


4:5.3 


(p:o: IO 


4 : 5:5 




57 à 


54 li. 


toS 


54 


V/' 

f- ^ , 5 


5912 


’^53 ’lllJi ' 


7505 


5 s? 


5. - • • 


653 


\> \ t y . * • 


^53 , 


U • • ^ • 


< , . 

Bafe DCGC puntì^adrì" *' 
Altezza 


20736 
34550 
! 4 > 474 t ' 

' 45 » 353<5 

17280 




3918 

<5530 

7835 

21852818 


\ 




35^)82880 


®afe Otj pijBti quadri 
Altezza 


425409 

17280 





) 



m i I 



‘ 3*1 
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! ■ *■ 

- CiP.r 
C :-iI 

• Ot }• c' r 
i-f- 



361082880 
•c 90(^72. j < ' 
J‘S947S* 
45«35I<>. r - 

xl 77993902080 

38996351040 
14561 15840 



ligi 

34112720 
852818 
2984863 
426309 



Piramide > 317368347520 



‘Gf GB punti eabt 2456115840 

Jor 



Solido ABCDEF ponti cubi 36540835200 



j .i" 



'1 

04 H). «3. 
l?. -'I- / 

Calcolo per il Solido della Figiira 

' '• ■'7 



•'.M 

■ o» J*) 



:ii.a 4.'4:o 
i*3^p iir.iJ^-—- 



5646 

3614 



624 



.fp 

iif"oru.i 
4 -r lA v .» 

- •• .4.- ,.?M! 






oirfp;: 
OJ- 11'^. 



"I 



9.'o:io 

0:4:10 

^ 9 -S- 8 ‘ 



oiv ; ] j 

Baie ACGIXpttoi^,^-^^ 

quadri c ^'i- 

ifiexxa 17280 



Ì!H :K,rr .li l 



'Ò8x 

624 






279851520 

6996x8» 

24487008“' 

34981^4»* 



opK? 77 v':'tb 

Òf' 3 ..rt; :4. 

I 3 <H .< 

■ —409» " 

Bafe CBDH punti quadri . 425568 
altezza 17280 



llL 

624. 






Mezzo PrifAt 2 (604479^^0 

ACGDEF, punti ■ 

cubi 302239^170 

2451 271 68ft ^, 

SolidoABGHEF 326752l^cj;^' 

punti cubi 



34045440 

851136 

2978976 

425568 












ÌUlblL'p IffH;q , 

axRitictijJe CBDHF 2451271680 ^ 

piedi cubi ■ - 



Calcolo per il terrei!^, APCDEFG H , Figura 6p. che rappre* 
fenta il terreno porto f»:4pcdue afte Q.L, RM della Figura 48 , il 
qual terreno , o folnhy uer-più r faiarezza fi i porto fuori , ridotto ne* 
due folidi ABCDE^'F^guÉi.yò, e nell’altro Solido AB CHEF 

Figura 71. o£fsi;f-4.-i iduo ijnuq flilOJt y.-imii*! 



•It'ì 



H 4 



Cai. 
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;:r, s 

. . t : 

■ '-T 






Calcolo per la Figura 70. 

' ' \ fr V ' 

48.* 0:0 4-'io.'5 , 

S7< '■" 58 



7:8:10 
a:o: o 



4-’ «0‘S 
58 



I ) V j.S d I ì Ù 7®* ' r'-’ •. ■ 



3 19:8:10 70* 



701 



épia 

483840 

Bare DIEG punti — — — 
quadrati 48453 ix 
ahexxa ^ ~ 

95906240 
■ • 1 43607808 

01 . 1.0 24226550 

9690624 



‘-'■ f /- 4:»o:S 

T,’ ir.i'jq S8'’C.^ 

701 

. 1-'] t-'-.'. ^Q| 

Tri*ngolo CFH 49070 
oVf L ì; * 1 ^ . ■ 

- • punti ^***8ri 491401 



-f 



2 t 125590487040 

Meiaofrifma M 

EGAfi puati cu 1 >r 62795243520 
. 1- i744?«2?»o 



teiza 25920 

( 9828020 

; 4422609 
2457005 
’ 982802 



•' ;;; « 45 , « 55*40 »L 22 ia 2 ia.o:. 

. :: 4245704040 Piramide CFH B 4245904640 t•L-^ 

Solido ABCpEF 60293851200 punti cubi • 

punti cobi ' , 



«• • • 
o'c.i-r 

r -.' I ■ 



fil'ìj iafc JCGH, piali quadrati 

ctói'Ci>ri: -^..-iahetia 



2;oio 1 



4:10:5 

24. . • 58 

*288 vj c/oi ■'■■r 

_., 70 I _ .. V'.; 



288 

20160 ■; 

201888 

2^9*0 -■ 
40377^0 



r '-’IK.. ili!'’' 

.J 1 -: 



1816992 



... .ci cinj-.T , H DI. f CO ,00940^1’ "> •' isc; 
i: T4 M ..T P C.': .-403776.1 o- I' . 

isHV. ài Siv: C1.U -hr. 4 aOUA .< ..ol . > 



Piramide ICGHB punti cubi 1744312320 



.1 <- 6 T 1 i 






. 1 



Cai- 
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Calcolo F«r la Figura 71. 



* 4 ^ 



7: 8; 0 


4 '. 6 ; s 


7:8:10 


9 * 

3 ) 1 * “ • 

» '•••<• SS» 

• 6624 ^ 


S 4 


2 t 9:0:10 


«Ì 3 - , • 

r-' , ■ 

# 


4 =< 5 :S 4:^:5 

S 4 S 4 

^S 3 653 


Bafc LBIK punti quadri 720912 
altezza 15920 




1959 

3265 


14418240 
, 6488208 

3604560 
1441824 


3918 

i->r 

Triangolo BHiC punti quadri 426409 > 

' altezza 25920' 


,3 1 18686039040 


^ r 


8528180 

«m/CQ s 


Piramide LBIKF • 6228679680 


. * * • , 
ì 

# • ”• 


503700I 

2132045 

852818 


.1 * 


a . * 


.. . 3 ^ 11052521280 




FiramideBHKF punti cubi 3684173760 


/ 

) *■ f \ • 


4 o.- 3 :x 


■ 4 --^:S 


• 1 


- 483 


54 




5798 

<^S 3 


<53 


■ ' ■ * . * ./ 

ODI» 


• 17394 

28990 

34788 




Bafe ÀlIG punti quadrati 3786094 

• ' 1- • : i- altezza >5910 




< ■^ •') ' • 


75721880 

34074846 

18930470 

7572188 

2 I 98135556480 




Mezzo Prilxna ALQIEF pùnti cubi • 

j ■ \ ^ » 


" 49067778240 
6228679680 


.1 

1 


-:1 


55296457920 


1 



fon- 
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eoatrofcritt» fumma SS*9<^4S79io 

Solido ABGHEF» punti cubi 5101^284100 



Calcolo i^cr la Figura 7t»*chc rapprdènta il terreno 
" ' Jf _ G ME della Figura 48» 






ri 



( > I 

f "• 



660 

7910 

701 

7920 

554400 

y; ; * " ■ 



B»fe AGDH punticulir sss*9»o" 
altezza Z59Z0 






. "> \ 



. 111038400 
49.9^7280 
2775960» 
11103840 

. ‘ ♦ 1 143905756400 

Mezzo Prittea AG 
DHEF prati cubi 

Solido ABCDEF 
ponti cubi — 



71952883200 

8 ÓD 5485440 

5334539771 «o 
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Pcf avfrne i piedi <ubi; /i divideranna 
quelle onctc cube per i728.mcqtccXan' . >; , 

tece vanno in uo piemie cubo •——■““1718 _ 

Per averne i PafTetti fi divideranno quelli 

piedi ebbi per li 5, mentre tanti piedi ‘ ^ 

cubi fknno un Inetto 125 I I 2 T 120 Mo 82 .‘J)< 5 o 

Iw ■ • ' J ' * ■ ■ I I - - 

1.' . ..• r ' i Paffettì 9^9.101:1082:91x10 

' ■ * I j , »• ' i ' -1 r * t» ; i ‘ - - ■ . j 

■ • , Oili. > , ; i ■ . '<■' -• . v'i'- • I. 

I , ! I . ,1. I ( ■ , ' , . 

Danqut , «ooie li vede nel fuddetto Calcolo « la fomnia di detti 
'Solidi da a divedere la 'Quantità dell’ Inurrimeoto in tanti pumi cu- 
bi, che li riducono in oncie cube., e quelle in piedi cubi, « quelli in 
PalTetti ; e fono Palletti 9^9, piedi cubi lot, onde cube 1082, e 
punti cubi ^do,.%falvQ errore , -c quella i la vera quantità 4 el terre- 
no da efcavarii.. t . - ■? • • 

Tarerà forte lungo,e'laborìo(b il calcolo. mp Aralo di fopra per rile- 
vare le folidkài della terra da efeavarlì per atfcr noi ne' Calcoli ope- 
rato alla lunga:, li farebbe potuto operare più brievemente per via di 
ripieghi, ma quando 4i farà l>ea intefo il fuddetto neaodo, « fe ne 
farà acquillata Jb» pratica .,,.iton fembrecà tanto laboriofo i « operando 
in quef^ anodo A farà 4i«wro d’ overe -opceato bene , c. itnctodkamen- 
qi.i E' ben perb vero icbe-j una, Amil fotta t)i Calcolo arriverà nuova -27^ 
a molti Periti,. Por aivere eglino la quantità -della terra da efcavarii 277 
operano -nel fegueme modo j Trovano la media larghezza , e la me- 
du altezza, le moiciplicanD infieme; poi moltiplicano queAo prodotto 
per la luogliezza del Canak, c quaR.’, idtimo Prodotto, lo pigliano per 
la folidicà , 'O terreno -da «feavarA. 11 modo col quale, trovano la me- 
•dia larghezza , c la media altezza , 'i queAo, OAervaoo nella Figura 
.47 le larghezze a hiogo a luogo 'notate, le fommano infiemc c div^ 
dono la fomma pel numero di dette larghezze pigliando il -quoziente 
per la larghezza media . Servonlì folamente di queAo metodo quando 
le larghezze notate fono -F una dalf, altra egualoieqte dilUnti . Se poi 
non fono .cosi , conAderano le fuperficie polle fra.queAe larghezze co- 
me unti capi tagliati , ,e ne 'rilevano la loro quantità faperikiale , 
avuta la quale la dividono per la lunghezza del Canale, e il quo- 
ziente lo -prendono per la larghezza iroedia . Per aver poi l' altezza 
media, oflervano.la Figura 48 che moflra le altezze^degl’ Interrimen- 
ti a luogo a luogo -trovati in detto Canale fommano inficroe que- 
fìe altezze , e dividono la fomma pel 'numero di effe per averne 1' 
altezzp medÌ4-’ queAo pure lo fanno folamente xjuando queAe altezze 
fono r UB4 ,dair altra -egualmente diAanti -, che fe non foflèro cosi ■ ri- 
levano la quatuùàidi tutta la fesione cloà la fuperficie ACDEFG 
A 'della Figura 48, a, la dividono per. la kmghezza dei 
canale e il quoziente lo pigliano per l’ altezza media fauo ciò mol- 
tiplicano inueme la larghezza, ed alleata media ,>e< il prodotto lo 
, ( mod- 
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moltiplicano per la lunghezza del Canale , prendendo quell’ ultim* 
prodotto per la folidità del terreno da efcavaru . ‘ 

27S Quella maniera di Calcolare può fervire, ( con qualche benché di- 
vario ) folatnente quando il nuovo Canale non debba avere fc'arpa 
nelle fponde : ma quando le fpoode debbano aver della fcarpa come 
per lo più fuccede , è una maniera fallace , e che cagiona notabiliflì* 
mo errore, onde in tal cafo aflblutamente bifogna operare nella ma* 
riera da noi di fopra mollraca ; e in fatti fe noi aveflimo col metodo 
comunemente praticato da i Periti , e non col noRro , calcolato il 
fuddetto fcavamcnto , avereflìmo fatto un error per eccello di circa 
Z79 iiz. PalTetti di terra, che ò un errore non ccmdoitabile : e 

la mancanza delle Geometriche notizie diverfi Periti procedono terfv' 
pre in quella maniera anche quando le fponde debbono avérc ià 
, fcarpa. - -- ■ i'. • 1 • 

Se fi dovefle conllruire il fonde di qualche Fiume o- Canale coh'prù 
linee di pendenza, come il fondo ABC Figura 73, fatto' con 'duè dfi 
verfe linee di pendenza , cioè coll’ AB e colla BC, nella lleffa-'ma- 
niera detta di fopra fi dovrebbero fare i calcoli dell' Internmdtttò' 'dM 
levarli , facendo le fue fezioni fopra la AB, e fopra la BC/^ome 
chiaramente fi conofee dal modo da noi di fopra deicritto. > 

Reda da mollrare il modo 'di rilevare la folidità degli argini- fattigli 
280 o da-farfi fecondo le occoirtnae; Per far’quefio le fieffè re<> 

' gole deferitte di fopra nel'modtv- di calcolare" gli interrimenti tener- 
* debbono, altro divario non eflemdovi ’fs nOR che if terreno fatto 
da taifi in argine , intendefi capovolto rifpetlivamente al terreno dei- 
cavamenti: perchè fe confidereremo nella Figura do, il folido ABC 
D E F G H , fi offerverà altro non effer quello fe non fe un argine Ct* 
povolto: dunque le fiefliflime regole dei -'cavamenti adoperar fi debbo* 
no nel'trovare la quantità lolida degli argini finti , oda farfi, pigliando 
le feziont dell’argine a luogo a luogo , dovo mutano le direzioni di(* 
piani, che lo circonfcrivono. • ’ 

z8i ' In occafione di far nuove Inalveazioni fi deve olTcrvare fe la terra , 
che fi dovrà levare, fia di più, o di meno per fare gli argini di quell’ 
altezza' e grolfezTa (limata conveniente per‘-il nuovo Fiume ,-per far' 
la qual cofa devefi operare cosi . Siafi rilegata <la'quantità della terra' 
da efeavarfi per 1 ’ Inalveaziobe di un nuovo Fiume ,'e fi fia trovata 
verbigrazia piedi cubi 25^000; volendo noi trovare la fezidne che do* 
verà avere un argine fatto colla metà della detta terra ( mentre una 
metà deve (ervire per Targine deliro, e 1’ altra metà pel finiflro ) e 
la fommità dell’ argine fiali (labilità , per 'comodo del tranfito , di 
larghezza piedi iz, e quella terra comporti un piede di fcarpa p^ - 
ogni piede di altezza; per vedere fe detta terra farà maggiore i o Mi* 

Bore- del bifogno, fi doverà operare 'cosi . Prendafi la metà della Ter* 
ra da efeavarfi che farà piedi- cubi izSooo, e dividafi per h lunghéz^- 
za del nuovo .Canale , o nuovo Argine che fia lungo piedi 80&, il ' 
quoziente -latà- i<$o, che mollrerà la quantità de’ piedi quadrati,-^" 

'■ quali 
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quali, deve efler capace la lezione del nuovo Argine per impiegarvi 
la detta terra. Se a quelli rdo piedi' quadrati aggiungeremo gd quar- 
ta parte del quadrato 144. latto colla larghetza (tabìtita della fommi- 
tà dell'argine la fomma farà ipd, da quello ip 5 , fi edrarrà la radi- 
ce quadrata che farà 14, da 'quello 14, levata la metà della larghez- 
xa che- deve^ avere l’argineicioè d^relieià 8, e quella fara 1’ altezza ^ 
che averà il nuovo argine largo in fommìtà piedi la, alto pieHt^ S, 
c larga nell| bafe piedi 28, nei quale s'impiegherà' appunto la -mét^ 
della terra dell’ eleavazione , e da quell' altezza 'trovata fi-feorgerà fe' 
la terni da.efcavarfi farà badante per 1’ altezza che doverà darli agii 
argini del nuovo Fiume . Se fòfle un poco maggiore ciò ndn’ ri leve- 
rebbe perchè lì può-ifar 1’ argine un pò più greflb , ed anche più al- 
tO't poichè'in fimiii lavori'!' abbondanza non ò-viziofa , quando però 
non tfolTe evidentemerne fuperflua . Se la terra da efcavarli non fclTe ' r 
fufficiente fi farà la Iczionei di quedo nuovo argine iii m'odochè per 
efempio riallargo' in fommità piedi la, e 1’ altezza che dovrebbe ave- 
re, fu piedi io« onde verrà nella bafe piedi 'gz, e la foperficic farà 
aoo, piedi quadrati che moltiplicati per 800. lunghezza dell' argine 
ne verranno lòoooo -piceli -cubi, -'da’ quali levati i piedi cubi iiSoooy 
cioè la' metà della terra da efeavarfi,' neiavrctno nel cefiduo piedi cu- 
bi -gaooo,- e queda farà ( la quantità della terra- che per terminare l* 
argine tloverà pigliarfì il-Nel Capitolo^ delle- nuove Intlveazioni fi di- 
rà quaì fieno -i luoghi a propofito'per 'piglTar derrd terra . Si è foia- 
xnente nel- calcolo di iqued^ argine- mohiplicata la fuperficie della fe- 
zioirc^'pcr Ir-’lunghezza dell'' argine-,' perchè abbiamo fuppodo in ogni 
Kiogo^tutl^^ie' lezioni eguali, onde in- tal calo'’- il folido farà tm-'ifrif- 
ma f'^chc. fr m'ifiim nelln detrp -'maifiera: y facendofr ordinariamente gli 
argini, nuovi eguali, -in > fila longhegza.- < ' - . ^ - 't • 

Alcuni 'forfè- dcfid<Nràn 4 Ur.:%^faper'^ t-aglbàe deitd 'Tuddef (a regola zSz 
pratica per‘iflfovàre 1 * altezza' del nup^d Argine. Darò a leggitori ftu- 
di( fi quedo piatele j '-àdyeffmjv.tfe nt'^rédino àppdgàti^ purché però 
fiehp‘ quaiéhe^poCfr Ì 9 ^Hr^^)à*JI 0 ilp ^ t^\s Analitici . Abbiamo primiera- 
mente trovata^’!»' fupeiikie’clifi'deecr'avere la fezione del nuova Argl« . ■ 
ne <of divfdeiiir-la metà della- terra da efeavarfi perla lunghezza dell’ 
Argine*, perchà'fe dalla moltiplicazioidf: fatta colla lunghezza dell'Ar- 
gine nella quantità della (ua baie*, o fezione, ne* viene la folidirà 
p-ricITere un' Frifma ;-fe ‘fi dividerà dunque la folidhà per la lunghez- 
za ntcelTai iamente ne verrà la fuperficie^ che abbiamo podaiEbb. La 
iàmmità' dell' Argine 'f abbiamo dabilita d' una determinata mifura , 
Ohdc'faremo che fia'AB^Ia Figura‘74. L’altezza^ A D‘, o BE che 
è>qtie 1 lo -rhei'd corèa -farà 3- :-cosl' pure la fcarpa-CD, o EF fa- 
ri perdhè deve avere tZnto di altezza qdanto' di fcarpa 0 la 

SE’farà puTeieguale alla'AB cioè SS a, ficchè ne verrà la feguen- 
te equazione. AB-^AD, overo , che è lo deffb A B E Ij* ABC 
^ BEF 3 bb , le quali quantità ridotte ai caratteri , e alla forma 
ai^itnca faranno XX ^ » X =3 bb. Queda equazione che è quadrati- 
^ ca 
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ca ridotta Tcconda le regole farà ^bb eftrarre,ia ti» 

dicer^uadraudalisfommadetla quantità , chefdeve avere la fapcrficie del* 
fa fczione del nuova argine colla quarta parte del quadrato delta AB, 
o fommirà nota dell'argine , e da queAa radice levare la metà della 
AB,, la quale operazione efeguita coi nuaieri cotnuoi, darà l’ altezza 
AD cercata, che è ciò, che abbiamo infegnato dribpea* ^ v.'.< 

Ma ficcome non fi pu 2 r (empre avere quella altezza precifz' a can 
glone di dover eflrarre la radice quadrata , che qualche volta è irrai» 
zionale , chi la defideralTe precifa la può trovare in linea , che iniru* 
rata poi colla (cala farà quella che cereali. 

Se lì dovefle rialzare un argine vecchio , per calcolare la quantità 
della terra che bifognerà per quello rialzanaento c per vedere qugn^ 
to rederà largo in (bmitiicà , n farà cosi. Sia da rialzarli piedi io 1 * 
argine ABCD Figura 75^, che lia largo in fonunità piedii aa , e fin 
alto piedi 16 1 cioè le A E overo^BF fieno piedi 16 , :ed .abbia da 
una parte piedi ta di fcarpa come la CE, e dall’altra piedi, 14, co- 
me la FD, trovali primieramente la fcarpa , che averà si dall’ una , 
ehe dall’altra parte (profeguendo la vecchia^ il nuovo rialzaraemo , 
focendo una regola dì proporzione in quello modo : corna, l’alt azza 
A E piedi ì6 alla Aia 1 fcarpa C £ piedi ix , cosi 1 ’ altezza , che 
«fcve> avere, il nuovo atzimento, che è piedi io, a piedi 7 e on> 
«i» 6 r ^ quella farà la Icarpa che averà il .nuovo alzamento dalla 
parte A C , la quale A vede fegnato in A G . Lo fteflb AicciaA dall* 
altra parte, e ne verranno piedi S, e oncie g come li vede in HB^ 
fommate infìeme quefie due (carpe fanno piedi id, e onere .3 ,rcjielflt 
vati dalla AB fommicà dell’ argine vecchior, che à piedi m t,ae ra* 
fieranno piedi 5, c onde per la fommità del nuovo argine rial- 
zato , come fi vede <in I K , e cosi fi doverà feguirc T operazione per 
rutta la lunghezza deirargine dove farà d’uopo, notando le dillanzc 
di una fczione dall’altra, c avremo quanto bada perula folidiià della 
terra da aggiungere per rialzare il detto argine piedi IO, colie rego* 
le fopra deferittr per la milura della folidità degfr argioi.. 

Se un argine folTc troppo fottilc , O fi dovelTe ingroflaro come JT 
argine ABC.DEFG Figura gÓ ^ che debbafi ingtoffare nella fomail-. 
tà' verbigrazi» piedi 2 come in F e , e nel piede piedi ^ , come in 
G f, bifognerà intendere a luogo, a luogo di’ decio' argine dove farà 
d’uopo- le fezioni che farà quello* ingrolTamento' , come le feaioni’ in 
f, m', c, b, a, h,- colle difianze , che averanuo Tuna dall’ altra , 
ne* avremo tanti folidi come ha, ab, bc, cd*, mf v ^ mifura^ 
ranno , quando fi faranno imefi divifi per un pnoo* djagoMBle come m'0 
Gf, io jdue (blidi , che faranno della natura' de’, (blidi' tfeferitti di fó-. 
pra nel calcolo* degl’ Interrimenti ^ onde colle regole fpiegatc' fcc Iq 
Ridetti foUdi s’ opererà per avere la folidità ricercau « 
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. C A P I T D J- D V. 

- JDi vari» fme d" Argini ^ e del nudo di faifòricargli ^ mantonergii ^ 

..Il f yi^ratgli de difetti^ che fepravongono ad efft. 

• ^ j 

G U argtai altro oon fono, «he alzamenti di terra difpofti lungo aRj 
le rive de’ Fiumi ^ che nelle «fcrerccnze di effi impediscono all’ 
sictjua di allagare le adjacenti campagne, ^i diftii^Monoin argini Mae- 
Aci Froldi, TraverTagm, Circoodarii, Soprafogli, «; Cavedoni. 

Gli argini Maeflri fono quelli, «he fi fan mol^iorti, c xantodal- x %6 
le cive difianti che fieno'«aMci di ritenere, e «ontcnere le acquedeU 
le maflìtne efcrekenz«, perchè non fi fondano per le campagne . 

Feoldi 4 fono argini MacSri ridoui dalia «orrofione del Ftume a 287 
Anco di refiller poco alle piene del Fiume, a cagione d'eflér cocroCa 
devasti ad elfi la Golena (cioè quella parte di terreno che trovali dal 
piede jdeira^ine , fino all’ alveo natnrale, <p fia loco dove fi trattiene 
il Fiume, in tempo d’acqua ordinaria, e tutto lo fpauq , che trovali 
da segane ad argine .chiamali 1 ’ alveo artificinle del Fiume ) onde la 
f carpa d divenuta ripa del Fiuoae. 

. Argini Traverlagni ibso iquelU, che £ fanno a traverCo delle Cam- 288 
pigne per impedire che l’acqua ^ iqualche rotta « o altr’ acqua , non 
pafli .ad innondare piu in. lè dei fiti dove Sono fiitti« , , 

. Argini Circpndarii fi>n ouelli, che icircondano qualche luogo , opae- 289 
(e ad cflètto che 1 ’ aeque oentro di efli contenute non.fi Spandano d’ 
avantaggio, e anche fervono per fare,! Retratti, c Bonificazioni , co- 
me G Spiegherà s Suo luogo« < 

Soprafo^ fono piccoli alzamenti di terra fatti, fopra lafomtnità de- 290 
gli argini ad clTetco , che l’.acque.per falche nferhitante piena del 
Fiume, non-.fovramontino gli argini MaeQri>.r- i 

Cavedoni, fono Argini, che fi fanno a traverfo de* Canali, e Con- 
dotti, acciocché l’acqua Superiore non comuoichi «oli’ inferiore , o- pa- 
re perchè impediscano nei Condotti il regurgito , che può face in effi 
il recipiente di detti Condotti.. ' 

VoImdoG conflruire argini Maeftri lungo un Fiume in occaGone di 
qualche nuova inalveazioDe , deveG procurare di piantatigli in «qrreno 
buono, e Sodo, «he fia eapacO^di foflenergli . TuKt i Terreni fono 
baoiii per fabbricarvi fopra iirgUii^ fuorché il cuoroSo, che èpeffimo.. 291 
feciinteUigenaa di cne».è da fapetfi , «he U terreno «uorpfo altro 
non. è che jun’umone di legni, canoe , foglie, erba , polve, fierpi, e 
Gmili cofe, che fi generano nelle Valli e Paludi, le <qOali matecie ouc- 
ciie, che fieno diventano xio terreno fpengofo., « leggiero, in ntodo , 

«he fiactsmdolrne'nna parte dal fondo gallegia quelfo, nell’ acqua , in 
moda, che^nlpfo» pefo che Vé fia in una eOrbmkà della Cuoia, sa^- 

ri. _n _j _i \ l•.-1 xr>*n....n 



ibbafferà «quella cBremità, «d alzerà L’altra opoofia . JiJfe’BaeG vi 
^4 Valli, o Paludi, dove i kxreni tuta. volta ergao^’S^li , o Pa- 
ti ludi, 
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ludi, e fon divenuti terreno dalle torbide , e bonificazioni del Fiumi 
fi trova per lo più lotto il 'terreno fuperficialmente buono di quefia 
Torta di terreno cuorofo, fepoltovi, e fprofondatovi dal pefo delle tor* 
bidè cadutevi fopra: Onde le fi Tabbricafle un arginò Topra^^ìmil ter* 
reno, raderebbe e Tprofonderebbe perchè la coora che gli ila di fot* 
to fi comprimerebbe pel pelo dell’ argine confiruitovi fopra. 

Per aflicurarfi dunque da fimili difordini, bifogna tentare in piùlùtv 
2p4 ghi il terreno con una Trivella Gallica fimile alla Trivelle de’ Po^ 
zajuoli . Per far dunque la pcrfcrutazione del terreno devefi conficca* 
re una di queRe trivelle fopra un legOo lungo , come un’antenna da 
' ' Nave , e con ella cavanfi molti buchi in terra quà e, là -nel luogo , 

dove fi penfa fabbi'icare gli argini, olTervando coti, di che qualità fia 
4 il terreno; il quale fe farà per tutto di buona qualità; fodo, forte 4 
' e vifcofo, fopra d’eflb fi potrà ficuramente fabbricar gli argini: ma fe 
fofle cuorofo , doveraflì più addietro perfcrutare il terreno , e quando 
non fe ne trovaffe, come per lo più fuccedey in quel tratto fi dove* 
ranno fare gli argini più alti degli altri , e più maflìcc) a difcrezione 
e pratica dell’In^gnere . Tutto l’-nltro terreno è buono per cèRruir 
argini, maffime il cretofo, che è perfetto, perchè per elTere oleagino* 
nofo, e grado fodamente s’attacca; ma vi fi richiede molta diligenza 
a porlo in opera per eder difficile da fminuzzare come bifogna , ao 
ciò gli argini non reRino porofi^ efoggetti al trapelamento dell’acqda. 
Anche il terren fabioniccio è buono , ma richiede più fcarpa . Tor* 
nando al terreno cuorofo , non fi deve queRo adoperare fe non in 
una eRrema neceffità-, qaando fode -impoffibile trovare altro miglior 
terreno, nel qual cafo bifogna fare gli> argini molto mafiiccj , e grof* 
fi , e fopra di effi devefi lafciare la Rrada libera perchè il calpeRa* 
mento dei padaggeri, delle bcRie, e dei carri , gli coRipi , compri* 
ma, ed adodi, e cosi fi difficulti il trapelamento dell’acqua. 

Gli argini nuovi fi piantano in qualche diRanza dalle rive naturali 
zp5 che deve avere , o che ha il Fiume . QueRa diRanza come abbiamo 
detto chiamali Golena , e quando bifognade terra per rtfarcire gli ar* 
gini fi dee pigliarla dalle Golene e non dalla Campagna di dietro, per 
non guaRarla . Quando dalle Golene fi doverà levare la terra devefi 
Rar lontano dal piede dell'argine almeno una pertica per non levar* 
zpd gli il tetfen Todo . Nei levar la terra , devon farli più buche {epara* 
te, ad effetto, che l’acqua del Fiumè quando anderà fopra le goUne 
non poRa pigliar corfo per queRe buche intermediate , e ‘formare un 
Canate \ ‘che cammini dietro gli argini e corroda , che farebbe 
molto dannofo a detti argini. Sul labbro, o bordo delle ripe , o al* 
veo naturale del Fiume deve lafciarfi una creRa di terra , o piccolo 
at^iflello, che ritenga l’acqua ad -effetto, che faccia depofizione «co* 
si poche'>vqlte eh» crefea (opra le Golene l’acqua del Fiume bu* 
'èhe' verranno ‘Riempite dalla torbida. Nella >Figura 77 fi vede impez* 
zò di Fiume', -fftliqufld'À' moRra l - pigliali campagna B gK*aa|^. 
ni, tlD ed'BFViC golene, QiEakeo -naturale del Fiume ie Fu* 

..... gjjj 
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iie ddve-fi'è levata U terra,' H I’ argindlo fatto per ritener Tartpiit 
eUc gcdene. Qoando dalle goleae aon fi potéiTe aver terra baftante 
er ài lavono, quefta doviÀ’pigliarG dalle altre Golene vicine, equan* 
o non fi poéa far di meno fi piglierà dietro' gli argìai lontana per^ 
lai piede di effi einquanta, e più piedi per non levare il terreno, che 
òrfe una ‘ volta itifogiierà rimettere per fortificare gli a^ini , e farvi 
ialle ràtieate ; o^tri lavori diserra . Devefi infamili cafi levar la 
erra egualmente,, ie modo, che' non vi reftino buche di ibrt’ alcuna « 
ma reiU il terreno tutto piano« , . 

Gli .argini che 'aiovamente fi fanno devono «fiere più «Iti del hi* x<yj 
Tonao per Io meno un fello della loro altezza, perebù col tempo 
dui* efi»> battuti, e dai proprio pefo naturale , s’addcnlano, e calano. 

Nei fare gli argini fi' tea^orta laiterra con carrinole, hiteui^'car» api 
ri , « càr«ue. ' b O'- . »:r. ; 

II trafporto fatM colie carrtuole è 'buono , ma ù 'migliore coi ‘bi< app 
rozai, e ottimo coi-icarti, e carrette, perchè oltre tifare maggior la« 
vbro'.^ il pefo; e calpeflio dei birozzi, carri, carretM, nomini, e ani- 
■Doli h. molto maggiore, di quello delle carrìoole, onde la terra vie» 
più follata e battuta.! Per confegoir quello con ordine, devefi diquan> 
do in quando far mncar carreggiata', acciocchèda peitutto venga il lavoro . 
egualmente battute, e pedo. In cafo che mancafièro le carrtuoie , fi 
può fèrvir di barelle portate dà due uomini ma il lavoro riefce po* 
co buono, a non fe ne va fervito che in cafo di fòmoia neoeffità, co- 
me per abbarbagliar rotte, e code fitnilj'. . " 

Avendo difegnato in terra il luogo dove devonC piantar gli Argi- 
ni, devefi vangare,~e arare hi fuperfieie del terreno, dove va pollo 1* 
stgine, perchè lo Aeffo vi fi attacchi perfettamente , fervendo quelle 
arature, o vangature , come le mone che fi lafciano al^e muraglie 
per poi continuarle'. Oevonfi: particolarmente vangare i capi, dove fi 
sanno da unire, e congiunger gli argini, perchè le acque nonpoflano 
trapelare, e dare occafione di rottura . Devonfi anche levare, e fra- 
dicarc con diligenza tutti gli alberi, zocchi, radici, virgulti, zerbe , 
pietre, rottami di fabbriche, perchè fe fi vi lafcialforo , fervirebbero ' 
a far trapelare l' acqua , e cagionerebbero rotte negli argini . Non de- 
vonfi nè raen fare negli argini ancorché vecchj piantamenti d’arbori, 
anzi eflendovene devonfi efi^are «olle loro cadici, perchè quelle van- 
no ferpendo molto lontano , ed kifracidendofi poffbno far firada alt 
acqua. Devonfi mturare tntti t foffi vicini che canHninaflèro paralleli, 
o luogo gli argini rimondandogli prima nellefponde, « fondo, « levan- 
do tutte le radici ed altee limili cofe, e poi vanno rìempturì con ter* 
ra ben flritolata e battota, e Io flelfo devefi fare aque’ foffi, che van- 
ne a far capo negli argini, otturandogli per trenta, e più piedi, e do* 
ve il terreno k labioniccio per quanto ^ra fimil Torta di terreno ; 
perchè fon molto dannofi , e vengono detti da’ pratici chiamate d’ac- 
. q«. Nel porre la terra in argine bifi^na flritolarla, e ridurla mkni- 3OO 
ta, facendone inoli fottiU, c non più alti di mezzo piede, votandole 
?ttrie IL I car* 
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curette, e cirriode uni Vieinpeirati^^;» vi£ decoaovfarei^cr ttbnùDj 
che le vaiiano ArltoUti^ij è fleadendò '/aikadoU,.be$> battere daÙl 
carricole, o.carrt. Perchdi>qiiem,!dié 0peAino')diÉco aU’aiigiae Udflf 
vutp fcarpa che gli farà, fiata; afibgnata .egualmeabe pmttitfo .& devflr 
no piantare davanti «le di «iiptHa'egli argini dellpnperdehciteLdifiiÉilt 
fune dair<altm cinque, «i;(cr penice t iaidinatc qnatotbaxlflveiAlIecc .k 
fcarpa deU’arginey.e da una tali’ aleni idi qotfic fiideve tieeniueaiMlib 
^icelia.cooie Emao -i! muratori .nci'!faBrie ,mUnigliei,,bi qnde.& and» 
rà alzando fecondo s'alzerà l’argine , a' ftrqta>ipcr dbato; !è coti a» 
• dando* dìetco 'il/a:;ftef{a ooik ltemr’fi darà'alH argine la dovuta :,')fen< 
denza. A vvertafi. ancora disfare il ialvoro' 'cdntin nato -acciò -iipnoacfii 
deotito, cioè nou venga ia modò^fhe t)aa<pknc3rc(K fatta vfa 1/àJ.i 
>' trainò, o die. tea due pezzi fatti lUe: reità nnoT da pailchèVlfeii 
cendo in quello modo non fi polTono unir bene , e i primiiiavar;-) 
t; che fi . farai! 'fatti, 'noo; caleranno -nella ftefla niàorietave™ glàsuitìdia* 
mente fatti ,-e perciò 'ae verrip la;loiO'rontcb(tà3di4agQaiet i i , ir^oi 
Fannpfi. agli argini varie, ibrtai di- laVoncrt idc perrar. per foitifioadi 
quando bifognavC' ovviare al< pericolo dellei rotte ,iQnefii laworierùfi 

302 fanno, o avauci gli ^ argini, c chiamanfe Petti ) I Parapetti e Anòipee» 

303 ti, o diètro gli (leffi e ehiatnanfi .^alle. Banche e‘Sottohanche ^ 

304 Fannofi ancora de’iavon lepri gli argini , O' fe qtiefli lavori occupa* 
no, tutta la fomoiità .dell! argine c lo* alàino..^i ehiatnanfi rialBamènti 4 
fe occupano una fola parte, della foraniità. :dcil* aegiàe- diconfi foprafo* 
gli. La Figura 78 moRra l’argine A, ddia parte d’ «vanti del quale 
cioè in B trovafi il lavoco Bj* che è il Petto. H è.i’ Antipetto, 1 il 
Parapetto. 1 lavori poi dietro agli argini fono. qaefii,,.il..C è la Spai* 
la, D la Banca , E la Sottobanca , la'.fo(nmità‘deir«rgiÉe. F moilee 
nn Soprafo^lio , e FG tutto infieme uairtaizpmento dell’ argine .ri 
Betti, Antipetti , e Parapetti non fi. fanno mai à’Froldi', e nè mena 
a quelli, che fono corrofi dall’acqua del filone t pecebè facilmente il 
cono deli’ acqua gli Urterebbe ivia , ,ma quelli lavori .fi fanno. -fola» 
mente a. quegli argini che avanti ,di sè anno iconfiderabil Golena.] Alt> 
le volte però,fimili lavori fannofi ancona, a’Froldi) per non. poteHt:la« 
vorare'. di dietco con Spalle , Bandi* t e. Sottobaitche a cagione di 
qualche condotto, valluùie , ò altro , che; iia iyir.e che fimpedifea il 
poter farvi fimili .lavori . Quando fi damò, lavorare davanti agli ai> 
gini, devefi procurare di levarla terra daUa'Goleoa, o Golene vi* 
cine flando diflante dal 'piede dell’ arginai e' gtofièzza del lavoro al* 
meno una pertica levando la terra in. varie buche , coree fi difiè di 

305 fopra .1 Simili lavori-'d’ ava«tt; agli argintl devonfi fare a’Fiurai dopo 
venute 'terpene , e feidi colla . poihifilelceleoitèiv f^cb^ vi redi più 
tempo , 'che fi può per. addeofaiii ’, eiafibdacfi / .''■eiiqnandq oltre detti 
lavori bifognaflfe ancora rialzar l’argine fi donerà <fiue coir eidurre ., il 
Petto, Parapetto, e Anti^tto, fe vi è , in argine fopra l’argine vec* 
chio lafeiando parto della! fommità dell’argine vecchio 'dalla parte^i 
dietro, che gli ferva di fpalla , come fi' vede «ella. Figura yp , dove 
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tw »iUz9rc 'l’' argioc > fi i rklotto.il pètto B in aiyiiie foprt H 
tt0èbio^'coa« 'fi 3ve4*:iii e fi è lafctau di dietrò. parte della foiak 
làifS 'dsU'-argine !vacobio cioè D, che ferve, di i fpalla a dettò argine « 

&A -quando fi'pii6 devefi tralafciar di lavorare avanti gli argnii» per> 
tc mon ka poceto refiftere aH’ acqua il terreno vecchio, ed affoda* 
o«- tanto meno lo potrà il terreno nuovo, e maraflòdato» 

Ri%retio a’foprafogli, quelli fono lavori provifionali , che ceflato il 
M fogno V cioè le piene, fi foglion levare ièrvendofene folo per afficu* 

'arG che Tao^ non fovramonrino gli argini nelle naffime efcrefcen* 
ce Ma'tjuandD fi deve rialeare un argine, per poter far quello lavo* 
ro con prefltazi, fe ciò bifognaflè, fi comincierà a fare un arginello, 
o fbprafoglio , nel ciglio dell’ argine dalla parte del Fiume , il quale 
ù perfeziona per tutta la lunghezza dell’ argine da rialzarli , finito il 
^uale G torna a lavorarvi dietro ridncendolo a tute’ argine . Il primo 
arginello , o Ibprafoglio fi fa per afficurarfi più prello che fi può dal 
pericolo «he l’acqua fovramonti: c le fifacelTero limili lavorieri quan- 
do il Fiume è alto neh qual tempo le acque fuperficiali agitate da^ 
venti battono contro gli argini , dovranfi quelli Soprafogli per effer 30^ 
deboli armare davanti con tavole, farcine, e cofe limili conficcandoli 
con pali'di legno perchè reflino dritti allo sbattimento dell* acque, e 
anche in cafo di fommo bifogno fi poflbno fu gli argini accomodare 
arbori intieri co’fnoirami , e frafche pel lungo dell’ argine legati con fu- 
ni 4 n terra, 'perchè le frafehe,' e i rami facciano refifienza alio sbatti- 
mento deli’ acque* • « f i 

Nel fare agli argini. Petti , Parapetti^ Antipetti , SpaUe, Sinché', 307 
eSottobanebe , Soprafogli, '< Rialzamenti, devefi avvertire di vangare 
finipre quel terreno al quale- doverà unirli il lavoro nuovo col vec- 
chio, con batter la terra, « llrkolarlay infomma devonfi avere tutte 
le avvertenze , che nella. fabbrica degli argini nuovi fi fOho dette. Ai 
lavori fatti dalla parte del Fiume, ‘Come Petti, Antipetti, e Parapet- 
ti , develi fate la fommità un poco pendente verfo il Fiume iCciò vi 
{colino l’acqae piovane e non Ti facciano buche: A lavori dietro gii 
argini, come Spalle, Banche, e Sonobanche le loro fommità devonfi 
far pendere verìb la Campagna' per la ragione dell’acque piovane*. ' 

EÌevefi avere avvertenza di tenere gli argini' fgoftibrl , e nètti da 308 
llerpì, oaltro, e farvi fopra llrada libera perchà'fiafTodihò,'^'tion vem 
gaso pertugiati da 'Sorci, e Tàlpev che temeraritid. anche Ultòtllihuo 
ntnere, c calpellio} cofa %he'gl6Tew Mòltifiimo', ’petchè'à^ihcredihlfe 
il danno, che poilbn dar* àgli^«>g}ni quelH animali* per (ragioni del 
trapelaminto dell’acqua, che può venire dalle apéfitre ‘da. loro 
te (otterrà, onde elTendo fgombri facilmente fi poifono fcopti?el Ifllchi t 
' Patiicono 'molto gli argini dal non venire bagnali ' idall’ acqua del 309 
Fiume ', onde molto inarìdendofi fanno* varie Crepitùre ;“’che pottnò 
dir apertura all’acqua; Quando finMli^ crepature foflTcro di'pericolobi- 
(ogni otturarle . ‘Patifeonò per ‘ilItrOppo -ftarvi appoggiata F acqua del 31Ò 
Fiume, perchè inzuppandoli tròppo fi. rendono pio ' gravi j -onde calan- 
•' I a de r 
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do l’acquky e mancudo loro 1* appoggio , parte della terra , clic gU 
«ompone cade nel Fiume , particolarmente quando le .dimioozionrdcN!* 
acque tieicono impròvviCe , perchè in queAo cefo faol cadere nel Fin» 
me molu terra . Il rimedio farà io fcarkargli » « poèj ii^roflbrgli tM 
dietro, come fi diràj quando sMuregnerà il modo di fcaricare i FrtiU 
di. Molto danno apportano agli argini le acque piovane , particolan* 
mente quando cadono con violenza e per più giorni’, perchè fenaan* 
dofi quelle nelle parti più bafb degli argini vengono a (ìagaaf<*vi> ef 
penetrando per gli argini eoi trovar in e€ì qualche meato ,„-cfcon<a 
dalle Iponde degli argini cagionandovi trottatore 11 rimedio di ctè» 
è , far loro come abbiam deKo, le fommitè un poco pendenti , -neci^ 
^Iltcolino r acque , e fucceduta , che foffe fii gli argini qualche bafla , 
buca , o fgronatura , fé gli rimedia riempiendo con urrà bnona , e 
ben battuta ..'Bifogna ancora avere 'avvertenza , che non fi ari-, o 
zappi vicioo al piede degli .argini , nè vi fi facciano buche e-fbfie , 
ma eflendovi devonfi rienopìre . Nè meno dove peroMtterfi il piantar 
pali, legni, o altre fimili cofs nelle fponde per tenervi attaccata qnal« 
che macchina , come molini fopra barconi , ma quando ve ne foie* 
ro , fi devono tenete in mezzo al Fiume attaccati alle Burghe come 
fi ufa fili P6^ di Ferrara. Ancora ne’ fili luoghi bifegnevoii dovrè per* 
mctterfi y palTo per difeender dalla riva nel Fiume c afeender dal 
Fiume alla riva , avvertendo che per quella cagione non vengano 
feamati e affoiigliati gli argini , onde faca opportuno fare dette «ala* 
te e montate con terreno particolare unito agli argini si, ma,in eno' 
dn-, che neo fia patte di eflì. ' i>’ ' 

Hanno- i Froldi maggiori difetti d'egir alcrr argini', e fetio che eor* 
ledendo l’acqua la fcarpa al Frolde,. e levando il- terreno ebe glifitr* 
ve di balie , ne riman parte in aria , onde il fuo pefo fiacca biions 
pan» della terra , e fa cadérla nel fiume , partioolàrmeate quando ^ 
acque del Fiume calano in un fubito , perchè mancandogli immedia* 
(amento l’ appoggio , cade per lo più buen^ tratto della, terra noi fin* 
aie .. E benché diffieilmonte fi pefla quello oonofccre eflonde il- pìed» 
dell Froldo copeno dall’ aequa, fe ne ha però qualche iodinio dal ve* 
dere nell» fiiprama fiiperficia de’ Froldi lungo h fiefTv deUe fiffore , che 
fempro più s; ingrandifeono .* aral’effieRo i Froldi devono fempre man* 
Kncrfi il doppio piu- groffi degli altri. Il rimedio di riparargli , è di 
fi>i*ificargli dalla parta di dietro- eoo. Spalle, Banche , e Sottobaneho 
qpaodo fi cenofee,. che firn- per %rottare r e per farlo con minore fpe* 
fa , r no» perdere la terra', ohe aitderebbe nel Fiume , fi leva la tei^ 
rn davaud,.cbe fiè per rgeott^r», • eoo- quella fi lavora- di dietro ^ 
3*3 e quella o^aeiooe chiamali fcaricare un AÌrginc o un Frolde .* ma 
per cflere peticolofo il caiaminarvi fopra nello (caricarlo dove ciò> 
farfi colla maggior prudenza poflUiila , levando in- più volte la terr« 
fiW al pelo delTacqua, a così fdjgnire di enano ^in mano -fecondo che 
l’acqua del Fiume vi calando dandogli quanta fcarpa richiede la qua* 
liti del tcrretio , ed aochc di più . Qpelii Froldi quanto- più fi pu^ 

de- 
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evonfi ridurre in lin«a r«tta, perchè ie tortuofità fono moho danne* 
•oli . . * . , ' 

Gli Argini patifcono ancora il difetto del continuo calo che fanno 
juando fono piantati fu terreno Cuorofo , o Pantanofo . In tal cafo 
.Uro rimedio non vi è, che alzarli fecondo che vanno calando , ed 
.oche ingroflarli con buona terra , fe fi può in diodo , che fatti più 
jroffi » e fodi vadano premendo la Cuora , o terreno pantanofo finché 
'obblighi a paffare fopra il terreno fodo, e fiabile, fattura di(pendiò> 
a e mal ficara , ma da praticarli per eflère una fola . Devonu andar 
/ifitando per lungo tempo finché fi veda che non facciano più muta* 
'.ione, onde fi polla refiare fenza timore d* alcun difordine . 

Hanno ancora gli Argini altri difetti cagionati dalla materia co* 
me fe fono fiati fabbricati con terra in mattoni , e non firitolata , e 
poco battuta , onde è facile, che vi penetri l’acqua , è un difetto fe 
òon è fiato vangato o arato il fondo , o anione degli argini , A que* 
ili difetti il miglior rimedio è quello di lavorare dinanzi agli argini 
:on Petti, Antipetti, e Parapetu fecondo il bi fogno, purché il lavoro 
non refli tanto efpofio alla corrente del fiume , che quello neU’opcra. 
re , che fi fa fe lo vada portando , o poco dopo fatto Io corroda , e 
ruini , avvertendo di adoperare la terra afciutta , e trita , e non bagna* 
ta , ma che fi sfarini .* fi rovefcia colle Carriuole la terra dalla fom* 
mità deir argine in>giù dalla parte verfo il fiume, acciò cadendo die* 
ero la fcarpa vadi chiudendo le fiflure o buchi, pe’ quali l’acqua tra* 
pela, e quell* effetto fi conofeerà , fe fi vedrà o cefTare il trapclamen* 
to , o non ufeir l'acqua limpida come faceva.' l’ operazione fi feguirà 
fino a tanto che fia ceffato il difordine , o Ila almeno notabilmente 
diminuito , e allora farà tempo di lavorar dietro l’argine facendovi 
Banche, e occorrendo ancora Sottobanche, e alzando le già fatte con 
ridurle in fpalle, e le fpalle a tutt-arglne. 

Può anche trapelar l’acqua dagli argini a cagione di effer feppeliti 
in efli legni, radici d’arbori , e cofe fimili per inavvertenza di chi' li 
■fabbricò; onde marcendofi quelli legni , e formando una fpecie di ter* 
reno fpotigofo, danno adito all’ acque di trapelare. Inquefio cafo, oltre 
-il lavorarvi davanti , e di dietro come abbiamo detto disopra, il mi* 
glior rimedio, e canonico, benché fia alquanto ardito, particolarmente 
ne’ fiumi grofli , e nelle fue maggiori piene, ma da porre in opera con 
grandiflìma folLecitudine : farà preparare una buona quantità di terra , 
Uomini , Carriuole , e Arnefi bifognevoli , e fare un Foro , o follò in 
mezzo l'argine vicino alle fpond«,tl quale fia tanto profondo che arrivi 
ai legni, o materiali<fuddetti,, che caulano quello difordine , e levati 
che fieno chiudere immediatamente il Foffò, o bucco con terra ben fot* 
tile battuta , e pilonata eoo fomma diligenza , e così -fi avrà- canònica* 
mente rimediato a un tal difordine . • > 

Se>il tràpelamento dell’acqua feguirà fui piano, dov'é piantato i’ar* 
■gine forte a cagion di non elTere fiato arato nel fabbricarlo, o per qua- 
lunque altra cagione , fe gli rimedia nello fieflo modo di (òpra lavorando. 

Parir II. I 3 vi 
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vi di dietro «on farvi delle Banche , c Sottobanche , avvertendo però 
di lafciare l' efico all'acqua che trapela fin a tanto fia terminato il la» 
voro, e terminato, che farà otturanfi le vie lafciatevi per quello feo- 

10 con terra fottilc , e ben battuta; Ma fe il trapelamento li farà nel- 
l’unione degli Argini il pericolo farà maggiore ellendo facile che in 
quelli luoghi fuccedafto delle rotte come alle volte fi è veduto ; ora 
per ripararvi bifognerà lavorarvi con fomma diligenza davanti , e di 
dietro fecondo (limerà la prudenza , e cognizione dell’Ingegnere affi- 
liente . Trapelando l’acqua a cagione della porofitA degli argini, o 
da’ fondi, dove fono piantati, quello lì conofeerà da’ Pratici vedendo- 
ne ufeir l’ acqua limpida e chiara , lo che non dovrà dare apprenfione 
alcuna, ma fe gli dovrà preparare fcolo ballante a trafportarla ne’fco- 

11 di Campagna , acciò 1’ acque non feorrano vicino al piede dell' ar- 
gine, e ne cagionino maggior danno. Se poi s’aveOe timore , che 1* 

qi 4 acqua formontalTe gli argini a cagione d’-elTcr troppo calati, o di non 
aver dato il dovuto vantaggio ad clli in altezza, facilmente vi 11 ri- 
media facendovi un foprafoglio, e poi dopo fatto ridurlo a tutt’ argi- 
ne come abbiamo detto di fopra; Ma fe fi dubitaOc, che l’argine fof- 
le debole, e non capace di follenere il pefo dell’acqua, onde li fode- 
ro feoperti peli, o crepature , fe gli doverà fubito lavorare di dietro 
coi foliti lavori di Panche, Sottobanche, e Spalle. Quando poi il tra- 
pelamento dell’- acqua folle cagionato da pertugi fatti nell* argine da 

315 Sorci, Talpe, Conigli, o altri limili animali , il rimedio è ben diffi- 
cile ma non impoffibile. Subito che fi farà feoperto un fimile perico- 
lo devefi olTervare dove fon quelli bucchi dalla parte verfo il Fiume, 
potendo darfi che non fìano in dirittura: onde birognerà mandare in una 
barchetta uomini pratici , che con una lunga, e forte pertica vadano 
cadando, e punzecchiando nell’argine per ritrovarli. 

Sarà fegno d’ averli trovati il vedere dall’altra parte dell’Argine 
ufeir torbida l’acqua, che ufeiva chiara, o ufeire piu torbida fe ufei- 
va torbida in prima , a cagione del confricamento della pertica con 
la terra. Trovati quelli pertugi fi dovrà buttar loro davanti terra tri- 
ta dalla parte del Fiume dietro la fcarpa dell’argine, e di dietro al- 
l’argine otturare i pertugi con Capechio , Stoppa, Paglia, Terra ; e - 
riuscendo quello rimedio devefi alzare apprefib terra cretofa forte , e 
tenace; ma quando ciò non giovalfe devefi adoperare il rimedio de- 
fcritto di fopra cavando un Follo, o bucco fino a trovare il male, e 
trovato con diligenza otturarlo con terra fiottile e ben battuta. 

Se poi i bucchi, per i quali trapela l’acqua faranno più baffi della 
metà dell'altezza dell' Argine, in modo, che non lì polTa perferutare 
colla- pertica il piecifo hi go dove fono ; lenza perder tempo develi 
per lungo tratto lavorarvi davanti, c di dietro buttandovi terra. Ma 
quando alcuno de' fuddetti rimedj non giovalfe il meglio farà alzarvi 
terra di dietro in forma d’argine, pigliando in mezzo il luogo dove 
fono i «.bue hi in modo, che intorno a quelli buchi l'argine nuovofor- 
ini una linea curva , il qual afginello dovrà da’ fuoi capi efler bene 
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mito all* Argine tnaeflro , e alto quanto lo flelTo, c cosi fì farà con* 
fruito un vafo attorno a detto bucco, o buchi fe più ve ne foiTero , 

;he fervirà per contener l'acqua che trapaffa. Quello arginello dovrà 
:fser tanto fòrte, e robufto che badi a tener l’acqua dagnante fenza, 
he trapeli , perchè altrimenti fareffimo nel primo cafo . Devefi perb 
.vvertire formando detto lavoro dicontenerfi in maniera, che prima, 
he da terminato , l’acqua che trapafla abbia l’eCto altrove lafcian* 
ovi un’apertura, che finito il lavoro dee diligentemente chiuderli con 
erra fina, e ben battuta^ e dopo che farà calato il fiume lì puòvuo* 
are detto vafo , e poi di terra buona , e ben battuta riempirlo per 
llìcurare affatto detto lìto pericolofo. 

I fuddetti rimedj , che fi fono propodi pei cali accennati potranno 
lair Ingegnerò eflfere applicati generalmente in altre congiunture , fe*’ 
ondo la fua prudenza, e pratica. ^ 

La Figura 8o, modra in A l’Argine pertugiato , e in B l’arginel* 

0 , o vafo da farli . 

, V . 

CAPITOLO VI. 

Deìle Coronelle, me do di farle, e dar ad effe P acqua, 

L e Coronelle altro non fono, che Argini Maedri difpodi in linea 
Curva dietro i Froldi , che non fi poflono più confervare . La 
’igura 81 modra in A f Argine Maedro del Fiume ridotto in Frol* 
lo incapace di più mantenerfì; in B modra la Coronella da farfidie* 
ro quedo Argine. Non effendo dunque le Coronelle altro che Argi- 
li Maedri, dovranno farli di eguale groflezza a detti Argini . La' fi- 317 
;ura di effe deve elfer curva , e di una curvità dolce in modo di Elif* 
i più rodo che di Circolo ; in fomma meno angolofa che Ila poliìbi* 
e, e che in confeguenza meno riceve l’impeto dalla Corrente. 

Per far le Coronelle devefi prima far la Pianta del Froldo con buo* 318 
la parte del Fiume fuperiore, e inferiore a detto Froldo , come an- 
ora buona parte del terreno podovi addietro , coi Gorghi , Vallumi, 
altro che dietro vi fode. Sopra quedo difegno devefi fegnare la Co* 
onella , che abbia la forma fuddetta . Ciò fatto bifogna fegnare nel 
erreno la Coronella , con fare il faggio , o tentamento della bontà 
lei terreno, colla Trivella Gallica accennata difopra. Per la condro* 
ione di qued* Argine, o Coronella dovranfi fare le delle cofe , che 
irefcrivemmo per condituire gli argini. Devonfi poi fegnare due foffi 
ai^hi fette, o otto piedi per ciafeheduno, il margine ederno de’ qua- 
i venga fu la linea della fcaipa della Coronella , e in mezzo a que* 
li fe nè deve fare un altro della delTa larghezza , e tutti tre parai* 
eli, come nella Figur^ 8z i tre foffi fegnati A, B, C. 

Dopo devefi arare il terremo, che reda tra un follo, e l’alrro co* 
ne TF-, e l’F, cominciando nel mezzo di detti fpazj, formandpvi un 
eleo nel mezzo, c buttando la terra di qua , e di là da eOb folco , 
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e dopo arare tutto lo fpazio tra un Follo , e l’altro , ributtando le 
prime arature, o lagbe , come volgarmente lì dice, nel fopradetto fco* 
lo, e cosi continuare lino, che (iano arati tutti i detti fpazj E e F . 
Ciò latto devonfi cavare i tre fofli A, B, C in profondità di tre o 
quattro piedi , buttando la terra nelle arature , cioè negli fpaz) arati 
É e F. Finita quella operazione', fi darà principio a formare la Co* 
renella', riempiendo di nuova terra i foS cavati cioè A, B, e C, i 
quali fofli, e aratura, come abbiamo detto nella fabbrica degli Argi* 
ni e, fervono come le morte alle muraglie per ben unire il terreno 
nuovo col vecchio, acciòi non redi tra eflì adito all’acqua per trapaf* 
farvi . Riempiuti che faranno i fofli vi li pianterà fopra l’Argine , 
che deve formare la Coronella , e fi farà nello deflSffimo modo detto 
di fopra nella fabbrica degli Argini Maedri : avvertendo di ben zap- 
pare, unire, e battere il terreno particolarmente dove la Coronella 
uaifee coll’argine vecchio, cioè in X, e làr« la Coronella , o argine 
in forma di curva, col fuo vantaggio in altezza, per il calo che può 
fare . ^ 

Terminata la Coionella , de veti queda alnen per un anno lafeiar 
pofare, e alfodare vifitandola di quando in quando per vedere fe mo 
dralTe fegna alcuno di difetto per potergli rimediare . Intanto dovrò 
mantenerli il Froldo acciò relida in quedo tempo alle piene del du- 
me , perchè fe mai rompeffit il Froldo , la Coropella correrebbe peri- 
colo quad certo di romperli. Adìcurata la ftelTa demro il detto ter- 
mine di un anno fe le darà l'acqua. 

gip L’operazione di dar L’acqua alla Coronella li fa per due lini, H pri' 
mo è per fare la prova della dia bontà .■ il fecondo per efporla al cir 
mento del Fiume. Per fare prova della fua bontà fe le deve inuodur 
l’acqua tagliando il Froldo, o anche lenza tagliarlo , cenlbrme farò 
giudicato dall’ Ingegnerò .. Per Intcodurvi l’acqua fenza taglio, il Eni- 
glior modo è quello d’introdurvsla con macchine Idrauliche, come fa- 
rebbe coiv Chiocciole ,, B^ote , Tubi, e fimili altre ohe fervono ad al- 
zar acque. 11 modo di dargli l’acqua col taglio nel Froldo è, che que- 
llo taglio develi fare in modo, che non pofla allargarfi, o profondarfi y 
c ciò li fa preparando alcuni Canali fatti di Tavoloni , o afl'oni grofl»' 
circa due onde, larghi quindici, o fedici ben cemmeflì, Inchiodati y 
e calafatati: uno di quelli Canali vedefi legnato nella FigiKa 83» 
Preparati quelli Canali devefì tagliare il Froldo attraverfo ma non. 
iu modo, che il taglio intctfechi ad angolo- retto detto Froldo , ma- 
diagonalmente , prindpiando a far detto taglio dalla parte di dietro a!< 
Froldo cioè in A.. Figura 84, che mollra un taglio fatto per porvi -un 
Canale di legno, e quello taglio deve clkr lontano dal Fiume tanto, 
che fi pofla operare per fermarvi i Canali , cioè non tagliando- (otto 
il Froldo come lì vede in b; e tanto deveft profondar quello taglio , 
Q tagli che adattativi i Canali di legno i loro fóndi rcAina dalla par- 
te del Fiume più balli dell’ acqua circa ott’oncie facendo detti tagli 
in modo che abbiano qualche poco di declivio dalla patte verfo U 
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^òronella, chiudendo efattamente intorno a detti Canali con creta Ia« 
yrorata, come quella de’ Vafaj , acciò aperti detti tagli l’acqua corra 
)er effi, e non pofla paiHir fotte, o tra le fponde dei Canali ; lo che 
atto li taglierà quel* poco di terreno lafciato in capo a’ Canali , cioè 
1 b acciò l’acqua feorra dentro il Vafo C della Coronella. I Canali 
ì poflbno moltiplicare fecondo la grandézza della Coronella, e recon> 

10 la prudenza di chi vi fopraintende . Cafo che una fola Tavola non 
>allaire per la lunghezza di detti Canali fe ne aggiungerà un’altra be* 
>e unita perchè il Canale lìa tanto Inngo , e fporga tanto dentro la 
Coronella che l’acqua non pofa cadere fu la (carpa del Froldo rovi- 
landolo , lo che fi può impedire armando la fcarpa con Tavole , o 
litro fecondo farà (limato piò opportuno. Per far bene, quella opera- 
jone devefi fare in tre volte . Nella prima dovrà farli arrivar l’ac- 
|ua alla terza parte dell’altezza dell’Argine , o Coronella ; nella fe- 
:onda dovrà alzarfi un altro terzo, cioè in modo, che tutta infieme 
'acqua fia alta due terzi; Nella terza devafi riempire fino all’altezza 
Icir acqua del Fiume , che quanto farà più alta tanto meglio fi ave- 
à l’intento, e per quello aon bifogna afpettare che il Froldo (ia ri- 
lotto all’ellremo, ma deve poter refillere a tre piene del Fiume, per 
>oter dare nelle tre volte fuddette l'acqua alla Coronella, come fi è 
letto di (opra. La fuddetta Figura 84, in £ modra uno de’ Canali di 
egno fermato nel Froldo, col fuo riparo b, dalla parte del Fiume ; 

3 modra uno di detti Canali , a’ quali fi è tagliato il riparo , onde 
>er etto feorre l’acqua nel Vaiò C della Coronella. 11 (udJetto modo 

11 riempiere in più volte il vafo della Coronella , è molto buono , 
lerchè così non folo fi và facendo prova della bontà dell'Argine , o 
Coronella, ma di più fi fa , che l’argine và condenfandofi a poco a 
loco dal piede fino alla fommità . Prima però di darvi l'acqua bifo- 
■na livellare detto argine nuovo, o Coronella da nn capo all’ altro 
ler vedere fe è alta quanto l’argine vecchio fuperiore , e inferiore 
id elTa, ed anco un piede di più , perchè cITendo in qualche luogo 
nancante da tale altezza, dovrafiì prima correggerlo aggiungendo ter* 
eno dove farà di bifogno. Il tempo poi di darvi l’acqua, è quando 
lopo qualche piena il Fiume comincia a dar (egno di calare. 

11 luogo dove devonfi fare i tagli per porvi i Canali di legno , 
levono cflere nella parte inferiore del Froldo, lontano però un btio- 
10' fpazio dall’unione del Froldo colla Coronella . Oltre i benelìzj 
letti di (opra provenienti dal dar l’acqua alle Coronelle ve n’è un 
Itro non minore, cioè che quanto più s’alza l’acqua nel Vafi> del- 
a Coronella, tanto più refla fortificato il Froldo, fervendo quell'ac--. 
|ua come di fofiegno, e appoggio allo fielTo . Di volta, in volta , 
he fi (àrà introdotta 1’. acqua nel Vafo della Coronella dovranno 
hiuderfi con terra i Canali .di legno in modo, che ricrefeendo l’ac- 
(Ua del Fiume non poflfa efla correr per e(fi ; e quando fi vorrà tor- 
lare a dargli l’acqua bada levare' la terra, colla quale erano chili- 
ij avvertendo di ben’ unire, c accomodare d’intorno detti Canali, c 
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nelle teflate con naova creta* acciò l'acqua non trapaflì. Di quando, 
in quando s’anderà mettendo acqua nella Coronella, e tra una vol- 
ta, e l’altra, che fi và alzando develi oflervar tutto 1 argine, pertico» 
larmente nell’unione della Coronella col Froldo,*per vedere fé trapaf» 
falle l’acqua , o fuccedelTe altro fconcerto per provcdergli avanti di ef* 
porla alla corrente del Fiume . Quando poi fi fcopriffe qualche difetto , 

. cioè che r acqua trapelalTe , bifogna oflervare in che modo , perchè tue» 
ti gli Argini nuovi per non efler ancora ben aflbdati trappelano . Se 
dunque l’acqua farli chiara , e limpida non fé ne 'deve far cafo , ma fa» 
lo fc le dovrà dar fcolo lungi al piede dell’ Argine ne’ fcoli delle Cam» 
pagne: ma fe l'acqua è torbida, e porta feco labbia, e terra, è manife» 
fio , che vi è qualche mancamento , onde bifognerà rimediarli nello 
fiefiiflimo modo deferitto di fopra nella confiruzione degli Argini. Riem» 
piuia d’acqua la Coronella nel modo fuddetto, e non eifendofi feoperti 
mancamenti, o avendoli riparati fi lafcierà cosi piena, fino alla ventu» 
ra eferefeenza del Fiume , nel qual tempo fi dovrà efporla alla corrente 
320 dello fieflb in queflo modo. Devefì prima vuotare il Vafo, cioè il fito 
frappofio tra il Froldo j e l’Argine nuovo , o Coronella , facendone 
ufeir r acqua mediante uno , o più tagli fatti nella parte inferiore del 
Froldo diilanti lette i o otto pertiche dalla unione dell’argine nuovo , 

0 Coronella coll’ argine vecchio , Quelli tagli fi faranno attraveifo il 
Froldo ad angoli retti, larghi tré piedi in circa, e profondi tanto, che 
r acqua , che deve ufeire Icorra per elfi alta fei , o otto oncie fopra la 
fuperlicie dell’acqua del Fiume, e fecondo, che l’acqua del Fiume an» 
derà calando fi anderanno profondando i tagli fino al fondo del vafo , 
c quello fi fa perchè non elea l’acqua cadendo, e nel cadere non atter» 
fi il Froldo; e nel tempo, che fi farà quello ruotamento bifognerà fa» 
re llar pronto buon numero, d’uomini con Carriuole, e Carrette cariche 
adi terra , acciò fe crefcclTe in detto tempo il Fiume fi pollano chiudere 

1 tagli fatti, acciocché l’acqua del Fiume non entri de fe, perchè en» 
traodo ella nella Coronella fenza avere efito , può fucredere qualche 
fconcerto, come fi è ptbvato alcune volte. La Figura 85 molira i A e 
B i tagli fatti nel Froldo per vuotare il Vafo dall’acqua. Dovrafli poi 
più folto detti ragli A e B fargliene un altro diilante circa due perti» 
che da X, cioè dall’unione inferiore dell’Argine nuovo, o Coronella col 
Froldo come fi vede inC; e un altro dalla parte fuperìorc di detto Ftol» 

' do come il D, lontano tre pertiche da Z, cioè dall’unione fuperioic del- 
la Coronella col Froldo, larghi ambi circa due pertiche per ciafchedu» 
no, acciò per uno entrando, e per l’altro ufeendo l’acqua del Finme * 
polTa per elfi pigliar coiTo; la qual cofa perchè più facilmente fiegua 
devefi fare il taglio nella pane luperiore a diagonale in modo, che fa- 
cilmente venga a pigliare, il cotfo dell'acqua, come fi vede in D, e il 
taglio pofio di fotto.cioè io C deve ancor elio efer diagonalmente di- 
Ipofio col Froldo ii» re' do, thè formi una diagonale comraria quel- 
la del taglio fuperiore, come, fi vede in C, e qnello fi là perchè il ta- 
glio D retti facilmcBte.imboceato dall'acqua, ebe vi deve entrare ie> 
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ndo efTo efpoflo alla direzione del Fiune, e taglio inferiore C col 
) stracco, pel quale deve pafiar l’acqua, vengìa a feconda dello ftef- 
Fiume ad effetto, che l'acqua obliquamente entrando, non fiasfor* 
ta a correre contro l'argine nuovo, o Coronella, ma piegando lun* 

< il Froldo, tenga lontano il fuo rorfo dalla Coronella. 

Nel prefeatare le Coronelle alla Corrente fi dovrà , mentre faOì 1 ’ 
frazione', tenere fu gli argini vicini bnon numero d’ uomini con 
irriuole , e Birozze cariche di terra, che abbiano anche in pronto 
detti , Badili , Mabaje , Pali , Orativi , vimini , Sacchi pieni di ter* 
ad efietto che feoprendofi qualche difetto fi -fia fubito pronto a cor* * 

gS«lo- 

CAPITOLO VH. ' 

, I , * 

Dille Corrofmi delle fponde e Argini de' Fiumi , c»l 
modo di ripnrarle» 

E Corrofioni fatte da’ Fiumi nelle loro rive , o fponde fono di un 321 
^ danno grandiffimo, perchè dopo d’ cfler corrofe le fponde refia* 

3 correli ancor gli Argini e quindi fuccedono le Rotte . Le corrofio* 
i dunque devonfi riparare nella miglior forma poflibile , perchè l’acqua ■ 

3po gualle le (ponde non arrivi a guailar gli Argini . Quando però 
corrofioni fono canto internate , che intacchino gli Argini , partico* 
'.rmente qe' Fiumi grofli , e rapidi , è. meglio lavorare , con Spalle , 
anche, e fimili altri lavori' dietro all' Argine facendovi delle ritira* 

: , che lavorarvi davanti , perchè per forti , che fieno quelli lavori , 

>n un poco di tempo vengono fmoffi , e trafportati dall’ acqua , parti* 
ilarmente quando non faranno (lati fatti coi dovuti riguardi , come 
t appreflò fi dirà , la ragione di quella pratica fi è , che arrivate le 
orrofioni de’ Fiumi a formare una cerca curvità, non crefeono di più, giz 
lafcianain pace le rive , o fponde , come nota il' Guglielmini nel 
rimo Corollario del Capitolo 6 . del fuo Trattato della Natura de' 
iumi. 

Prima che le rive fieno rovinate, oche it Fiume minacci di mi* 
ule fi può rimediare col farvi certi lavori chiamati Siepi , e devono 
rfi quando l’acqua del Fiume è bafla in quello modo . Piglianfi pali 323 
crdi di legno, che fia amico dell’ acqua, come Salice, Pioppo, Albe* 

> bianco , e fimili .* fi piantano cominciando dal principio della Cor* 
ifione come in B Figura 8^ facendone un filare come AB, e uifen* 

110 colla ripa corrofa in B : quello filare deve avanzarli obliquamen* 
t verfo il mezzo def Fiume , quali a (eronda della corrente .* quellt 

111 non devono eSer ntslto alci , c devono andare degradando dalla 
tar altezza quanto più fcollanfi dalle rive , o col pendio del piano do* 
t fono piantati , o colla propria altezza . Si piantano vicini uno all’ 
tro, poi, s’ intelTono -con vimini a modo di «epe, e fi profeguifee fa* 
indone altri filari fecondo il bifogno , nello fieflò modo , non molto 
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uno dall'altro diflanti ; ma un filare deve effer meno obliquo del già 
fatto come fi vede in CD, E F, G H, ma non in modo, che facciano 
violenta oppofizione al corfo dell’ acqua . Quelle Siepi fi legano infie* 
me con altre fimili fiepi , come le IK, LM, e quello fi fà perchè fi 
lollengano pià forre 1’ una eoH’altra , e rompino meglio il corfo dell’ 
acqua , e in elle piò facilmente fi fanno le depofizioni . Sì poflfono an« 
cora riempiere i cavi fegnati X polli fra dette Siepi , con fpini , ca« 
nuccie, e fimili cofe poRevi alla rinfufa, e fermatevi con pali , e per* 
tìche legatevi fopra con vimini a foggia di graticola, coprendole con 
terra creta, ò altra fimil terra facile allo fcioglimento.* ne verrà anco* 
ra, che detti pali radicando formeranno bolchecti di pioppi, o Sali* 
ci , fecondo la loro fpecie . Vi fi può anche lafciar a parte di loro la 
fua cima, e cosi faranno più pieghevoli , e .meglio romperanno la 
forza dell'acqua. Quelle Siepi così riempite formeranno un recipiente, 
nel quale Tacque facilmente faranno depofizioni , e in brièVe tempo 
ne verrà un fodo, e buon terreno che volgerà altrove il corfo del 
Fiume. A quelle fi»i fi può dare Figura dentata, o merlata verfoil 
Fiume, e facendo elfe il defiderato effetto potralH col tempo fopra que- 
llo terreno formare altre Siepi col medefimo ordine , per afficurare af* 
fatto le rive. 

^ 2 ^, Si fanno nei Torrenti certi Gabbioni di pertiche di Salice inteffuti 
di vimini, di forma cilindrica, come nella Figura 87. Quelli Gabbio* 
ni fi fanno grandi , e grofli più , e meno fecondo il bìfogno , e fatti 
che fono fi pongono nel Fiume dietro la riva incallrandoli pd unendo* 
li in effa riva come fono li A, B, C; Ponganfi quelli con direzione 
obliqua nello fìeffo modo delle fuddette fiepi , cioè gli ultimi meno 
obliqui de’ primi . Nel luogo dove fi bevono collocare , bifogna farvi 
la fua polla , e fi collocano quando il Torrente è alciutto : bifogna 
configerli in terra con legni, e pali-, che gli p^a pel mezzo, e poi 
riempirgli di Salii, rottami, e terra; finalmente fi rincalzano, e raf* 
Tettano d’intorno con terra. Se ne pongono tanti che ballino per affi- 
curare la riva dalla corrolione. 

325 Quando la corrolione folTe violenta, e v' abbi fogna ITe maggior refi* 
llenza fi fanno delle Dentate, o Rifalti fatti informa di triangoli, 
dietro le^rive , che voglionfi riparare , la conlìruzione de’ quali è 
quella. Sia A CD Figura 88. la riva da difenderli. In tempo di fec* 
ca , o d’ acqua balla , o almeno in tempo , che T acqua fia folo alta 
da due in tre piedi , devonli , fe fi può con paline , o altro fegnare 
in terra i triangoli , come fi farà in avanti difegnato in pianta fatta 
a quell’ elletto . Quelli Triangoli fieno li ABC, CED ec. che devo* 
no aver* T angolo B e E, cioè quello , che s* avanza nel Fiume , 
ettufo , o 'almeno retto . Il lato AB, che riceve il corfo del Fiume 
deve andare quali a feconda d’ elfo , e T altro lato C E del fuffeguen* 
te triangolo , deve elTere meno obliquo dei primo B A, e cosi gli al* 
tri , nello AelTo modo-delie Siepi , e Gabbioni . Quello fi fa perchè il 
corfo delT acqua dolcemente rotto dal primo venga a romperfi più dal 

fecon- * 



L. 



Per l‘Ingegnero Civile; 141 

ecòndot e cosi fempre più dagli altri inferiori ', acciò in quel fico il 
orfo rcfti con poca forza . Segnati in terra qnefti Triangoli , detreG 
ivcr preparata quantità ballante di Faicinaccie fatte di legno, verde Jié 
imico dell* acque , come di Vimini j Salice , Pioppo , Albero bianco , 
ungbe ciaquC'O fai piedi Tuna: ottime. fono! le, Fàfcinaccie di Viihi* 
li , e devono eflere di groflczza tale , che un uomo le polla maneg» 
>iarc, c fe faranno di Vimini devonfi tagliare in mezzo pel lungo 
I’ eflfe facendone due. di ciafcheduna; fi voltano quelle due mezze Fa» 
cinaccie una. contro l’altra facendo che il capo della metà di una 
lenga fovrapollo alla cima della metà dell’ altra. La Figura 8p. ma'* 

Ira l’intera Fafcinacci* di Vimini c la Figura po. moftra le BKzze 
."afcinaccie voltate capo a piede , ,c quello u fa perchè vengano egna* 
i da tutti due i lor capi. Polle infieme devonfi legare attraverfo in 
re, o quattro luoghi , come in detta Figura po. Devonfi poi tron» 
are , ed uauagliare nei capi . Dovrà anche euer preparata .quantità 
ufficiente ai pali verdi dello lleflb legname lunghi otto , o nove pie.^ 
li, e di più bifogoerà avere buona quantità di vimini per tefler-fiepi. 

?atio ciò , e fcielto il tempo di balTa , e le è j^ffibile di fccca del 
fiume , c in tempo , che non fi polTa temere d^ efcrefcenza , devefi 
.'ominciare il lavoro ponendo le FaCcinacce una contro 1’ altra lungo 
a linea B A Figura 88, cioè fu le linee de’ difegnati Triangoli fa- 
xndonc dei fuoli . Qpelli fuoli devonfi difporre in modo , che dove 
i congioogono i capi delle, Fafcioaccie del primo ordine vi lìa il raez- 
:o della Fafcinaccia del fecondo ordine,. come fi vede notato nella Fi- 
gura pi, che mofira la difpofizione di un iiicolo di dette Faicinaccie , 
mde farà neceffario che parte di efle fieno più lunghe , e parte più 
:ortc o che d’una fe ne faccino due tagliandole pel mezzo a tra- 
rcrfo. Il dett’ ordine di difporre le Fafcinaccie devefi oflfervare ancora 
leir alzato , col porre altre fafcinaccie attraverfo del primo fuolo , 

:ioè un fbolo* pel lungo , e uno pel rraverfo , in modo , che vengano 
lolitamente a legarli ed unirli . Quello lavoro devefi contiuu^are fino 
I tre piedi d’altezza, e con quattro, o cinque fuoli più, o meno fe* 
;ondo faranno grode le Fafcinaccie fi arrive» a detta altezza: fecon- 
lo, che s’andrà avanzando il lavoro dovranno fermarli le fafcinaccie 
:oi pali a qucfi’efiètto preparati , cacciandoli in elTe un piede in circa 
’ uno dall' altro dilUnti , in modo che nella fommità vengano le file 
li deti pali parte pel lungo , e parte pel traverfo , e devonfi battere 
:on mazzi i»-ni»do'f che convenientemente fitti ne rellino quattro 
)iedi fopra cerra.* battendo quelli pali fi rellringerà ed abbafferà il la* 
^oro, onde eflendo ahi tre piedi ridurralfi l’altezza del lavoro a due 
)icdi c mezao , e forlè meno , c i pali avanzeranno fopra le Fafci* 
laccic , circa un piede e mezzo . Nell’avanzo di detti pali fi forme* 
*$0110 rame fiepi di Vimini , alte un piede attorno a tutti gli ordini 
le* pali, che fopravanzano , le quali fiepi fi fanno girare ancora nelle 
iellate verfo il Fiume : poi di nuovo u ribatteranno i pali tanto che 
vengano colie loro clUemità ad eguagliarli alla parte fuperior delle 

fiepi j 



Digitized by Googl 




ì43 Istruì ioni Pratiche 

fiepi; ‘K una e V>altr» dcife quali ^ venendovi conte tante evMIn y 
dovranfì qacftc xieni|>ivtc edr verrà cmta'benpefta, ciie fervirà' ad egoc> 
gliare tottn Ua fupcrécir^daè' lavoio f c<<ool'fnD pefo terrà caieatr>!« 
FaCcinacciei-'l j c. . .V n . .i, 

Nàila parte,, o lato dc'Triaaigoli canrifpbHdemì alla corrente 'eome 
gli BA, EC, « nelle punte B.ed E Figkra 88. 3 è necelTario fard' 
una fcarpa dir Faftinaccie molto dolce, acciocché fia pià capace di d»< 
feuderc il laaroro , la qual fcaipa -devefi' di fuori -armare con 'Pioppi 
aguazi- àm no capo ^ e obliquamcntic «iaaiati V come ' fi ''vede ^ nella 
Figura in.Al^'che per i^giov «tndlligcnza' fi è ’dtfegmta fuori 
in grande .. Qpefii Pioppi devano clléic<i ddattaci 'alia feanpa in mo* 
do > cha egualmtnte la combieipo , e premano .* e par confegui# que* 
fio pid facilmente, devono eBer mcbiodati ad altri pioppi piantati nel 
lavoro all’ Incontro di efi dalla parte interiore , come vadefi nelle 
incbtoAacurc CC* Sopra detti Piòppi , o txaverfi che tengono affefla* 
»a la fcarpa £ inchioderanno de’traverfi di legno , t> filangie, come 6 
veda nella Figura, le qaali Tempre più terranno il lavoro unito, d 
io quella' maniera' ci potremo compromettere del loro migliore «ffet» 
to . Nelle ftefid modo fi continuerà il lavoro agli altri lari da’Trian« 
gol* , e cosi li ftguirà facendo tanti Triangoli , o denti quanti h di' 
meran bifognevtrfi : Quelli Triangoli fi formano attaccati l’ uno alP aN 
tro, come moflra la Figura 88, o T uno dall’ altro di fiatiti come fi 
vede nella Figura 93 , non potendoli dar regola certa dcrfcrti attac> 
nati, e divifif' dipendendo ciòrdairefito buono del primo ,'-o lèoohd» 
Triangolo r poiché fe lotto il primo triaogolo k acque cèlmvnfe 6 
fiierveranno , che fi riducano a poco corto, o come ftagnanti i b pro^ 
porzione di cih fi defiinerà la maggiore , o minore difiailza di detti 
Triangoli > Se poi il bifogno ricbiedeiTc lavoro di maggior altezza , 
(ul già fatto fe ne farà col medefimo ordine un altro fim^e . - ' 

< Si riparano anche la Corrofioni con Burghe, H qual modo ha'pià-bfir 
per riempicK le profondità fatta al piede 'delk ripe, ò lpond8-,'che 
di allontanare dalla riva profondata il filone del Fiume , onde quhnd» 
al piede delle rive vi foflere voragini, o profondità fi riempiono per 
format poi fopra il riempimento i neceOar; lavori per liberare la 'ri* 
pa dalla cortonone . Il modo di riempire quelle voraggini è quello 
Sul bordo dell’ Argine dalla parte -del Fiume* fi- dilegna' in titrta ui> 
circolo di diametro circa due piedi c mezzo ihtorne erquak^fe gli 
eonficcano pertiche di falice tanto che folo fi pofibno reggere ■ in pie« ^ 
quelle poflono efkt lunghe eirea piedi dieci ; imemo ad'éfk fi venn» 
intrecciando vimini verdi di falice, o pioppo ad ufo di fiCpe , talmen* 
te , che nel mezzo refii il lavoro più groiìb a mede di una eallelatta 
come mofira la Figura p 4 , per* fi riempie quello vafo -di terra ben 
battuta e fi chiude eoa graticole dai capi perché la terra- non efie*V 
Di quelli Gabbioni fe ne fanno quanto fi- fiinta ‘hHngtmvédO >, e'fatti 
che fon», levanfi da terra- fcalzandogli con paletti dattorno', poi cóorii- 
tanfi pel lungo diritto a’ luoghi, dove fi vogliono porre , e rctolandelà 
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I .cg4ftl<nP9tc vtrfo il Fiume CtUrà lorq la {pinta, e li fan» 

9» e%4«ie3MjiFwiP4iQlHl ^ atiulléfaniio neU’ acqua , « iì profonderaa- 
vararne» f il p«ngono uno vicino all’ altrn , e poi fe ne fa* 

1 (e..J>iTogna un aluo l«olo fofwa il primo , e dalla, farte davanti , 
ile calU (uperiOM alla profondità otturata, fi difporranno nel miglior 
lodo poflibalei;perchà facciano una dolce dbaepa contro il Fiume. So* 
ra Aii eftift netterà della. Mrra , r. fc fi può fi batterà ^ Quando fi 
iailtiGi iidogoevole « (opra qttefie Gabbionata -fi; poflpno 'fabbricar del* 
t. iiapiii* mi imodo doferitto di foprTa.* r • . , ( . 

AlùeMaccbiae di fimil torta, < ma < di molto mag^or ftruttura, e for* 32^ 
a fi, fanno, per riparare le Corrofioai , e riempir le voragini . Prima 
erÒ! d|i farla devefi invefliganc'll fondo del Fiume la acqua bada per 
atcr. eaUolare a. un dà piefid quanto. di quelle mccbìpe v’abbifc^ne* 
uino .dibuna.Cql deftinata grandexea. Poi fcielgafi nn.luof^'ptà vici* 

0 al poffibile al fito , dove devonfi profondate , che ordinariamente 
irà ia ripài oTomn^Mà del^rgine, il qoal devefi fpianare c fare , 
he peadaUver/o il Fiume, almeno due oocie per ogni piede , e'dife* 
aata in^ terra- la pianta della macchinai cbnc;la X>F- Figura 95, lun* 
a per cCttnpio venti piedi, c latga otto, actraverfo vi fi fcaveranno 
inquc,'i)(fct>fo 0 efcti' come i fegoarì A. Pel lungo poi delia pianta di 
;tta macchina , cioè a'travetdo dé’foiètti fi -ftendeun Trave come il 
C, fopra^il quale ,i CÌoè a tràverCo della pianta fi tenderanno cin* 
jc. o (ei calde.- lunghe per poter, fatta la:raacchina legarla con efle 

quali corde fono fegnace D, c la corda -fegnata E moftra una cor* , 

1 colla quale non fi à ancora legata U macchina: fopra dette corde 
porranno per il lungo de’ perticoni in difianza otto , o dieci oncie 
uno dall’altro, e fi vedono f<^nati f; fopra di dii fi farà un fuolo 
M' Craverfo di. falcine di legname di Salice, o Pioppo, o altro fimil 
gno veadey il legno delle falcine deve effer minuto, e lungo un pò 
ù di :quclle , che ordinariamente- fi fanno per abbruciare, fi difpongo* 

> collo Aefe’ oedine ^ che- V infegnò per fare i Triangoli colle Fafct* 
iocic,-e<iaa]zando colla labbriea quefia macchina, fi deve andare a 
>co, a-poco ce&rAigcndo fino- alla, fommità in modo , che fi riduca 

forma fi|nile a un PrifmaiTàiangolare, come fi vede nella Figura, 
etminata che i&rài ;fe gli. doveraMo porre intorno altri perticoni , 
)mc)fiifece di (otto i quali fi vedono legnati: g, perchè fervono a 
nerla unita: f poi fi legherà fòrte ' quanto mai fi potrà colle corde 
V che a queft’efifietto fe gli pofero Cotto in modo però, che non per* 
i: 1 a figura.. -Per alzar poi quefla macchina, e buttarla nel Fiume de* 
kifi. cacciarle de’ travi ne’lnilètu A, a qucA’ efiètto lafciativi , e dalT 
tra paete di. detti fi deve, far leva ;!'come fi vede* nelle leve X, : e 
iquefta tfona non baderà fi accrefeerà legando delle corde dietro 
la- macchina v'cbe .vi girine^ ioprn come fi vedono le corde fegnate 
: è dalla, paréé’oppofia del Fiume fi devono attaccare de’Buoi alle 
tte corde per tirare la macchina ; ma fe il Fiume farà molto largo 
tireranno quelle .corde con argani podi fopra barche fermate nel 
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Fiume con ancore : Devefi avvertire di legar quella maccbiat dt tot* 
te due le teliate con due lunge corde, perchd fimili macchine non Tan- 
no immediatamente al fondo, mareftano parte fopra l’acqua per qual- 
che poco di tempo , onde le corde podevl da capì fervono per im- 
pedire , che il corfo dell’ acqua nel tempo che ftard a gala non la 
ri mova , onde quelle corde dovranno efière legate a mIì piantali 
liill’ argine ^ e così fl potrà tirare , e adattare la maccnìna dova 0 
vorrà. Cafo poi , che quella Torta di macchina non s’adactaSé bene 
alla ripa li riempirà il vacuo pollo fra la riva , e^ la macchina con 
fafeine, Aerpi, fpine, e terra i dietro a quella macchina , fc bilbgne- 
rà, (t ne porranno dell’ altre quando 1’ altezza della riva , e delrao* 
qua richiedefle più alta difefa. Sopra le prime macchine (a ne porran- 
no delle altre, e fopra quefle delle altre, come 11 'difie. delle Burgfae 
difponendole per quanto fi può in modo , che dalla parte della cor- 
rente del Fiume facciano molta Icarpa. ^ . : ■* 

Fabbricanfi ancora con molta fpela de’ Pennelli, 'che altro non fono, 
che lavorieri di legname , o palificate in piedi attaccate alle rive de’ 
Fiumi per un capo , e per 1’ altro efpofìi verfo la corrente coperti di 
Tavoloni . Si conftruifcono quefti pennelli in quefla maniera . Si pre- 
parano legni di conveniente groffezza , di Pioppo d’ Albero bianco d* 
Abete, o di rovere, che faranno di maggior durata alti' io modo che 
fitti in terra almeno per la metà d' efli , ne refll tanto fopra terra , 
che badi per T altezza che fi farà deAinata di dare al lavoro .* devo- 
no eflere l’uno dall’altro diAanti non meno d'otto oncie , nè più di 
dodici , e aguzzati che fiano , li piantano in terra dalla parte dei- 
capo fonile col Battipalo, o mezzo CaAe Ilo , e fe ne fa una fila con- 
forme bilognerà perchè incontri la Corrente come fi vede nelle Fi- 
gura p6, dove i pali, o legni piantati fono > fegoati colla lettera A. 
QucAi Pennelli, o Palificate tranfverfali fi dovranno difporre nel mo- 
do , che fi dilTe di fopra , cioè in modo , che la prima fognata XY, 
incontri dolcemente c obliquamente il corfo dell* acqua , e le altre di 
mano in mano fi fanno meno oblique . Piantati che faranno i pali o 
Agucchie,- A legano, c concatenano infieme con altrì legni pel lungo, 
delU palificata , come fi vede in BB. fi conficcano dalla parte verfo 
la ripa, e s’inchiodano con cavichie di ferro.* t travèrfi pongonfi cir- 
ca un piede dìAante dalla fommità de’ pali , e fe refialero molto fò- 
pra terra , per più fortezza fi porrà d* abbaiò di effi altri travèrfi un 
piede pure da terra dìAami come fi vede in CC. QueAo lavoro chia- 
mafi incorfiare, perchè i detti Travèrfi fi chiamano Cotfie : Se il Pen- 
nello foie lungo in modo , che la lunghezza de’ Travèrfi , o Corfie 
non vi giungeffero, cioè una fola non baAaffe, fi moltiplicano qocAe 
Corfie , o Travèrfi ginngeridone uno coH’ altro con 1’ ìncaArarli per 
tre piedi uno Ibpra delfaltro, ogni.cofa inchiodando ne 'pali, o aguc- 
chie con cavichie di ferro come fi difle di fopra : Nel tempo che fi 
profeguifet il lavoro, fi va fortificando con altri legni lunghi, e grof- 
fi a fufficienza , come i DE, che eoo un capo s inchiodano nelle 

' corfie 
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irfic fuperiori , e coll’ altro in altri legni chiamati Terraficcoli , cha 
>no regnati colla lettera E: Qucfli Terraficcoli piantanfi nelle rive, 
argini perchè fervano d'incontro a-i Pennelli mediante il legno 
d E , e quello acciò la forza dell’ acqua non faccia piegare i Pennel* 
i verfo la fponda. Quelli Pennelli dalla parte efpolla all’acqua fi co* 
irono con Tavole , o alle inchiodate ne’ pali , o per minor fpefa fi 
;oprono con Pennazzi fermati con pertiche , e inchiodati nelle aguc* 
:hie, o pali de’ Pennelli e bene uniti dalla parte inferiore premano in 
;erra , e s’unilcaao al terreno. La fìruttura di quelli Penazzi è la fé* 
guente. 

Si -fa im’ Armatura quadrata fopra tede di perticoni aguzzi dalla 331 
parte fouile , e plani dalla parte grofla .* quelli Perticoni fi cacciano 
in terra con mazzi in modo, che la lòmmità dell’ armatura venga in 
modo , che un Uomo in piedi vi peffa dar fotto : fi vedono nella Fi* 
gurap7, i quattro perticoni A, B, C, D, piantati in terra. Sopra que- 
lli quattro Perticoni fe ne pongono altri quattro incadrati infieme , 
che riefeano ki .piano , come fono li £F, GH, 1 K, LM, e formino 
un parallelogrammo: fe ne pongono lopra altri due ,0 più a tra ver- 
fo , e in croce perchè diano forti , come fono li N O , e P Q.- Su 
qufeda armatura , o piano fi fiendono altri perticoni egualmente lun* 
ghi , tre piedi 1’ uno dall’ altro didanti , sù quali fi didendono arclle, 
u grifuole (cempie per traverfo , alla lunga di cllì Perticoni , e fopra 
dette arelle p grifuole fi didende fotcilmente un poco di paglia , e sù 
queda altre arelle per la lunga , ed al contrario delle prime : poi fi 
pongono altri Perticoni fopra, che vadino contrapodi a quelli di fot* 

IO , i quali devono eifere (^pianati, ed egualmente lunghi , e fi legano 
fortemente i Perticoni dirotto, con quelli di fopra, ed anche a luogo 
a luogo s’ inchiodano . Di fopra , e di fotto da quedo lavoro fi pon* 
gono due Perticoni per parte diagonalmente difpodi , c drettamente 
legati, come fi vede nella Figura p 8 , nei Perticoni pollivi fopra , fe* 
gnati AB e CD, i quali incendonfi corrifpondere a due altri podi 
di fotto . Quelli fono i Pennazzi , che hanno molti ufi , uno de’ quali 
è quello di coprire i fuddetei Pennelli , hi cambio di- Tavole . 

Per difendere le rive de’ Fiumi, particolarmente in que’ luoghi do* 
ve fi giudica poter venir corrofione , fi fanno Palificate di rovere. A 
quelle agucchie di rovere, o palificate fi deve fare la fua punta nel 
fondo, e quando il terreno ove devonlì piantare folTc fabbionicio bi* 
fogna armarle nell’ edremiià inferiore , con punte di ferro., e nelle te- 
liate con cerchj di ferro . Quedi pali , o agucchie poflbno elTerc grofli 
da fei in otto oncie fi piantano battendole col mezzo cadello in mo- 
do, che ne redi di fopra quanto fe ne farà piantato fotterra , e fe nel 532 
batterli con colpi frequenti e leggieri , come devefi fare , entrano fa- 
cilmente nel terrenoj è fegno che detto terreno è molle , e perciò la 
fiitura non farà buona, ma fe penetrano nel terreno con grandiflitna 
difficoltà è indizio che il terreno è fabbioniccio , e ancor quedo è po- 
co buono per la fittura : fe poi il mazzo che fopra vi batte in cerco 

K modo 
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modo ribalza, ancor che l’agucchia vi vada entrando , legno è che il 
terreno è cuorofo, vi và bensì con 'difficoltà , ma nondimeno 

(empre l’agucchia entra qualche poco, e Tempre più ilringe, allora è 
fegno, che il terreno è ottimo, e la fìttura riuicirà . Si piantano die- 
- tro la riva quelli pali Tutto dall’altro didanti un piede e ancor meno 

333 fecondo il Ùfogno , come G vede nella Figura pp. QueGa paliGcata 
chiamaG fcempia per elTec fatta con un Gal ordine d' Agucchie, o Pa*> 
li ^ gli delTi devonG incordare come G vede in BB, x fortificare coi 
legni CC, inchiodati co’ Tuoi terraGcoli D, inlbmma nel modo fiefiò 
che G è detto della Aiuttura dei Pennelli. QueGa paliGcata ( quando 
pcrb i pali non folfero molto vicini, o G toccalTero , come alle volte 
G luoi fare ) G cuopre con Tavole e Pennazzi nello GeiTo modo, che 

334 G 'dille de' Pennelli. Le palificate doppie fi fanno con due ordini di 
pali , o agucchie , come G vede nella Figura 100. QueGi due ordini 
di palificate G devono incorGare di fopra , e anche di fotco fecondo (a* 
ranno alte fopra terra nella GeflTa. maniera delle palificate dette di fo- 
pra. Devonli di più fortificare con legni come H, attraverfo , don già 
a tutti i pali ma in diGanza l’uno dall’ altro Tei, o otto piedi fecondo 
il bifogno avendovi fatto le fue tacche, che s’incaGrano nella tefiata 
de’ pali: e fe i legni non foflfero tanto grofli da potervi far le tacche 
fenza Gnembrarli , vi G pongono fotco de’ gattelli fatti a cuneo , e 
maggiormente G fortificano coi traverG K, K, inchiodati nella Corfia 
fuperiore del primo ordine, e nella inferiore del fecondo,* nella. infe* 
riore, dove queGi legni G appoggiano colla corGa , o Glangia devonG' 
afiicurare con orecchioni , cioè pezzi di legno , che G pongono da la- 
ti di detti legni in modo , che abbraccino i pali , dove Ganno appog- 
giati, acciò- non polTano moverG ; ogni cofa s’incavichia con cavichie' 
di ferro, e l’ulcim’ ordine de’ pali G fortifica contro la riva con legni' 
che incontrano in Terraficoli, nello GclTo modo de’ Pennelli , e Pali- 
ficate femplicl . Se abbifognalTe G potrebbero maggiormente fortificare 
con altri legni attraverfo , o in altra maniera fecondo la prudenza 
dell' Ingegnerò . QueGe Palificate G coprono dalla parte del Fiume 
come le (empiici , con Tavole , o pure con Pennazzi, e tra la riva, 
ed effe quando non fodero molto ben fortificate G poffono riempiere 
di terra, e faffi . 

Molte altre maniere G fono ufate per riparare le rive de’ Fiumi 
dalla CorroGone . Alcuni hanno armato la fponda con due ordini di 
travi, quaG nella maniera Geffa delle doppie palificate , il prim’ ordi- 
ne poGo fu la riva del Fiume, c l’altro circa otto, o dieci piedi più 
in dentro, con far fponda all’acqua con groffe Tavole attorno a det- 
ti travi in modo, che il lavoro reGi divifo in tante Caffè unite, qua- 
li G riempiono di terra , e (affi piantando poi dentro il Fiume altre 
travi , acciò rompano la corrente come G vede nella Figura loi 
in A. 

Altri poi per fare più refiGente la macchina T hanno duplicata nel 
modo che moGra la fuddetta Figura loi. in B, con tre j quattro , e più ordi- 
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i di pali piantati , e' uniti inficine come nella Figura xoz f che han> 

3 riempiuti poi di groffi faffi . 

Altri hanno folamente con gran petzi di macigno fabbricato un 335 
ran muro a fccco, che ferve d’ incamiciata alla fponda del Fiume , 
icendola dolcemente difeender, in modo , che formi una dolce fear- 
I acciò l’acqua del Fiume leggiermente l’urti. 

Avverte il Sig. Zendrini i danni, che ricevono i Pennelli fatti con 33^ 
iliftcate , o di qualfivoglia altra forma per lo fcalzamento , che il 
}rfo dell’ acqua induce ne’ pali confitti nel fondo del fiume , e per i 
ottici che' -fa l'acqua, onde ne viene la perdita del riparo, e la fca« 
azione del fiondo a piedi dell’ argine ; e foggiunge , che un giorno 
uò eflere che tralaCciate del tutto le palificate, penferanno gl’Inge* 
neri a follituire altre difefe , come farebbe la feguente, che oltre al 
ar ficurezza di buon’ cfito non ricerca , per coti dire , veruna fpefa 
er confervarla , dove per 1’ oppollo le palificate vogliono grave di* 
tendio per conflruirle , e per mantenerle in que’ pochi 'anni che fuf* 
dono. 

11 modo dunque penfato dal Signor Zendrini per riparare alle Cor- ggy 
ofioni, fi è formare de’ moli a Piramide trilatera troncata verfo la 
la cufpide ^ ma colla fezione al vertice obliqua alla bafe dovendo 
trminare fui fondo in dolce fcarpa . Intendafi ABCG Figura 103 
na tal Piramide la di cui cufpide , o vertice fia G , e redi troncata 
olla fezione F E D in maniera però che quella non fia parallela al 
iano della baie BAC , ma fe foflfe prodotto il piano DEF fi uni- 
ebbe al piano prodotto ABC dalla parte di A, e ciò perchè venga 

tronco con maggior fcarpa, che fia polfibile verfo il corfo dell’ ac> 
ua , che fi fuppone verfo G ; Terminerà poi il molo colla fuperficie 
ella linea BE Figura 103, ovvero nella AF Fig. 104, e 105 , for- 
candolo a fchiena di Cavallo. La direzione rifpetto al corfo ^ e all’ 
rgine può eflere come più piace : La migliore pare quella che for* 
ca angolo retto col corfo., e coll’ argine , come viene erpreffb nelle 
rddette Figure 104, 105, nelle quali Q^R è l'argine che và attacca- 
0 alla bafe. Non è però che egualmente bene, e con profitto non fi 
olii fecondo l’andamento del Fiume dirigger l'aire di quelli moli an- 
he un poco a feconda del Fiume , come fi è detto praticarli ne’ 
’ennelli , o Palificate ; ma quelle regole non fi- polTono (labilire pei 
uafi infiniti modi , che fucceder poflòno , lafciandofi alP intelligenza 
eir Ingegnerò il prefeiegliere più tofio una , che un’altra direzione. 

Se queni ripari fi avranno a piantare in Fiumi , che non abbiano 
-Itre otto in dieci piedi di profondità nelle acque ordinarie , fi po- 
ranno formare di (oli Gabbioni fenza porre nei corpo de’ Moli altro 
nateriale; ma fe il Fiume avrà maggior fondo, in tal cafo , fe non 
Uro, a motivo del minor difpendio, fi potrà fare l’olTatura de* Moli 
on Barche affondate piene di terra, e poi fepolte fra i Gabbioni pre- 338 
ietti ; riducendoli poflioilmente alla fopradetta forma . E perchè i 
jabbioni non bene talvolta fi vengono a combaciare , attefa la loro 
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forma , fi dovranno accompagnare con terra fieno , paglia e limili 
di mano in mano, che anderà crefcendo' Topera, e quando frali arri* 
vato affai vicino alla fuperficic dell’ acqua media, ficcome quivi è po* 
ca la forza del fiume, almeno nelle pani più vicine alla riva, eipià 
difcoHe in confeguenza dal vertice del molo , fi potrà anco lavorare 
non con Gabbioni, ma con femplici Volparoni o Volpare, che altro 
non fono che alcune zolle di terra legate con paglia, o fieno, o al* 
tra fimile materia, che fìa capace di tener unita la terra iiifteme ^-e 
formare una fpecte di Prifma , lungo io circa due Piedi , alto uno , 
ma di Figura bislunga. Con quelle Volpare ben legate, unite, e coni* 
pofie di buona terra cretofa fi ridurrà il riparo all’ altezza convenien* 
u che è quella per ordinario dell’ argine maellro ; avvertendo però , 
che verfo il vertice fi terrà la detta altezza alquanto più baifa , ti* 
randola in declive , in modo , che vada a terminare in circa al li* 
vello deir acqua ordinaria. Quando i fondi de’ Fiumi, dove dovranno 
farli fImiU lavori fono moderati , fi porranno i Gabbioni .vuoti in 
opera collocati in piano inclinato fecondo la loro lunghezza , di ma- 
. mera , che il loro fondo appoggi fopra quello del Fiume accanto le 
rive , e la bocca refii di fopra , cnde pofiano riempirfi di terra co 
minciando dalla riva, e profeguendo verfo il mezzo del Fiume , con 
quattro, Tei ed anche più Gabbioni di fironte collocati nel fuddetto rao* 
do, e fuccefiivamente empiuti di terra, e poi nella medefima fepohi; 
di fopra ticando il molo a fchieaa di cavallo. , 

Ne’ gran fondi de'Fiumi li fa 1 * orditura interna de’ moli con bar* 
coni affondati pieni di terra , o di altri materiali , e il modo di af* 
fondare quelli barconi, benché paja cofa facile, in pratica però riefee 
340 di molto impegno» li modo dunque di affondarli è quello. Sia ZP 
Figura lod il Fiume, che corre da Z verfo P, e fìa da affondarfila 
barca IK .* nei fito IK parerebbe veramente, che focendofì il corfo 
fecondo una fola direzione baflaffe afiicuracela barcasùlafpondain 0 ,(C 
^^I^laodd in M, mediante le gomene KM, IO , ben raccomandater, 
ImIU barca K I , e all’ancora M appoggiata , ed attaccata al fon* 
do .* nientedimeno conviene afficurarla in oltre anche inferiormente in 
L coD' altra ancora ,. e all' argine con altra' gomena I N , perchè fat 
i cendofi il movimento dell’ acqua con affai d' irregolarità . non flarcbbe 
mai ferma la barca nell’atto- del difeendere, tirandofì efa inegualraefi^ 
te dalle gomene nell’ andare al fondo , lo che più- agevolmente fi com* 
prenderà nella Figura 107 , che raoflra il profilo dell’ argine a Fiur 
me VAQ&, mentre calata che fia ai fondo, è manifrflo,'Che la go* 
mena TS, deve renderli più- tefa- di prima quando fia io qiteflo fito, 
come pure l’altra raccomandata all’argine VX, onde facilmente po* 
trebbe rovefeiarfi la barca , perciò farà bene afficurarla colle altre duo 
gomene NI , KL -della Figura 107, acciocché refii. al poflìbils nei 
fito, dove farà fiata collocata quando gaieggiava ; in rutti. I- modi è 
indifpenfabiie il rallentamento delle corde raccomandate- all' argioe , 
molto più quando il fondo fia affai grande , e 1’ argine molto altq, v- 
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Che fe e Tano^ c f altro non «ccetk 4 èi/ o:o«to piedi» le differenze' 
delle lunghezze delle corde , • Aon faranaa per canfare alterazione nel 
profondarli, ni altro rimedio' vili perovviare rcpialunque più gra- 
ve fconcerto, fe non altungare il .più, che lìa pofibile i pùnti fiffi N, 
O, L, M di detta Figura lod , perchè il raggio di qu^a fpeeie di 
pendolo rapprefentato dalla barca* nell’ andare al fondo abbia fempre 
maggior proporzione all’arco da effa-' barca deferitto, e perciò minore 
fia fempre ^la differenza' de’ raggi' predetti.*- Se il Fiume non è di lar* 
ghezza*tale, che' fi poffa' egualmente afficurar bene la barca colle an. 
core , fi potrà afficurarla alia riva oppolla ; e farà da avvertire , -che 
potrà farfi declinare da quelle notabili differenze di lunghezza ; che 
contraggono le gomene nell’andare al fondo* le barche, e farà fe effit 
gomena in vece di raccomandarfi *'al piano fuperiore dell’argine , al 
che fare molte volte ci invita qualche tronco d’arbore ivi efidente, 
fi aflicurerà al piede del meddìmo, col fìgervi un "ben groflb'palo, 
e più di uno De tal fio il bilogno come in A Figura 107 , e allora 
molto meno ineguali riufeiranno le lunghezze delle corde AY, AX, 
e per confeguenza con meno irregolarità potrà andare al fondo la 
detta barca. Nel caricare la barca con pietre, rottami , e altri ma- 
teriali molto pefanti , develì caricarla fol tanto , che redi immerla 
fino all’opera mortilo poco' più, mentre aggravandola maggiormen- 
te |iotrebbe fuccedere che refa troppo grave per edere la terra , o gli 
altri . materiali di. molto maggiore gravità fpecifìca deli’ acqua , nell* 
andare al fondo acquiffando- troppo momento fi rompeffe , e apriffe. 

Caricata dunque al. fegoo predetto, fi formeranno in eda folari, o 
rombi , cosi chiamati dalla gente di mare , a 'pehj d’acqua , perchè 
entrandovi quella a poco a poco, finalmenle la fommerga. 

' •Alle volte benché fiati :cafi rari fi dovran coilocarc due oi tre balli- 
menci in linea, ^e fi vedono Tignati nella tuddcttallFigura xoff , A , 
e quando 'bifognàde che* quelli -moli fpoi^efifero' verfo rii mezzo del 
Fiume fi può collocare la prima barca, cioè la fegnàta A alquanta 
lontana dalla riva, non .efirado' poi difille il chiudere quellò fpazio 
mentre per ordinario iti.quello'fito non' vi fiiole 'cltere moltb fondo , 
ma quando ancor qui vii folfe gran fondo devefi unire pefiqu^to'* fi 
può la barca all’ argine . Quando' ili Fiume, ha molto fondo'-comòd» 
niente fervono baftimentr^ o legni che .abbiano niol'a altezza. idi ibo^ 
do; devonfi però cercare di que’legni o baffimentt^^ohemoltb'.dtcìiòilche 
Ir poda abbiano il fondo curvo per la. difficoltà , di calare ben drim-, 
onde buone riefeono quelle barche chiamate burehj piatti , lO 'alttu 
asili legni -.piani nel fondo ', e fe la molta altezza c dell' acqua olb ri- 
ccrcade ,* diri quefli fe ne potrebbero porre due 'unO ifopra .delll'lBltro'i, 
ovvero Cidlocarnè due al piati nel fondo , e poi uiw.fqpci devAripie- y. 
Bif, 7 che fioffero prima i due del fisndo di' buon itqceeffiz) lòiàltHtmà' 
feriali. Affondati in detto- modo i' legni .,1 fiicflàcTmo'iiV odatura;..'del 
molo,' la quale però non è nèceflbria ebo ne’ grapr ^vadili SL dovcrà 
pruni d^t^n’ altra' cola unire la poppaidellz baroànlfttoU’acgtiic.idb 
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1 >E, lo che qnaado non vi fi« iofigae corfo <!’ ac^aa, fi fàti «tyft # 
colla fMBpitce terra fpaiià ^ ma fc yiakfae corfo vi foie che poteflè 
impedirà alla terra, che non vi £ poCc6e fermare , allora fi pouà 
chiudere col piantarvi «qualche palo, c poi con terra, falcine , ilra>. 
me, e paglia, «aire la pojppa all’ aitine; iodi nelle bacche A, 6, C, 
che come fi è detto non fono refiate afiàtio piene , fi getterà terra 
fino all’ intero rienpimeato ma fe fi dnbitalse , che il foverchio 
pelo di tal materiale aptilse la barca, allora a mifiira , die fi auderà 
avanzando il riempimento,' fi dovetanno porli a ridofio i Gabbioni , 

E articolarmente dalla parte fuperiore fra Ò ed E Figura loi, e nel* 
t punta H F O , del vertice del molo , allettandogli occorrendo , con 
fierpi , e Ararne in modo , che li vengano con otdma forma a colle- 
gare infieme. Inferiormente fi potrà ben fèrvire de’ gabbioni , ma in 
minor quantità, potendovifi fupplire con terra, c (Irame. Non è pe* 
rò cosi fiuùle come per avventura pare a prima villa 1* annegare i 
gabbioni, vale a dire il gettarli all’acqua in modo, che il loro am* 
341 mafso rielea flabile , forte, « tirato con giofte proporzioni . In due 
maniere fi gettano in acqua quelli gabbioni , la prima è collegare me^ 
diante un forte pagliuolo formato di buone travi , e ben tclsute Ta* 
vole, due degli ordinar} bnrchielli, o akri iimilL legni in modo , che 
coil uniti formino come un pafso. di Fiume nel modo , che fi vede 
nella Figura io8 ; poi fo|ira vi li pongono due gabbioni per volta ^ 
nempiuti di terra, e ben lottuiati.: condotti in apprefso ì burchiellt 
coficchè refiremità del pagliuolo vei^a a cadere appunto fopra il luo- 
go, ove fi hanno n calare al fondo i Gabbioni , fi rotolano in acqua 
con avvertenza V che fiaao fempre coll’aUse , e lato paralleli al fondo 
delle barche affondate w II fecondo modo , che è più facile , è pone 
due Gabbioni pieni , uno per parte di uaa grolTa narca raccomandati 
con ’unh xorda ; condotta poi la barca fui luogo , e fciolto il vincolo 
fearlcafi da un Jaco'il primo gabbione, eia forza, che da quefio vien 
fiuta, tale ebe sbìlanciandob , fi fcarica l’ altro poAo dall’altra par- 
te bensì con molto :^alonameoto della barca , ma però lènza pericolo 
alefano. 1 gabbioni pcAi a rtdaffo delle barche , fi pongono fino quafi 
alla fuperficie delf acqua ordinaria dalla parte fuperiore E G Figurm 
roóf neU’Jnfèriore fi adoprano i Gabbioni dal vertice del molo fino» 
quafi alla metà d’efio in B P , c molti fe eie devono porre «ella pum 
ta H G< Nel rimanente poi verfo la terra , o fopr' acqua fi può tea* 
minare il molo con mantelletti teffuti di vimini, e caricati di terra, 
e affondati , <d acche ridurlo come fi vuole con falcine ; ma à molto 
meglio profeguirlo tutto.con foli gabbioni mentre queAi refiAono alle 
Correfiooi,* ma i finldetti mantelletti cosi non fanno « Suole partico* 
324 lamoetxe alla punta -de’ Moli fuccedete qualche poco di Corrofioner per 
rimediarli fi pnòi coprire deua punta con doppie arelle ben conficcate 
nelle fearpe «on eerrafiocoli, di fàltee, che poi germogliando reggono 
al corfo udf acqua, ed 'impedifeeno 1’ intacco , che fucccdcr potefle . 
ftr altro U rifilrctmc le ^nntc fiud lènq^ opera facile , c di pochifr 
^ i 'I fiou 
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Simili livori, che chimnir fipoflbno Re*h, fi fiinno *Bcor»a» Fiumi 
leali Ne’ Torrenti poi, paftieolanneote fin dove corrono con molta ve. 
ocitb portando ghiaja , devonfi fonnare de’ muraiat fatti con groffe 345 
lietre, e macigni ; fenea alcun cemento, piatttaa quattro , in cinque 
>iedi fotte il fondo dell’Alveo, alti quanto ricerca l eferefeenaa mag. 

.iore del Fiume, e bene terrappienati alle (paUe , non fab tutti in* 
ierac uniti, o feguenti , ma collocati in tatir qoe fiti, nei quali batte 
'acqua , eoo eftenfione eguale all’ accolaroen» di effa acqua alla ri- 
ti. Sì fanno anche dei ripari chiamati Goni, che altro non fono 344 
lon grandi Gabbioni di Figura conica ^ che fi piantano rolla loro 
naggior bafe nel fondo tenendoC, alti quanto ricerca la maffima pie- 
la . Si difpongono in retta linea per Io pii in due file una accodo 
iir altra , legati ^ 'e afficuraii con Oravi , onde venga loro accrefcjuta 
a reCftenza. Si riempiono non già di terra madella più grrfa gbia- 
a che fi trovi neHe vicinanze , e quefii -egregiamente refidono pel 
oro enorme pefo, e per la (carpa comunicata ad elfi dalla figura c^ 
tica ; La mifura di quelli GorzI deve effere di piedi foi 1» circa di , 
liametro nella bafe e nella fommità terminare nella metà , o poco 
>iù, a norma della maggiore, o minore altezza, che fi ricerca *_P®* 
endo queda arrivare (ino ai dieci, e dodici fiedi, furchè perfetnfie- 
K> li materiali,’ che li compongono, tanto gl infervienii per I oSato- 
a verticale,' che gli altri , che devono ne medefimt eftere orizontal- 
ncntc teflTntl . Ordinariamente fi difpongono io forma di paradori lun» 

»o le rive intaccate, come fi vede nella Figura top. Alcune volte 
ervono per attraverfar qualche ramo, e obligarlo a volgerli altrove; 
lualchc volta 'ancora fervono in qualità di PenneUi facomte le efi- 
[enze del corlb dell’ acqna , iafommz fanno elfi la difefc più valida 

lopo quella de'muraizr. • . . 

^ Sono ottimi ancora certi ’ Pignoni forraeti di grò» maciCTi , che 
ronfiftono iir tette Piramidi Scalene ttonehe, che «olle loro bafi bene 34 S 
ittaccandofi alle rive, vanno a terminare colle loro tede nel fondo 
Icll’ alveo; non piò lunghi di cinque in fei pertiche e taluno 
neno, diretti alquanto a fteonda della correrne . Si fanno- con fa® 
li Cava della maggior grandezza, (panati bensì groffanirote , 

UMiiera perh che quanto bada saffedino gliurn ci^li altri, finmand» 
lati competentemente IWcì, come (i vede nella Figura 110. E>a 
e le fuddette cofe comprendefi , che per (àr’opfwfiziw , «d oftac^o 
die acque pi 3 precipitofè de* Torrenti ò di medieri ftrvtru * 

rid gravi, e che' a nulla in quedi (iMrvmio le palificate , benché qum , 
le fervir pofeno alcune volte ne’ Fiumi di più r^laroeorfo. .• • • . 

Moftra ri Baratteri nella fua ArebiCMtara d’ acque jl mo ^ con , 24 ® 
ihe fuori di Tirenze armano le (ponde deirAroo con Pigimua, o Pen- 
icnP di muro, che 6 vedono fegnati in A Figura mi , che fono po. 

Ri in nodo, che uno ribatta la cerrente (òpra l’.altro , onde U oop- 
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rente fcAa nel "mezzo. d«.l:jFÌMoHei,iil loro proj^o ifi yedf pelU Figura, 
iiiy fono fatti colla palificata, che l‘e ^fogoa, coirà; da 40 palpiiiiel 
fondo io A « e. foprOf cioè, ÌA' Di riempiuta 4 t-,calcifltuzzo , 0. giacooe, 
c fopra in C /atti di mute ;ia. buona caiicina.' quefU, pignoni fonolun*' 
• • ghi 180 palmi, e larghi^^^ che-fcendoiw dolcemente, come lì vede 
in detta Figura , nella fcefa EF, colòno tant’aiti , che l’acqua alta 
delle piene non gli pu6 fovramontare j il.pr.ofilo d’>uoo di qoefli jfat*' 
to per frooje fi ved.e,i}el)a Figura ? 1 ’ !,h • . 

Loda il detto Barattcri HmUi fabbriche ^ppr tener Ja^cprtfote nel 
mezzo del Fiumei ma gli MtuvK«bbei!Cpnn(KÌti come moUr^ la Figura 
J47 114, cioè che andaflfcrq più;, depuro;, .FAlv.ep, del Fiume , che quelli 
dell'Arno, e fabbricati egregiamente h|Come li vede in A fecondo il 
bifogno . Q.uefte fjabbriche p«r ichifarir la,fpe(a poflbno cofìtuirlì con 
agucchie ,a. due , o tre;;doppi iocq^aip,,. e intrecciate con legni a fog,« 
già di Calfe,. e «cotpitp. di '^a(iit-,f terfa.^^qeljj»,ilelfo modo c^e quel- 
le Jfcg nate in B Figwraii|qj; .qup^e:.jmaccbine. fi dovranno difpotre .n^j 
lm«hi opportuni fecondo la ip^ud/nja'.deU’ lng^ncte. ,, ■ , : 

Propone ancora- lo ficlTo Baratirri di ..fabbricare in.dillanza dalla 
948 Corrolione , dieci , o dodici piedi tanti Pozzi fatti con fponde- di pi- 
che, c calcina in buona forma, e di conveniente grandezza, cbefpal* 
leggino auto il tratto della Corrolione , e llano tanto profondi , che 
paffino la fupet&cie delle fprgemi , o fortumi • coll’ appoggiarli fui fo- 
do, e poi riempirgli- di giarone fatto di CalciUrnzzo con SalTi, ficchi 
arrivato il Fiume a corrt^erp fino a’, detti pozzi non .palferebbe avan- 
ti . La fponda che fi deve munire di Pozzi farà difpoda in modo , 
chefaccia diagonale, o fcarpa contro l’acqua più che fi può: e i Poz- 
ci lìroilmente devono. nella (leflTa maniera difeendere, come li vedenti 
profilo Cegnato nella Figura 115, e nella fua pianta Figora iid: Que- 
fio modo non, è ufitato a cagiona della grande fpelii particolarmente 
quando con quefli Pozzi fi doveffe riparare qualche gran Fiume Reale, 
molto, più perchè in fimili Fiumi (e ne dovrebbero fare due , tre, o 
' più ordini'. Avverte 'ancora, compì i Pignoni fopra defcrkti , che fono 
latti in Arni G potrebbero, fare con quelli Pozzi . ^ 

34^ L’ultimo ed eflremo rimedio delle violentiffime CorroGoni è quello 
del taglio. Sia il Fiume ABCD Figura 117 che corroda'in b, ella 
per rovinare la fabbrica , o Caflcllo £.' Per rimediargli Gcuramente 
il propone di tagliare il Fiume in A, facendolo andare da A in F, e 
in tal modo fe gli rimedierà, levando la CorroGone in £. l^eveG pe- 
rò avvertire ebe la bocca fupeciorc,del nuovo taglio cioè la A G fac- 
cia ikI Gto precifo dove l'acqua ^ o filone del Fiume più gagliarda- 
mente percnota la fponda, acciocché Tacque poffano da le Beffe me- 
diante la ' loio-'lbrzp , e velocità introdurviG, coll’ ingrandire la Grada 
' *- rovinando k fpondé, e fcavando.il fondo, {benché, trovaffero nelfvria- 
cipio unaikmj^ice efeavazione , mentre appunto in tal modo fi devp 
fare : anche u fa il taglio dove la fpontfa più s’accoda al filon del 
Fiume, perchè Tacque vive, e correnti v’;entrino -copiofamence , che 

cosi 
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)sl noti 'Acendo , pel foo poco corlb potrebbero riempiere il nuov* 
gito colle loro torbide . Dunque farà neceflfario rìconofeer bene il fi* 

• , doveifi' può 'aprire quefia bocca '/acciocché l’acqua perfettamente 
iboahi, ed incontri il taglio. 

Per accertarli di ciò, devefi nel Fiume un buon pezzo fopra il Imo* 35* 
) dove fi penfa fare il taglio, porre una piccola Barchetta , che la* 
lata in libertà verrà abbafTo fui filone del Fiume . Ma più chiara* 
ente fi averà lo fieflb fe fi piglierà quantità delle rafehiature fatte 
legnaiuoli nel piallare il legname , e fi porteranno nel Fiume Io* 
a il ‘luogo ove dee farli il taglio , e buttate in acqua fi vedranno 
litamente, e quali l’una cóU’altra infilzate diriggerfi fu pel filone del 
urne, quindi precifamente fi vedrà il luogo dove più s’accolla il filone 
la fponda, notato il quale develi pigliar quello punto pel mezzo dei 
lovo taglio da farli, che fi efeguirà nel modo che fi dirà nel Capitolo 
He (Icavaaioni di nuovi Fiumi, o Canali . Ciò facendo non mute- 
fli -il- Fiume dalla vicinanza, che tiene al Callello E, al quale mol* 
ferve per fortezza, come nota aver fatto il Baratteri , alla For- 351 
tza.di Piztighettone , levandogli la Corrofione dell’ Adda, ma non - 
vicinanza’ del Fiume. Se non fi poteflè levare la Corrofione , e 
'dare ' nello* lleflb tempo il Fiume vicino al luogo corrofo , li può 
e il taglio più abbalTo, quanto il loco , e dirczion del Fiume'lo per* 
ntC) come farebbe in fi X,’fegnatoi nella fuddetta Figurai! 17. 

I • / . no* I ’ • ; , . , ' 

MM. : CAPITOLO Vili. V 

> : Delle Rotte de' ’ Fiumi , e modo di chiuderle . 

~E- Rotte de’ Fiumi , che fanno talor tanta llrage nelle Campa* 352 
J gne^ 0 accadono -ne’> Fiumi incaflfati fra terra- almeno col -loro 
o ordinario , quando quello d alza fopra il piano delle Campa* , 

: ; fuccedono in quelli , che hanno il pelo baffo più alto del* 
Campagne, o in quelli che hanno il fondo più alto delle mede* 
e Campagne . . . 

Subito -feguita una rotta ,' devefi ferrare , e intefiare >con Cavedo* 353 
i’ feoli , e condotti polli fopra la'rotta per qualche buon ^ztoi 
ohè 'correndo l’acqua àH’infutnon allaghi tanto paefo / nella Fi* 

‘a II 8,' che mofira la rotta 'AB, fi fono intellati , o cavedonkti 
Scoli in C e O. Quando poi il bifogno lo ri chi ed effe , acciocché 
rcrreni- faperiori maggiormente non s’allaghino, bifogna difender* 
con' Argini 'Traverfagni piantati ‘ ne’ fiti più alti..,, che parteodoG 
l’Argine fuperiore del Fiume che ha rotto,' vadano* a unirfi all’ 
gine cf un'alto Fiume ivi vicino, fe vi à,‘ ovvero a qualche eminen* 
di cerretK>)’come fi vede nell’ Argine E. F* ‘n rj, 'I ; b 

Mei primo -cafo dove ceffata la piena' Tiiorna iì pelo dell’acqua 
F ione Tra ràrr», fi poffbno tralàrciare’ detti Argini, e inteflani* 

7 Non però qnando qudlo' Fiutnc foffe di quelli che per molto 

tem* 
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tempo ariraentaflé la piena . I>vonfi ancora aprire oellà patte idfe» 
riore de*" condotti i loro efit* , acci^ piè facilmente per «fi poflana 
Colare le acqne levando tutti gf impedimenti» che fbflèro in effi» e 
che poreiTero diiRcuItare , o ritardare il covfo» come Pònti di legno» 
Gavedoni» Areìrate» e fimili . Nello flefso tempo che ciè lì fii.bilb» 
gna impedire» che la bocca della rotta fi faccia maggiore» akrimen» 
ti in breviffimo tempo fi anderà Tempre più ingrandendo afficurafi 
da ciA coirarmare i capi deir Argine rotto» il fuperiore ed inferio* 
re piantandovi Agncchie dì Pioppi intieri appuntate dal capo piè 
rottile» e pianate nella tcfiata» o capo più grouo» e riquadrate in oet* 
ta parte più grofsa» che abbiano ci diametro Tei in ou’oncie» pian* 
tandole in modo che fra F-una » e F altra vi redi tanto fpazio quan* 
to badafie' per capirvene un'altra. Si piantano qnefie col Battipalo» 
• mezzo Caflello» adattandolo fu la (carpa delFArgine » e quando Far* 
gine per quella funzione non avefse ballante (carpa davanti » bilbgnc» 
fi farvi un'armatura di legname per adattarglielo .* fi devono pian* 
tare cominciando tre» o più pertiche lontan dalla bocca. 

354. Per Bocca di una rotta devefi intendere non folamente l' Argine» 
dirupato» e aperto» dove corrono F acque, ma anche tutta quella par* 
te dell’Argine» che tormeatato da! Fiume dalie légno di proffimaro* 
vina r Le agucchie vanno piantate in dirittura » una da im capo» e 
una dall'altro della lunghezza , per ta quale devefi allicarar F Argtr 
ne » e per quelle due Agncchie piantate fi tira una corda» che fer* 
virà per regola» perchè rotte ' vengano in linea dritta» e di mano in 
manò- che fi van piantando, li devono incorfiare come Toprs fi dilie 
delle Palificate» con traverlé» o corfie anch'efie grofie fei in ott'on* 
eie lontane un piede in circa dalla fommitè di dette agucchie ». le 
quali corfie li pcngono dalia patte di dentro» cioè verfo i' argfaie. » 
come là vede nella Figura» dove G Ibno le Agucchie» e K le Coc* 
fie : devonli quelle incavkcbiare nelie agucchie con cavicchie di. fci^ 
MO lunghe . un piede][e mezzo, acciò ù poffano ribattere dalle pmte di 
dietro. Dinanzi a quella palificata fi devono porre de' Pennazai fatti 
a mtfura » cioè lunghi quanto è F altezza del pelo deiracqu» del Fiu* 
ase prelà fu* Fa pihficata fino al piede dell'Argine »; r anche tanto di 
fiè quanto' fi puù pealàre doverfi alzare il Fiume quando fi vorrà 
chiuder la Rotta. Pongonfi i Pennazzt fu la tefiata» o capo delle pc* 
lificata» e con uno d^ loro capi fi legano aJfc corfie H, >H» poi- pio* 
gànfi buttandeli fiiorr fopra la palificata vcrlb la parte del Fiume » 
dove vanno lafitiaù in abbandono » c da gente polla coir Barche nel 
Fibne devonfi accollare alle palificate con Afte » untini »-< graffi o le* 
gài fpingeadaglr» ed appoggiandogli alla palificata» dove k> QtSo pc* 
■iof e covfo delFacqua gli terrà, in uffizio finz’alua incomodQr'equan* 
do mar l’acqua gir alzafle.» bifognetà fargli Tcauccai nel nc<lc> chc.fi 
vedono feguati nella Figura iipv dove U Pennazso è Teavezao In. AÈ» 
U cosi fatti» ne verrà» che la parte infiauore di effi ABCI> fi fieur 
dcrà fui piano dcl^tcricuo fatto Tacque; bifogaa perù bottaegfi fapna» 
-• lluoje , 
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loje, 0 utile piene di ter» legete con Vimini, e col loro pefopre* 
eranno In parte del Pennaeeo AB CD, in modo , che più non po> 
anno effere rialzaci dall’acqua , ma Ruanho a dovere . Di quelli 
innalzi ie ne farà elianto Imògna per coprire tutu |a palificata, efi 
Uocheranoo con oraine uno nppreflb l’ altro in modo « ,cbe la parte 
feriote vada ad appt^^i^ t < iòftencrE in tetra , in quello devdì 
re a tutù dne gli Argmi , inferiore , e fuperiore , cioè A e B « In 
leAo modo refluè afficurua la Rotta acciò non a’allughi d’avan* 

Quando il Viume . al quale è fucceduu la Rotta, foflfe incafiàto . 155 
n dtveli intraprendere la chiufura d’eflfa , iìncbè l’acqua non farà 
caflau nell’Alveo , cioè nd tempo, che la Rotu più non corre * 
Scucato MÌ r allargamento della Rotu nel modo iiiddetto develi fa- 
lò fcandaglio -della Rotta, tanto davanti , quanto di dietro , e Ibc* 

10 Aeòo Aigtne fquuciaco, perdapcre le inegualità /acuii nel pia- 
, il Canale che li è formato , i gorghi che vi ha prodotto colle 
! larghezze, c Im^hezze, « profondità, la fodezza, e mollezza del 
ido , e fìmilis, per poter feiegUere i ripieglii , che lì lUmeunno i più 
iri. Se il coda deli’ acque nella Rotu farà poco, come fuccedenel* 

Rock de’ Torrenti, che celsace le loro piene lalciino quafi afciuc- 

11 luogo , dove correvano-: ciò lì fa facilmente mediante una pertU 
, in capo alla quale diavi -un ferro acuto per poter prefcrutarc la 
rezza del fondo : quella pertica doverà elsere divida ne' fuoi piedi . 

>neie« c quando e&a non ballafse, ù manda abbalso una corda alla 
de mediante un andla dì ferro -fia attaccato un pezzo di marmo , 

:osì potrafi fiundagUare, « nettare la profondità, c durezu del ter* 

o: Ma Se la Rotta correrà velocemente, -e vi fia altezza d'acqua. i 
ae iiiccede nelle Rotte -de* Fiumi Reali , allora deveC inviare una 
ca vicino al Fiume, « hìfognaudo dentro lo ilelso , « fe nella di' 
u» della Rotu vi ila .no Arbore , o altro fe gli deve legare una 
da, « cafo non vi Ita alcuna cola llabile da attaccarvi la corda 
tffienrerà con un’ Ancora , <0 due come più farà di bifogno Nella 
,ura 118 vedeli la -corda IM attaccata all’arbore 1: nello ilelso 
tpo fi' doverà fu gli Argini cotti vicino -alla liocca , ma non tantt^ 

: fi pofia temer di far danno a detti Argini, piantare un palo -pex 
> della Rotta ben Battuto fermato, « cacciato dentro in modoché 
piede folo ne redi <di fopu , « fi pianteranno -obbliqaamente colla 
za <verfo la Boera della Rotta , come fi vede iti R e l>, a* quali 
|>ali fi legano ibdamentedue corde, o alzane da Nave, anzifen* 
piantarvi i rali 4 i poflbno legare le corde alle agucchie G G dell’ 
latura . -Queue -aheane, .0 corde legate a dette agucchie o mU ve» 

0 legnate KN una , « LO l’altra-.. Fatto ciò fi farà calara una 
ca ^ole fecondo -il Biibgiio , per la Rotu facendo ridum io effa 
ca le dette ire corde, delle quali le dueafficnrate ai pali R,L, la* ' 

90 tenute , « fermate da due Uomini , imo a poppa , e l’ altro a 
a , come fi vede in N ed O, c quella di mezzo attaccau all’ae* 

, bore 
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bore 1 fi farà tenere. (hi 'un'altro Uomo nel mezeo ^lla Barca coma' 
fi vede' in M, avvertendo di tenerle feparate,, acciò nell' allungarle, 'o 
accorciarle fecondo il bifognoona non impedifca f altra; L' Uomo-che 
farà al governo della corda di mezao-, cioèùn mediante detta cor- 
da terrà ben laida la Barca , acciò non vada più afabaffo di quello che 
abb*afi di bifogno, o la tirerà più fopra, o la lafcierà calare 'più ab- 
baOb fecondo l’ occorrenze: gli altri due- Uomini, che diriggcranno le 
altre due corde, cioè in N ed-O, allenteranno!, to.:tireranno dette cor- 
de fecondo che porterà il bifogno per accodare, o allontanare la- fiar- 
*ca, a dedra, o a finidrai della Rotta , avvertendo.-^però -'che quando 
uno di quedi tirerà la fua cordai l’altro deve a proporzione- alltn- 
tare la fua, acciò la. Barca vada per la defiderata - direzione . £mra> 
to in queda Barca l’ Ingegnere cogli Uomini bifognevoli anderà fcan- 
dagliando per linea retta il fondo di detta Roua v notandovi i 'gor- 
ghi, e mutazioni di terreno, fe ve ne fono, miforando le -didanze di 
detti, facendo de’ fogni', o grappi fu d’una delle corde laterali quan- 
do in altro modo non - fi pofla- fare , e ^uedi fcandagli colle loro mi- 
fure fi devono notare in cartai 

' Se nelli fcandagli fatti dove era l’Argine vecchio; o vicino ad 'ef- 
lo non fi fieno trovate profondità, o gorghi, fi. potrà pigliare '*la Rot- 
ta nello deflb luogo dell’Argine rotto.- ma fe> fi. faranno, trovati gor- 
ghi , o terreno cattivo, bifognerà fare altri fcandagli come . porterà ài 
bifogno, didanti dall’Argine rotto dalla parte della Campagna fei , • 
otto peniebe, ed anche un altro più addietro fe bifognerà: uno 'O due 
ancora di quedi fcandagli fi potranno fare davanti la Rota fu le Go- 
lene fe vi faranno . Ciò fatto fi formino con quedi fcandagli i fuoi 
Profili, e< Piante per fcicgliere fu quelle il loco, che .parrà più con- 
venevole per ferrare la rotta, avvertendo però di -fuggire i gorghi, 
o fondr," o almeno le loro maggiori profondità , '•e. quedi gorghi per 
quanto fi potrà' non devonfi lafciare addietro in -Campagna, quando 
però non fodero molto difeodi dal lavoriero da -faifr , onde fi do- 
vranno rinchiudere verfo l’acqua del Fiume, 'acciocché dallei torbide 
delle piene poflfano edere .-riempiuti, onde roderanno circondati- dalla 
parte della - Campagna icoll’ Argine nuovo, o Corcmella.'.e quando il 
gorgo- foJe così grande, che per circondarlo vi volcdè una fpefa 'gran- 
didima a cagione di doverlo riempiere di terra, o di dovervi porre 
de’ poli' più lunghi dell’ ordinario-, allora fe dalla parte davanti ';deW 
la I^rta il Terreno- farà meno fconcertato, come talvolta fncccde , 
c che il fito , e" le altre circodanze lo permettano , fi potrà fare nel- 
la -dclTa Golena- la palificata, o-Coronella rovefeia., come fi vedq fe- 
gtttto nella Figura no, dove' .A 6 modra la-iotdc, <20 la Coronel- 
3S5 la dritta, eia rovefeia fegnata^EF, ■.! ' , /.nc yi ix 'v."- 
' Se -il Fiume non à Reald, e'dopo.ceflàta.la. pieni lafciiJibeBOuil 
35 ^ terreno', vi fi può rifare nell luogo dedinato, o.-inche nel Gto dà pri- 
ma , il nuovo arginei coni buona terra, facendoli il qaale-inon deve* 
fi cercare fé non «he a'mifura che que do. nuovo -Argine fi va facen* 

do 
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io redi ftabìlito<<e bada anche talvolta ammontare la Terra nel li- 
.0 ove anderà eretto^ riducendola colle maggiori fcarpe poffibili , per* 

:hi fe il Fiume nell’atto di ferrar la Rotta fi poneffe in eferefeen- 
;a,'non rovefej lavorieri, lo che v non fuccederà, purché l’ acqua non 
ormonti in altezaa i nuovi ripari*. Si comincierà r Argine, orammff* 
amento del terreno- dall’ uno, e dall’ altro termine della rotta per unir 
ofcia-nel. mezzo, avendo nel rimanente , tutte le -avvertenze notate 
ella formazione degli Argini • > • . > c«* 

Chiudonfi anche 4 « • Rotte fenza prima palificarle da’ lati, perché non 
t f^uarcMMotHii più e quedo fi fa quando non fi dubitaffe poter ciò 
ire molto danno o fi può cominciare il nuovo Argine poco fubito 
:guita la Rotta . In fimili cafi develì aver mira di lafciare la foarpz 
li' argine di due piedi per piede di altezza verfo la campagna , e al* 
leno di un > piede 'per piede- verfo il Fiume , al 'qual argine ^ fi farà 
i fua banca alta circa due terzi di tutto l’argine,. e fe- la Campagna 
>ffe molto. bada fé gli*-farà la fottobanca alta la metà della banca',' 
fe la terra, colla quale -farà codrutto il nuovo argine non folle dei* 
più perfetta, ma avede del fabbionicio, in tal cafo fi dovrannoco* 

'ire le fcarpe con arelle doppie ben ficcate. co’ fuoi cavichj , o ter* 
ficoli perchè redino difefe dal vento, e dagli animali . Al piede di 
fo Argine fi- farà -una palificata con viminata , fe il Fiume è" gran* 

;, c-foffre i-pali, o anchr fe il corfo lo tollera formafi di Pioppi ', 
arelle raccomandate a proporzionati pali , e neU’uoa,,e nell'altra 
anitra, acciocché l'acqua arrivi debole al piede dell’ Argine y e de* 

■rre vi pofla la torbida, che feco porta. i. 

Molto maggiore- è l'impegno'di prendere le Rotte di que’ Fiumi , 
e per dare col loro pelo ordinario più alta delle Campagne corro- 
anchè dopo, che 'fi -fono abbaflfati. il modo di chiudere fimili Rot* 
viene efpofto dal Lambrefagni ,' dal quale-'abbiam pigliato molte 358 
''e fpettanti alla pratica ,< aggiungendovi per maggior intelligenza le 
gure, delle quali e(To libro è mancante, ed è quedo. Pongafi aura* 
rfo la Rotta verfo il Fiume un groffò legno , 0 Trave di Monte 
igo più delia larghezza della Rotta: quedo legno .chiamali Maedro 
de veti far palliare fu 1 labbri della Rotta formandolo con pali o a’* 

:chie . La figura tit, in AB modra detto legno Maedro fermato 
lati colle agucchie C.' didante un quarto dell’apertura della Rot* 
fi porranno due legni -, uno per banda , come fi vede in D, ohe 
vono per tener forte il legno Maedro , e devono efière incontrati 
t’acqua da Terraficoli rapprefentati in £, ne’ quali terraficoli , e 
no Maedro s’inchioderanno i legni O, e quando bifognafle t’incon* 
quedo legno Maedro con altri due legni più lunghi collocati col 
Q fonile ne’ deflì terraficoli E, e col lato piò grofio • s’appogg;iano , 

;a il mezzo del Trave Maedro, come fi vede negli F, che dovtan* 

, e ne’ terraficoli, e nel legno Maedro elTer bene -incavicebiati con 
icchie di ferro, e dalla parte de’ terraficoli E fi fortificheranno ac* 
non li muovano eoa golette, cioè con due legni inchiodati, e in* 

ca* 
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-cavKchiati per ogni' patte dei tmeficìdo., e inchiodato ancora n«I Je« 
.g^,£F»x4 anebe G potrà in alue mig^ri maniere Gortiftcnre detto 
kgoo Maeflro. Parallelo a detto legno Mac8f?o're fOc porrà un altro 
focnaandolo in un’ impolla fatta nell’ Argiqe ifotto .« com ,vtedei,U 
G H, in tanta dìAanza dall’altro, ehe fopra vi G poflfa porre il jnez> 
zo CaAeilo, o altra macchina da batter pali , che G pianteranno poi 
avanti il legno Maellro come G vede ne’ pali fegruti 1, qtuli ,de.vo« 
no effer polli folti , c quando f acqua, aveffe gran corto doverenno 
toccarE inGeme , acciò non Gino dall’acqua levati «iqueAi. pali, devo- 
fno rellare- fopra il legno Mae^ro, eirca.ott’oneie» e dovranno oflTer 
•fermati ia detto legno MacAro oo» cavicchie di ferro, onde k» AcG 

10 gUilervirà di corGa^ E fe la Rotta /ofte tantp larga, che uo fol 
legno, non baAaflè ad attraverfarla , bifognerà , por vene un altro ,. o 
più Ecpodo il faifogno, unendoli inGeme. uno coll' altro, facendo , che 

11 capo lottile di uno di.queAi legni , venga almeno, tre ipiedi foprap 
poAo air altro , e nella dirittura di tale uaioae G dovrà aver poAe 
alcune agucchie molto forti, che G pianteranno col meazo-CaÀdIo 
poAo Ibpra Barche, le quali agucchie dovranno inchiodarG con detti 
legni a dovere fortiGcandoie con altri legni attraverfo , accìÀ rcfiAa* 
no al corfo dell’ acqua. Lo Aeflb deveG inteadece anche quando non 
G potafse &re la palificata diritta , ma fofse fatta a Coronella dirit- 
ta,. o roveTcia , ponendovi le palificate , e legni MaeAri > atlòróo> che 
fecondino mediaote le -agucchie la curvità ideata . Se la Rotta , poi 
farà molto larga , e il corfo dell’acqua veloce , bifognerà .fareirURe 

J ialificata dietro- alla prima come la K, K, a luogo a luogo della qua>* 
e fi dovcrà fortificare , e coi legni L L, e con altri legni per drit* 
to,,e per obbliquo in modo, che rieica più. forte , che fia poflibile 
ponendovi i fuoi rincontri , e terraficoii come, E vede in Eattc 
qucAe palificate fcmplici o doppie fi coprtraanp davanti al -Fiume 
con Pennazzi fattiyCome E difse di fopra ,, che devono cEcte, più ak 
ti dell’altezza dell’ acqua in modo, che poAi.che farantto lu le aguc- 
chie dovranno tagliarfi i perticoni che li fonmano in que’ luoghi , 
dove devono piegarfi per rivoltargli al bafso in modo , che la par- 
te eArenia r che dovrà andar fott’ acqua' fi pieghi , c adatti fui 
fondo del Fiume . Perchè riefea tal cofa più facilmente , devoofi git- 
farvi fopra de’ Tacchi pieni di terra, perchè, l’acqua non gli folleyi, 
e aello' Aefso tempo fopra la palificata G fa un’ armatura di ^'FavoIe 
per potervi condurre la terra da chiudere U Rotta : e fo. fo Rotta 
fi chiuderà con una fola palificata , nel mentre G va impennazzan*' 
do vi G deve por la terra dr dietro, ed anche avanti fecondo il hi- 
fogno per formarvi' Targine: fe la palificata Darà doppia queAia ver- 
rà a foggia, di tante Cafelle fra una palificata,. e l’altra, come fi ve- 
de nella Figurarne! qual cafp dovrà impennaa^fG ancora Ia| feceux-' 
da palificata con pennazzi, che non Geno feavezzi, perchè fol devo- 
no fervire a ritenere la terra nell’ altezza delia palificata, ed anche 
di più: la terra devefi politamente aggiuAare k battere, e fpianare nel 

ao- 
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odo dttto di Copra degli argini . Devefi avvertire di lafciafe in mez« 

I deila palificata!, o palificate, o in altro luogo (limato migliore un' 
tettnra di due perdcoe più, o meno,, per non impedire intempefli- 
imetne il corfo deH’ac^ua . Ci6 fiuto devonft aver' preparati canti 
ntiazzi fcavezzi quanti polTon badare a chiudere detta apertura la* 
latavi, e deve- cffervi quantità d’ Uomini con Carriuole piene di ter* 

, difpodi’fopra gli argini , ciò fatto fi porranno davartti al vano i 
itmaziiv c' immediatamente vi fi butterà fopcafaccht di terra perchè 
in vengano atlanti dall’acqua , e fubito fi butterà la terra in. detto 
.cuo in quella' maggiore, e poflSbile quantità che fi potrà facendo il 
tto lavoro con predezza, framirchiando fra la: terra della paglia, e 
Ilo drame , non già in fidde, ftn ben didefo, c cosi li feguirà fino > 
le' fi avrà chiufo quedo vana , e l’acqua più non fortirà per c(To . 

3i devefi fempre più fortificare il lavoro, e chiudere tutti t 'gorghi,, 
canali , che vi fofier di 'dietra, almeno per lo' fpaiio di dieci 
rriche eguagliando' il tatto' al' piano della' Gtarpagna nella miglior 
iniera , che fi potrà ; e doveraff offervare per qualche tempo fe 
li fi fcoprilTe qualcbedifetto nel nuovo lavóro, per rimediarvi fubito. 

La miglior maniera però di chiudere Ihntli Rotte ni pare quella 359 
loda dal Sig; Zendrini nel fuo Trattato delle leggi, e fenomeni deb 
acque , ed è queda . Sia la Rotta AG DE' Figura izz, accaduta, 
lì’ Argine ’ dedro del Fium» FGA'D tale, cheT acqua X» (carichi 
iza ceda per 1 ’ apertura AD: armare che avremo le tedate AC, 

E , degli argini (e tale farà' il bifognò devefi piantare tina' lunga 
lifìcata, che cominciando in A cioè da zo'.’ pertiche in circa fupe- 
irmente a C, fi edenda attraverfo la Rotta come la AB, la quale 
xia, fe fi può, colla direzion dell’ Argine a cui deVeli racomandare 
angolo di circa 170. gradi , e in tal modo fi verrà a. refpinger 1’ 

3ua dolcemente verfo l’alveo inferiore del Fiume H, e li impedifea 
r quanto fi può Tufeita dell’acqua per la Rotta, acciò non facciali 
a Rotta in cavamente , cioè non dilalvei il tronco maedro del Fiu* 

: ; Queda Palificata cosi difpoda chiamafi Faradore , e deve edere fa* 3^0 
caro con pali ben lunghi forti , e fpeffi teda con teda , perchè polTa 3^1 
eggere al carico violento dell’ acqua , e impedire più che fi polTa , 

E queda in minor quantità poflSbile fi diverta nella Rotta : 11 Para* 
re fia ben legato con travcrfali filangie , c anche aflScurato ove il bi* 
jno richieda con pali d’appoggio . Quando le Rotte fono di molto 
rfo, dovranfi porre i pali un dietr* all’ altro .• quando non fon di gran 
rfo fi potranno anche porre i pali alquanto fra di elfi difeodi , e fi* 
ad avere la didanza tra palo ,* e palo quanto porta la gtolfezza d’ 
o de’ nedefimi , e anche qualche cola di più , i quali pali dovranno 
ere tciluti con frafeumì di vimini ben aflScurati etto pertiche' di Sa* 

B , fervendo tale invimmatura per'itnpedir Tempre più il corfo dell’ 
jua, fuori dell’ Alveo; nè farà male rinviminàre in qualche modo, 
:he-quei Paradori , ne* quali non rinrangooo intervalli fe non piepio- 
‘'ra palo , e palo per fnpplire al difetto del combaciamento , ma in 
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tal cafo l’inviminata dovrà efler polla a ridoflo della Palificata , doti'’ 
potendoli teflere fra i pali per. la diflanza , che manca tra l’ uno , e èN 
altro ; nel qual cafo fono ottimi i Pennazzi fcavezu per fempre mag«- 
gibrmente impedir che 1 ’ acqua non palli per la Pàlificata i osnoovd 
Faradore . Subito dopo l’ impianto del Paradore li devono profeguir 
gli altri lavori desinati a chiudere la Rotta nel più breve tempo poffi*) 
bile, acciocché il cerio dell’ acqua con qualche, poco di tempo nont 
efcavalTe, e rovefeiafle il Paradore , o Palificata . Dovrà dunque pro>I 
feguirfi il lavoro facendo la Palificata Maellra come la D.F FiguÉii 
Tz^. ed è d’avvertire che talvolta conviene formare il Paradore iQ.R' 
feparaio affatto dalle Palificate , che hanno a (ervire per 1 ’ otturazione) 
della Rotta, fé il corfo è precipitofor ma talvolta il Paradore Ab può 
fervire alle operazioni, che li fanno per l’a^cttiva chiufura della me- 
defima Rotta. La Palificata maellra dunque fpiccandofi dalla parte fini* 
Ara della Rotta anderà dirittamente verfo .la deilta, e a un di pralTo) 
nel fito, dove cederebbe il. piombo del ciglio dell’Argine dalla partei 
del Fiume , e quella li avanzerà fin che arrivi a coprire il margine 
deliro della Rotta fenza che lì< profeguifea fino ad attaccarli alla riva 
elTendochè la Contropalificata maeftra.fupplirà a quello difetto . I pa* 

H per la collruzione di elTa Palificata maellra devono eflfere ben fìtti 
nello fìelliflimo modo del ‘Paradore : e per< più fortificarlo , quando le 
circonlTanze lo richiedono ciò li ’farà mediante le catene , o pali tranf- 
verfali-ab;'ab, e in tal modo rimarrà d’ avantaggio impedita l’ufci* 
ta dell’ acque dalla Rotta . Qiieffi lavori devonfi fare colia pofiibile 
preffezza'V’Oevefi poi fare la contropalificata , e quando fi polla deve 
rflcr piantata 'nel medefimo tempo , che la prima, coficchè comincian* 
dole ambedue alle rifpective' tefle de’ loro argini , fi vadano ad incon* 
trare a motivo che con più' forza relli impedito' il corfo all’acqua. 
La difianza della contropalificata dalla Palificata maellra deve edere 

S uanto compbrta la larghezza del piano fuperiore dell* argine , di mo- 
o, che fe la Palificata maellra deve (lare a piombo del Ciglio dell’ 
Argine verfo del Fiume , la Contropalificata dovrà collocarfi a piom* 
bò dell’altro ciglio verfo la Campagna , cioè dove comincia la fearpa 
nella parte fuperiore dell’ arginatura. Chi però la facede anche qual- 
che poco più ritirata non commetterebbe errore alcuno . iniomma 
quando abbia dalla Palificata maeftraja difianza di 15. in x 6 . piedi», 
farà ben collocata : nella Figura 124. A B è il Paradore, FD la Pa- 
lificata maellra .* farà CP la contropalificata pur maellra, che doverà 
eda anche fervir d’appoggio. alla prima Palificata maefira mediami le 
catene , e traverfe a gnila di Contene F C, G P, cogli altri di mez- 
zo paralleli a quelli come viene efpredo dalla Figura : lo fpazio poi 
FC, PG, cbiamafi Cada deHe>Volpare, perchè quivi principalmente fi 
annegano,' e fondano per fervire di bafe al corpo dell’ Argine, che dee 
eder piantato in quel fito efiendendofi le (carpe fuori di quelle palifi- 
cata » verfo il Fiume,' che verfo la- Campagna , il (ito PGD (1 può 
lafciarc talvolta- fenza Contfbpalificata , edendochè correndo il Fiume 

* da • 
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I2 A in B, c il corfo grande della Rotta trovandoli ordinariamente 
«co difeoflo dalla parte delira di elio , ciod poco lontano da F, ne 
egue, che per tutta la G D vi debba effere cosi poco corfo, che non 
nerit> la predetta difefa baltando di avanzarfi aironbre della Patif 
icaia maelìra coll’ Argine anco di femplice terra quando il corlb Ila 
lìoderato e il fondo convenientemente refillente.* che fé il corfo farà 
{rande lì doverà far arrivare la detta Contropali6cata fino all’ argine 
>ppofio in D. Per ulteriormente poi afficurarc la bafe del Paradore , 

: la cella , c bafe delle due palificate maellre, nello ^azio AZC fi 
)otranao piantar de’ pali , che vengano perpendicolari alle predette 
Palificate , raddoppiando le linee de' medefimi a mifura del bilbgno , 

; ben legandoli con catene , e filangie . Ma perchè le Palificate raae. 

Ire poflfano avere la necefiaria (iifliftenza, c prima che reftino fepeU 
ile nell* Argine, C dopo che quello fi và erigendo, è Becceffario pian- 
arvi alcuni groppi di pali P, S,T, Q^, Figura (25, che potranno effe- 
e compofli di tré per ciafeheduno , a quefii'fi raccomanderanno le- 
{ni , o contene , che fervono di rinforzo alla Contropalificaca M N, 

! per confeguenza anche , nel contrailo di quelle forze , alla palifica- 
a raaellra e al Paradore . La difpofizione di quefii Appoggi , e dife- 
e fi comprende, abballanza dalla Figura. Partendo le Palificate dagli 
\rgini vanno a unirli verfo la parte media della Rotta , e a norma 
lei rellringimento , l’acqua più fi pone in moto nella parte che retta 
iperta , però ove dee incamminarli il detto maggior corfo , che fi fi 
irca ai due terzi di tutta la lunghezza della Rotta , cominciando 
lalla parte finillra venendo verfo la delira , quivi è da fermarli ciò 
he chiamali Cattello. della Rotta , « ferve per darle la flretta come 
l dirà . Confitte quello Gattello in alcuni groppi di pali di tre per 
;ruppo bene legati, infilagnati , e incatenati , i quali , con appoggi, 
coatene appoggiano di tal modo le palificate , che le rendono aflTai 
liù afficurate di prima , e danno modo di dare la Oretta , cioè l’ ul- 3^3 
ima mano alla Rotta, in modo, che tratenute le Volpare da taliim- 
ledimemi rimangono dove fono fiate annegate . I Gruppi predetti di 
iali{per il Gattello polTono edere a due ordini , coa»e porta la Figu- 
a, ed anche a tre, fe il corpo dell’acqua Ca maggiore. Cattello duo- 364 
|ue fi può chiamare tutto quello fpazio che è circonlcritto dalle lei- 
ere FEST . Il luogo veramente da dargli la Oretta è fovente lo 
leflfo, che quello ove ergerfidee ilCaftello, cioè dove il corfo è mi- 
lore, verfo la parte finittra; ma quando qui foffe piantato, oltre die 
1 fondo fi farebbe maggiore , non retterebbero poi attìcurate le pali- 
icate come porta il bilogno , dovendo il Cattello fare 1 ’ uno, e l’al- 
ro degl’ ufiizj predetti : oltre di che trovandoG il maggior corfo 
rerfo PS non farebbe sì facile 1 ’ avanzar l’Argine dalla delira zUa 
inittra attraverlb in quella parte, e per il molto fondo della Rotta, 

! per il molto corfo, ficchè il luogo del Gattello fari Tempre da fia- 
•ilirfi nell’antedetto filo, quando non fi conofeefle che facendolo in 
Uro luogo s’ iocontralTe maggior facilità. Finite le Palificate, e vo- 

L len- 

; 
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lendofi otturare in tutto ia Rotta bifognerà avere buona quantità ^ 
Volpare, che fi dovranno gettare in gran numero dove cade il toag^ 
gior corfo, e mafitnaniente.ove fi avrà .a dare la ilretta adhi Rottaù 
Il dito dunque dcllai Palificata Maefira Afi, aaidofib jdella inedefima 
fiall’una,' e daU'adtra parte ^ovrà cfier risinpiiito'iCoUe predette tVoU 
paite^ e frà quefia Palificata, e la comropalificata , ^atio che anco 
viene chiamato Cala delle Volpare fé ne dovarà gettare qùella qiuO' 
tità, che farà Rimata conveniente ,t dopo di che .con latga baffi , fid 
ottima terra fi dovrà daU’aino, e 1* altro canto -della Rotta.' avanzar 
l’argine, fciegliendo per la /abbrici-di clTo la «niglior tetra « finfiapr^ 
tutto bene attaccandolo all' Argine- vecchio', il' tetra fi‘'psne iti 
opera sellandola , e calcandola perchè ri Javoro riefira. fotte Avdn» 
;tato l’Argine da ambe le parti in un altetea conveniente dìno al fito 
del Cafiello , correrà l’acqua con maggior tnoto, per H nmafo varco,' 
onde il giorno, flabilico per darvi ia firetta’^ devono eSer approntati 
in gran còpia, legnami, Volpare , .e Uomini, e fopratutto Volpare feto« 
plici'c grandi chiamate Volparoni, «d anche quando .tale fi peofalTeii 
bifogno alcuni lacchi pieni di terra, :o Gabbioni di vimini ì-acciocqhb 
alle occorrenze annegati quelli materiali , redi il più pceAo':cbe' 1» 
pollibile levato il.corfo all’acqua , e ridotta la rotta come fi dice' iti 
coronella, che dovrà farfi rant’aha, che per io crefcimento, che do* 
po chiufa la Rotta colla firetta farà il Piarne, non poffa l’ acqua illta* 
anazzarvi di fopra. Levato il corfo^con pari follecitudioe 'yi a dovrà 
/opra rialzar 1’ argine nuovo , che nell' altezza ,iè grofieaza doarcrÀ 
eccedwe le mifure degli an-gini orditian , perchè efendo' nuovo farà> 
facile ad addenfarfì, e potrà calare per la lubricità del fondo: e. ben- 
ché non fi polla dar certa regola della groflézza, e altezza \ tuttavia 
a un diprelfo fi potrà tener groflb una quarta parte di più del vec* 
chio, e alto più del vecchio tre o quattro piedi cofiruendiolo colle do* 
vute Icarpo, e coll* avvertenze dette di fopra . Se per forte tutto , 
o parfie del nuovd argine fofie fabbionicio , « difficilmente vi potefie* 
ro fopra germogliar Terkc, e la formazione del eolico, <nonr farà ma- 
le il veflire le fue fcarpe , o con letti di terra cretofa , fe tali fi tro- 
veranno in quelle vicinanze , o con arclle doppie bendifpofie, con ter- 
raficoli, e latole nel terreno di effe fcarpe. Cosi al riferire del Signor 
Zendrini fu praticato nella gran Coronella di Corbola Ferrarefe fui 
Pò confirnitafi per ferrate la Rotta, che ivi fi apri l’anno 1705. Ter- 
minato l’Argine conviene renderlo fienro dalla corrofione/rivolgendo 
dolcemente f acqua lontana dal piede di eflb, lo che fi ottiene in va- 
rie goife. Nei Fiumi, che ammettono piantar pali ne’ loro fondi , e 
non fon come il Pò , che gli fcalza , e abbatte , nel qual cafo è di 
mefiieri fupplirgli con grandi fcarpe da darfi aH'argine; nei Fiumi di- 
co , che ammettono piantar pah* ne’ loro fondi , Ti poffbno difendere 
con Paradori, e Pennelli di palificate, e ciò fi .farà, o col piantacea 
piede dell' argine dentro ie Ófsa del Fiume qualche baffa palificata 
cfkfa fecondo il bifogno, che inviminata rintrezzi «1 corfo, o col for- 
mar- 
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marvi faptrlonnente al ftta della* Rotta y ed anche fecondo le occoren« 
se y in ^asaiohe porta dell’ Argine nuovo qualche Pennello ben- afficu» 
rato j adoiocdi^ ineontcìndo* doleediente il corlb dell’acqaa r lo rivolga 
toncan. dal piede deli' Argine: quefti riparr non folo' terranno' lontan 
lair argine la Corrosone , . ma nel medefima tempo faranno che fi 
~omi J^pàqdb'd’efe dell» depoGùone y che è 1» migliar dtftf» degli 
UrginU' fri s.; . l . ! 

, Voglio defiorivere qni il nodo, che tengono' i Signori Lucchedper jdd’ 
'irenere it Fittntl; Serchio , e chiudere le Rotte di efib fecondo la de* 
brieione , che ne hi il Baratteri nel fecondo libro della fua Arcbitet» 
nra d* acque * Per chiuder le Rotte, che £» il Serchio' formano de’ 
Sabbioni dr hn^bezea circa fei braccia Lucchefìy e di due braccia io 
tircp di diametvòi , 'facendo paSace per menzo* z quelli Gabbioni un 
\}fo di Cadagno, che è un legno refìflente aU’acqua, e quello' fufo è 
li groflTezra badante a reggeteli y quando fon pieni diSafli, e di Ghia* 
a'. Quedr Gabb'oni fono temuti con pertiche di Salice , o altro fi* 
nil legname facile a gcemogUacet la forma di efli i fegnata nella Fi* 

;ura izd. in quello Gabbione fi vedono le bocche fegnate A, che vi 
r lafeianO per poterli riempire di Saffi , e dr Ghiaja quando fi devo* 

IO caJare nell’acqua.* di quede bocche ne fanno quanto porta il bifo* 

|rao, e grandezza dèi Gabbione <. Riempiono quelli Gabbioni di Saf* 
ì-,.e GÌ^ja groffa frammifehiata con terra creta ^ Facilmente pongo* 
ica in opera quedi Gabbioni quando non vi è acqua nc’Gtr, d~ove de* 
lonfi porre , o ve ne fìa poca quantità . Ma perchè in quede Rotte 
’ormanfi delie concavità confidcxabilr , nelle quali difficilmente fi puèr 
'avorare ; quando 1 ’ acqua farà in .quefio luogo tant' alca che non f» 
poflTa fuperare coir Cavalletti podi in efla, acfoprano due Barche , fo* 

>rs le quali alzano un*^ armatura , o Caflcllo colla fua raglia in cima 
>er reggere i Gabbioni foflenuti con una buona fune alle tede del fu* 
ò t che vi cfce da capi , e per riavere il canape quando i Gabbioni 
ono nelf acqua gli fanno i capi fconrenti* Prima però di porre in o* 

>era quedi Gabbioni confiderauo fe il luogo , dove hanfi a- porre fi» 
reflofey 4 a ghiarofo , perché fièconda - quede efreondanze' , differente* 
nente difpongono il lavoro . Se il ftib è ghiarofo, fanno prima una 
(attuta, o dttura d’Agucchie in faccia al Fiume, quattro braccia hic*~ 
hefìil’una dalf altra didanti , come fi vede fegnoto in A Figura 127 , 
e quali dopo effer fitte le fanno avanzare alinea quattro braccia fo- 
ra l’acqua ordinaria attaccano poi a quede Agucchie de' traverfì , 

* p-avetti Innghr .braccia quindici , fegnaii B , e gli alTodanb con nn 
*rdÌDd di Garaiaoi podi luogo la fponda ai quali unifeonfì detti le* 

,ni y o travi.. Dietro a quedi Gabbioni, fe'bifogna / ne pongono un’ 

Itr* ordine come fi vede in C, e dall’ altra parte ->afibdano il lavoro 
0^1* altri Gabbioni D. Pongono poi attraverfo i legni uno, a più le* 

Itr fecondo' il bifogno , come, fi vede nel legno £E, fra il quale e t 
Igni B ' pongono dei Gabbioni bene alTodatr, de’i quali appunto due ne 
apiicoa per bgni vacuo F, e cosi feguono ponendovene altri fopra 
. Li non 
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non più pel longo come i primi , ma pei traverfo , e gli vanno aflo^ 
dando cod altre agucchie, e pali, che van piantando fecondo il bifo* 
gno.* Alaan quella macchina finché occorre in modo però che fopra 
vi pofla lentementc correre la crefcentc acqua, che colla fue torbide 
ferve a riempiere i vani di queRa macchina. 

Se il Fonao è Arenofo fanno le Gabbionate piantando prìnM ver* 
io il Fiume un ordine di Agucchie fegnate A Figura laS- d’ altezza 
fecondo , che pdrterà il bifogno diRanti un braccio 1’ una dall* altra , 
legandole , ed incorfiandole davanti come fi vede in BB, poi vi pon* 
gono i Gabbioni coll’ ordine detto di fopra , che fi vedono in C, con 
altri ordini fopra , uno xt lungo -, e 1’ altro per traverfo avendovi 
prima poRi t Gabbani D per più fortezza , e cosé feguono il lavoro 
(ilio ali’ altezza , che btfognerà^. nello ftellb modo deferitto di (òpra* 

CAPITOLO. IX."; 



Delle Nuove butlveuo^in^ 

. ^*\Ceorrend<» dr dover efcavare nuovi Condotti , o Cantir, o per 
mutar l’alveo a qualche Fiume, o per altro bifogno, in primo 
luogo devefi fare la Pianta o Mappa di tutto H Pacfe , che vuoili 
provedere di (colo, mediante quelro nuovo Canale , o di quel Tratto, 
fili quale paflar dee la nuova inalveazione , fegnando in detta Pianta 
le linee, che pareranno più a propofito per hi direzione del nuovo 
Canale , loquali dovran efier quelle, che avranno minor difeguaglian* 
za circa l’ altezza , e.la baflfezza , e qualità del Terreno , avendo T 
occhio, che i terreni pii» baffi , ancorché di fituaziooe fuperiore, pof^ 
tana (colare in effi nuovi inalveanenti le loro aque , acciocché non 
^ rcRino innondati : avvertendo ancora , che il loco , dove dee pafTare 
il nuovo’ Canale fempre cammini frh terra , perchè fe eon verrà- farlo 
camminare per qu^chetratto riRrettofra gli Arginici terreni, che vi 
faranno aggiacemi patirandi ibrgiva, a -non fi potranno fcol are fe non 
con chiavice ne’ tempi , che 1’ acque de’ nuovi Canali faranno baffe f 
onde qaefli ^ e fimili luoghi devonfi al maggior fegno fchtvare ; a 
quando i terreni da fcolarfi , pane faranno alti , e parte baffi , farà ne* 
caflario feparare le acque d^fi akt da quelle de’ baffi medianti duo 
difiinti condotti , o Canali. Ugnate -che faranno fu' le Piante le linea, 
per le quali fi- penfa efcavare il nuovoCanale , devefi livellar ciafeba' 
duna di quelle per feiegliere quella-, ebe farà .-però a propofito, a piib 
s’ accoderà ad avere le (uddeue condizioni : avvercendo dr dare oT 
37° nuovi Canali una- retta direziona , o più , ofae farà poflibila vicina aH 
retto , dando ad eS meno piegature , che ferà polfibile , e quando 
non fi potedé di meno bifognerà far quelle piegature malto ampi* , 
e meno che fia polfibile riRretta . Fatto' ciò-, c (labilità la lunghezza , 
e larghezza della fezione ohe a luogo a luogo deve avere il Cava- 
mento, come pure la grofezza , (carpa , e altezza degli Argini 'i d» 
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leven difegnare in terra il cavo , fermando prima , la linta di mez* 
co, che chiamafì , Ade, o mezze del nuovo Fiume o Canale. Nella 
Figura iip. AB, meflra il Recipiente, CDE, rAlTe,'0 mezzo del 
nuovo Canale, a delira, e a fintftra del cjuale, celle dovute', ,e Babi« 
ite diftanze devonlì legnare le Sponde dell’ Alveo , e la larghezza del» 
e Golene: M N O raoRra la riva finiilra, PQ.R la deflra , e F-G H 
nollra la dilìanza della Golena finidra dalla riva del nuovo Canale ,• 

)ve doverà giungere il piede dell’ Argine Eoinro.* IKL modra Tai- 
ra diftanza deila Golena dedra, o fico dove giunger deve il lembo,' 

) piede del deliro Argine : Deve fegnarfi ancora la -larghezza , -o ba- 
e degli Argini , come fi vede Va de, e YbZ, lo fpazio delle quali 
FGH & a V , modra la baie dell’Argine fiaidro, e lo Ipazio V bZ< 
;.Kl, modra la baie dell’ argine dedro ^ Fatto ciò E ara il terreno- ^2 
lel luogo dove và efeavato , come pure nel fito o bafe degli Argini, 

; poi fi dà principio al cavamente cominciando dal laogo, ove deve 
boccate , cioè in E un poco fopra in modo , che non facciafi media» 
ameme lo sbocco , ma vi redi un poco di terreno vicino all’ argi- 
le del recipiente, fe v’è argine, o pure un tratto di circa otto, o 
iieci pertiche fé non ve n‘ è , come E vede in O-RST , e quedo fi 
a percliè non s’indebolifca l’Argine del recipiente , e perchè J' acque' 
>iovane , e forgenti non lo guadino nel tem^ del lavooo , e dia oc* 
adone di Rotta / avvertendo di fare T cuco , o sbocco dei nuovo 
banale più largo, che fi polla facendolo imboccare in modo , che la 
lirezione o filone del nuovo Canale dolcemente s’ infinui col filone 
lel recipiente , e non vengano i due filoni adottitfi , ma facilmente 
’ uno coll’altro s'anifeano, come vedefi nel filone CDE, che dol* 
emente s’ iofinua col filone AB del Recipiente . £ quando come al* 
e volte fuccede , fi doycJfe fare io sbocco di limitata larghezza a ca* 
;ione di dovergli fare una Chiavica fi doveranno divider le acque in 
Icuni altri Rami, o Canali , facendo ad’iOgn’ uno la fua Chiavica^ 
lel fuo sbocco, acciocché quedi Canali fecondar) feariebino, e liberino 
I condotto , o Canale primario nel tninor tempo .pcfiìbile, perchè più 
acilmente, e più predo fcolare vi poflàno gli adiacenti terreni. 

Se^ poi facendo T efeavazione fi troverà il fondo in 'qualclie luogo 
uorolo, devoofi tagliare, ed edirpare le cuore che vi fi troveranno ^ 
incorchè per far ciò redar vi doveflero confiderabili profondità , per* 
hè fe non fi leveranno , dopo , che fi farà efeaVato il Canate da sè 
leffe s’alzeranno, non .eflendo più dalla terra, che vi era fopra com* 
irefie , ed odrueranno il nopyo Canale , . o almeno impediranno alle 
ue «eque il libero corfo . 

Quando i Canali che nuovamente fi efeaveranno ttoo dovranno ar* 
;inarfi per efier Icmplici condotti , o diverfivi , e T acqua mai non 
lofla fovramontare la loro efeavazione, la terra, Ohe da quedi cava* 
lenti devefi levare, dovrà ^coUocarfi fopra i piani ^lle Campagne da 
mbe le parti ponendola però almeno j>er cinque piedi dalie rive lon* 
ina, .acciò non vi pofla tornar dentro nel diflblvcrfi, c lisccarG a ca* 
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gione de' venti, e pioggie . Potraffi ancora ridurre in forma d’argine 
acciò per qualche infolita eferefeenza il nuovo fcavamemo qoq inon« 
dade gli adiacenti terreni . Quando però il cavo farà grande , e ier* 
vir debba per un fiume , ficchè portar debba gran quantità d’acqua , 
dovraflì frguitamente levare la terra per tutta la lunghezza del nuo> 
vo cavo col portarla di qua, e di là dalle rive,fopra il piede dell’ 
argine già fegnato in terra , ed arato , formandovi fopra gli argini con 
tutte le oflervazioni dette di fopra. Ma perchè nell’ efeavazione de’nuo* 
vi Canali, o tagli di fiumi , a cagione di dover molto, profondare il 
cavamente può forgere nel cavo 1' acqua , come per lo più fuccede , 
quefi’ acqua non potrà aver 1' efito libero fe non quando il fondo di 
quello nuovo cavo refialTe fuperiore all' acqua del fuo recipiente , lo 
che per altro forfè mai non fuccede . In fimil cafo penfar bifogna al 
modo di fcaricare nel recipiente colla minor fpefa , e fatica poflibile 
quell’acqua, che in detto nuovo cavoanderà forgendo quando l’acqua 
del recipiente fia col fuo pelo molto più alto dell’ acqua forgente . 
Per ciò.eleguire ‘fu penfato in una nuova Tnalveazione del Fiume il 
374 modo di fare , che l’ acqua forgente dal nuovo' cavo avelie il fuo efi« 
to nel recipiente, anche quando Tacque dello fieilo recipiente fodero 
fiate più alte di quelle delia forgente , e fu di fare un canale, o trom- 
ba di legno Figura 130, che principiafle nel nuovo cavo per mezzo 
della parte (iiperiore, che è la più larga legnata FF , di circa piedi 
iz di larghezza, poi andaile rcltringendofi a foggia d'imbuto lino a 
liefcire di larghezza piedi 2 e oncie 8, cioè fino a BE,'dopo il trat< 
to di piedi IO ^ che tanta è la difianza GB; nella quale larghezza 
BB , doveva poi cofiruirn il taglio nell’argine fino a sboccare‘'nel re- 
cipiente. Il fondo di quello taglio nella parte fuperiore dove doveva 
comunicare col cavamento doveva effere alquanto più baffo del fóndo 
del cavamento, c doveva avere qualche poco d’inclinazione verfo il 
recipiente in modo tale , che allo sbocco doveva andare all’ incirca a 
fpianarfi fopra il pelo baffo del detto recipiente . Dentro a quello ta- 
glio volevan collocato un canale, 0 tromba di legno con fondo, 
fponde, e coperchio, cbé doveva effer largo piedi a, e alto un pie- 
de c mezzo, e lungo dal punto B all’ ultimo A piedi 42. Quello ca- 
nale doveva éflef fatto di tavole di Pioppo , nell’ unione delle quali 
tavole doveva’ effér munito con tellari di legno intorno', 'che fi vedo- 
no ir! pianta, fegtìati A A . Quella tromba , q canale doveva effer di- 
fiefo fopra if fondo del 'taglio dell’argine del fiume , c al punto B , 
ove quello canale dovevafi unire all’imbuto FB, volevano porre due 
'agucchie di Rovere croffe oncie ó in quadro, che rcflaffero fopra il 
taglio circa fe? nie^,'. che lafciaffero una luce fra loro di due pie- 
di cioè quaft^^' fa* larghezza intcriore del c«naje , o tromba , e 
per travcrl^ pellài bocca della 'tromba doveva' efferiì diflefo un qua* 
drelIettoTpjijgo ' quarto' la laP^hezza delle agucchie,' che fervir doveva 
di foglia <^cl!a trómba. Alla'patte inferiore di quella fo- 
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>lia dovevi efervi 'collocato ao altro quadrelletto groflb Otacie ^ in 
quadro inchiodato colla detta foglia, e colle agucchie B, e il Aio pia* 
no faperiore dovea rimanere circa' oncie z'più baffo del piano fnpe- 
'ioré delia detta foglia, cioè quanta era la groffezza delle tavole del 
bndb della tromba," in mòdo , che inchiodate che vi foffero le tavo- 
e del fondo fuddetto , ogni cofa reffaffe a un piano colla foglia .■ il 
egòio o quadrelletto vedefì fegnàto CG le due fponde della trom- 
ba dovevano «ncor’effe efferc appoggiate alle due agucchie B B me- c 

lianti due regoli perpendicolari attaccati alla facciata inferiore d’ogn' 
inà^ di effe 'agucchie , i quali fervir doveano d’ impoffature , dentro 
ille quali entrar doveano le tefìe delle fponde medefime» che in quel* 
i erano inchiodate. E perchè queHo canale, o tromba doveva, non 
òlainente fervire per dare sfogo alle acque , che andavano forgendo , 
ma 'ancora à impedire il règurgito del recipiente nel lavoro, quando 
1 fiume' fbffe crefciuto, pensiono di munire la bcKca BB di una ca- 
reratta o' paratoia da alzarli ed abbaffarfi fecondo il bifOgno, qual para* 
oja' camminar 'dovea ne’dueincaffri fatti nelle agucchie BB come fi ve* 
le nella Figura: queda paratoja dovea alzarli , ed abbaffarfi raedian* 
e un molinello collocato fopra le telle delle due agucchie BB . La 
romba B A' doveva effer fituata, come fidiffe, nel taglio fatto inter* 
a, e riempito attorno di terra, e uguagliato di fopra. La parte BF, 

) fia imbuto doveva a un dipreffo 'avere la Figura indicata nella pian* 
à; e le rive di quefto imbuto cioè le B D , EF dovevano avere 
juaIche''poco di fcarpa acciò non dilamafsero.* nel lito E, dove l’im* i 
)Uto comunica coll’efcavazione dovea efservi un cavedone, o arginet* 
o di terra alto piedi 3 in circa fopra il fondo della efcavazionc , e 
argo in circa due piedi, e quattro nel fondo , la bafe del qual argi* 
lello è fegnata DF, e la fommità FE. Dalla parte del cavamente» 
juefto arginello dovea cfsere fenza fcarpa , o almeno con pochiffima , 
bllenendoli da una piccola pafsonata intrecciata di vimini , onde la 
carpa di piedi due, tutta rimaner dovea dalla parte inferiore. 

Nel mezzo di quello arginello doveva cfsere un’apertura , fui fondo 
Iella quale efser vi dovea una piccola tromba , o canale , ' il quale 
n tempo, che il fiume fofse bafso , dafse l’ ingrefso nell’ imbuto all-, 
icquc iorgenti della efcavazionc; quelTapertura è fegnata QG, e'hr' 

}iccoIa tromba , o canale di legno , che vi dovea efsere avea da efser 
argo un piede e mezzo, c alto un piede . L’operazióne, che dovea 
'are quello Canale, o tromba era quella. Nel tempo che Tacque del 
Fiume erano alte, ma però in modo , che non arrivafsero a lovver- 
:hiare l’altezza del cavedone FF , doveafi lafciare aperta la paratoja < 

Iella tromba polla in BB permettendo T ingrefso all’ acque del fiume 
lentro all’imbuto BF, chiudendo con terra la bocca GG della pic^ 

:ola tromba polla nel cavedone DF , c allora doveano efser difpolli 
'oibitoj , ed uomini con pale al piede fuperiore del Cavedone D F“,' 
buttafsero fopra del Cavedone aelT imbuto B F le acque , che lì 
otero congregate nel cavamento a piedi del medefimo Cavedone FF, 
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f in tal modo afciugar 1’ acq^e del cavamanto purché non ayarsera 
acceduta Taltezza dell’ arginello FD, , 

Quello modo per certo è bello , ed ingegnolb ; ma. il dover tagliar 
375 l’argine ed impiantarvi la tromba, o Canale, non è di poco azzardo 
particolarmente In fiumi , che preflo crefcono e calano .* Oltre di che 
la quantità degli uomini , ed animali che vi vorrebbero , per far gi-> 
rare i forbito;, o chiocciole > o per buttar l’ acqua fuori colle pale , 
farebbe di molta fpefa e confiiGone per .dovv eiur tutticoAcetti a la* 
votare in picciolo luogo» ;.- . , . j.. ,,j, 

yjà ^ Io per me avrei Aimato meglio afciugar l’ acque forgenti dal nuovo ,Ca^ 
vo,con una, o piti chiocciole fecondo il bifogno, fatte girare da .un» 
ruota Amile a quelle de’molini, cogli altri ordigni necefsarj , median- 
te la. coerente del Aume, e (c polBbil fblTc ^ far cadere l’acqua , ch« 
colie chiocciole ficavalTe dalcavamento. Copra U palmette,della.ruota, 
acciocché, acquiflaffe maggioiE,,forza, molto più quando la corrente del 
fiume foflTe affai debole : quella macchina in modo dovrebbe effer co* 
llrutta» che fi potefie aliare , e abbaOàre la qual cola facilmente fa- 
sebbefi , e quello perchè, fempre le palmette delle ruota foffero tanto 
che batta Immerfe nell’acqua,. giacdiè quella alle volte farebbe alta ^ 
e alle volte bada fecondo che s. alzaffe e aòbafsafe il pelo dell’ acqua 
del fiume , e quello- acciocché, la ruota, non diguazzaffe quando l’acqua 
del fiume foffe molt’ alta , o non. giungeffe alle palmette dcHà. ruota 
quando fofse molto bafsa, o giungendovi non immergefse fé paimette 
tanto che baflafse pel. maggior moto che con quell’ acq^ia u potefia 
dare alla ruota. 

Con quello modo , potrebbefi levar l’acqua ^ e la fpefa non farebbe 
molta, e Taffiflenza di. un fol uomo o due alla più bàtterebbe, i qua-- 
Ir potefeero alzare ed abbaffare la macchina fecondo- il bifogno, edof- 
5^ervare (e qualche parte d* efsa fi- compaginafse per rimediarvi . Si fa- 
.lebbe ancora potuto aver l’intento con altre macchine di minor fpef» 
u'ella fuddetta fecondo che le circoflanze lo richiedevano- ■ delle quali 
macchine' moltifllme fe ne trovano negli Autori , e molciffime altre 
può inventare il pratico Ingegnere, come farebbe la catena co'fecchjv 
glrata da uno , o- da due- uomini mediante una ruota ,. o pure colla 
catena rivolta fu d’ un Cilindro Scanelato,.e fatta girare dagli uomini 
colla ruota come fbpra, ed altre Amili; mediami le quali cofe fareb- 
hefi a fufficienza^ e con non molta fpefa fempre tenuto afe i atto il nuo>- 
vo cavo dairacque forgenti. 

. Terniuato, die farà il nuovo cavo per niutar I* alveo ad un Fiu- 
377 ma, conte fi vede nel Canale AB Figura fi taglierà prima dal- 

la patte dello sbocco come in- B , e poi dalla parte fuperiore ,- cerne- 
io A , non efssndo necettario , che fi apra totalmente , ma baftand» 
un’ordinaria apertura , mentre^ 1’ acqua da sé allargherà la fezione « 
shocco, ed. imbocca fecondq il Aio bifogno.- 
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CAPITOLO X. 

De Penti Jefr» i Fiumi , e modo di coflruirli. 

P Ofsonlì f«r Ponti fopri qualfivoglta fiume, benché vado e rapido, 37S 
che che fé ne dica in contrario . Abbiamo l’ efempio in Diodoro 
ìiculo che racconta di Semiramide Regina degli Affiri , che fece fare 
in ponte fopra l’ Eufrate per congiungerc infieme la Città di Babilonia , che 
ra lungo cinque fiadj. Dione racconta, cheTrajano fece fare un ponte 380 
opra il Danubio rincontro alla Mifia inferiore, affine dipafsare nella Da> 
ia, che avea treotafei pilaltri di 150 piedi d'altezza lenza il fonda* 
nento, e difianti l’uno dall’altro 170 Piedi . Tra i ponti di legno , 
u mirabile quello che fu fatto fare fui Reno da Celare in dieci gior* 381 
li per tranfitarvi Teferclto come li pub vedere in Plutarco nella vita 
li Cefare in Dion Caffio , e in Diodoro Siculo . D’altri fìmili ponti 
'randiffimi , e conAruiti fopra rapidiflìmi fiumi n’ abbiamo altri efemp) 
ielle Aorie ■ Noi qui moflreremo il modo di fabbricare i ponti, sidi 
egno, che di pietre, fopra canali, o fiumi , e nella fteCsa maniera , 
nutatis routandis, conAruirne de’grandiffimi quando bifognafse . 

Per far un ponte di legno fi pianta un ordine di pali , o agucchie 
li Rovere , dietro la riva del fiume , ed anche più addentro la Aelsa 
juando bifogni, come fi vede^ nella Figura 132, il primo ordine di 
tali AB poAi vicino la riva.* queAi pali devono efser l’un dall’altro 
liAanti , dieci o dodici oncie : bifogna poi fare diverfi altri ordini di 
lalifisate per mezzo al fiume, piantandole, quando l’acqua non firn* 
icdifca mediante un’ armatura fatta Ibpra barche , fu la quale de veli 
lOrre il battipalo. QueAe palificate poiTono effere l’una dall’altra di* 
lami otto piedi in circa k Fitte che faranno dovranfi tagliar tutte ad 
ino Aeffo piano; e fono legnate AB, CD, £F, GH.* a* lati di effe 
evonfi profeguire , Tempre degradandole in altezza in modo , che ven* 

;ano a formare ia diagona'e d’un quadrato, fino in terra, e fervano 
ler maggior fortezza del Ponte, e iono fegnate IG, KF, LC,MA, 
i N ec. Le palificate devoiffi fortificare con legni in croce , come fi 
ede in P. Sopra di elfo pongonfi travi di Rovere , come i legnati 
>, ed anche fu le palificate delle ale fi pongono i fuoi legni (opra 
onte fono IQ,, KR, LS, MT, VN, ogni cola ben lavorato inca- 
Irato con cavicchie di ferro < Sopra i travi O , fi pongono attraverfo 
Itri travi, che fi tocchino l’un altro, o almeno fieno poco l’un dall’ 

Uro diAanti , c fono fegnati X , anch’ elfi ben conficcati con cavie* 
h/e di ferro. Si coprono poi con tavoloni di Rovere fegnati Y grof* 
nlcìen dt*e Oncie, ben commefli, uniti, ed incavicchiati colle cavie* 
hie di RTro, e quando la larghezza del ponte riufcilfe maggiore del* 

I lunghezza degli Aflbni , queAi s’ interzano , acciò le commiflure del* 
r loi'o teAatC non vengano ad incontrarli infieme , come fi vede nel* 
t Figura fili pavimeoio Z del ponte , che ptoAra l’ interiamento dà 
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Develì dunque fcieglierc il luogo da fabbricarvi il ponte perfciuun. 
do il terreno colla Trivella Gallica nel modo addietro infegnatu . 
Scielto il terreno devcfi coofidcrarc la fezione del luogo per vedete 
le il; ponte clTer debba d*uno, o più occhi, perchè hifogna , che la fe. 
zione dell’occhio, o occhi prefi , e confiderati- unitamente eguaglino 
la fezione del Tiume , e quando il Ponte farà di più occhi , i vani 
riefeano tanto maggiori, che fuppHr pofano al ritardamento , che re* 
car potranno al paffaggio dell’ acque le laterali fijperficie delle pile , 
c archi-, cola , che non è di poco momento , mentre a ciò non av. 
vertendo fuccederebbe, che l’acqua s'alzeria nella parte fuperiore del 
fiume particolarmente quando il iuo alveo avefTe pochifiSma pendenza. 

La Figura 135 mofira la pianta, ed alzato uniti infieme, dove A A 
fono le ale del Ponte co'fuoi contraforti, BB le pile , o pilaflri , co’ 

Tuoi fproni, C, e D, che foglionfi fare o triangolari, come il D, o 
di porzione di cerchio come il C .* quelli fervono perchè l’acqua ret* 
tamente non percuota i pilafiri, e gli corroda . Per ifeavare le fonda* 
menta di quelli piloni, fi fa in 'quella maniera. Se il Fiume avrà va* 385 
rj rami per mezzo al fuo letto , fi fanno i fondamenti quando l’acqua 
è baOa , ad uno per uno facendo chiufe , or di quà ed or di là per 
divertir l’acqua' acciò non impedifea il lavoro: Se il fiume, poru 
fempre acqua, in tempo d’ acqua balla ( che Tempre devefi olTervare ) 
fi dovrà ferrare attorno attorno dove fi vuol far la pila con palifica* 
ta doppia ,i. e pali folti, come moAra la Figura'igd nelle palificate 
AA , poi fi riempie lo fpazio , che ira le palificate fi trova cioè il B 
con creta, o altra materia tenace ben battuta, e perchè la terra non 
dilanimi fuori delle palificate j Quando i pali che fanno quelle palificate 
non faranno l’uno all’altro vicini in modo, che fi tocchino fi ricopriranno 
con tavole ^inchiodate acciò la terra come fi 'difse non efea, o dilam*- 
mi : poi fi voterà daU’jacqua il mezzo cioè 1 * X, dove devefi fiere il 
fondamento del nuovo pilone, o con chiocciole, o con altri ordigni.* 
pofeia in detto fito fi caverà il fondamento tanto profondandolo che 
n trovi il terreno buono e fodo levandp continuamente l'acqua , che 
nel cavo andafle forgendo. Quando il fiume avelie molta aitezzad’ac* 
qua , in tal cafo fi fogliono fondare i piloni fopra zatte , che altro 38^ 
non fono fe non piani di legni di Rovere bene incrocicchiati uniti , 
e fitti con buone cavicchie di ferro, colle loro fponde attorno, facen- 
* dovi fopra la fabbrica , ben collegaca con marmi grandi più che fi 
può, o macigni ben uniti con buona calce , e pozzolana. Quella fab* 
brica di mano in manodovrà calarfi nell’acqua fui luogo, che fi vuo- 
le', con argani polli fopra Navi. In quella maniera fu formato il gran 
molo dinanzi al Porto di Claudio Imperatore vicino a Roma come 387 
fcrive Plinio. Per fondare quelli piloni fi può far andare tuna, opar* 38S 
te dell’acqua del Fiume altrove per alvei, o folTe , come fu fatto da 
Semiramide nel formare un lago dtllinato a raccogliere I’ Eufrate in 
tanto, che fi fabbricava il ponte, ma quello modo richiede molta ce* 

' Icrità e prellezza . La miglior maniera però farà quella di fare un 
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nuovo alveo, a delira, o finillra, dove farii pÌ4^ comodo, come fareb* 
be nel luogo, dove il fiume facelfe qualche curvatura, fìKendoIo tor« 
nare ad imboccare nello fleflb fiume, più lotto al luogo, dove fi vuol 
fabbricare il ponte, per quello taglio fi fari correr 1’ acqua per tutto 

il tempo, che fabbricafi il Ponte , o almeno fio a tanto , che la fab> 

brica fiali elevata fopra la fuperficie dell’acqua. Tutte le fuddettema» 
niere di fondare le pile per i ponti fervono ne’ fiumi reali , perchè 
ne’ torrenti facilmente fifondano.qaando.il torrente è povero d'ac- 
que , onde reità feoperto tutto , o; parte del fuo alveo , e allora fi pub 
fare il fondamento facendo una chhifa , che mandi il ramo dell’ acqua 
dall’ altra parte , e cosi fare ad ogni pila , che fi vuol fondare . 

Cavafi la terra fino a ritrovare il terreno buono , cretofo e tena- 

ce ^ e quando il terreno foffe tenero e molle biibgnerà palificar- 
lo con agucchie di Pioppi verdi , o d’ altro fimil legno , tanto lun- 
ghe , che vadano a piantarli colla lor punta fui terreno fodo , e 
fi pongono folte in modo , che non folo fi tocchino infieme, ma 
fi flringa caciandogliele per forza col battipalo : cacciate , che vi 
faranno , e fpianate egualmente fu le teliate , vi fi faranno fopra due 
piani d’ aironi, o Tavoloni, uno pel lungo, e 1 ’ altro pel traverfo , i 
quali Tavoloni devonfi inchiodare fu le teliate delle agucchie con ca- 
vichie di ferro, e fopra quelle fi fa il Pilone con pietre buone e.CaU 
cina, ma meglio farebbe con macigni grandi ben fquadratil, e infie- 
gSp me collegati con ferri, e Calce. I fondamenti fi fanno a Icarpai^ ovve- 
ro a gradini dal fuo cominciamento in fu fott’ acqua, di buona lun- 
ghezza, e larghezza e più tollo avvantaggiofi per non avere col. tem- 
po a rimediare all* opera. I Piloni fatti , come fi è detto a gradini fi- 
no all'acqua fi oflervano nella Figura 137, dove A molira la Palifica- 
ta , B il Tavolata , e C il Fondamento , o muro con fua fcarpa< a 
gradini, loche pure vedefi feguire fino all’altezza dell’acqua in F Fi-< 
gura 135. Se il terreno fofle fabbionicio, giacché non admette pali- 
ficata , cavato il terreno fi fpiana e fopra vi fi collocano tre , o quat-j 
tro fuoli di travi di legno ben lavorati in modo , che fi unifeano, e* 
congiungano bene'; il primo fuolo per traverfo , il fecondo pel lun- 
go,, ed il terzo per traverfo, e così fi fegue fin che bifognerà , i qua- 
li devonfi inchiodare infieme con cavichie di ferro, e (bpra'vi fi fan- 
no i fondamenti . La Figura 138. molira in A il Travamento a tre 
fijoli, in B il fondamento a gradini fattovi fopra . Sopra quelli fon- 
damenti devonfi profeguire le Pile fatte di mattoni in buona calcina , 
che vengano perpendicolari fino alla (labilità altezza , ove devefi fare* 
il volto. Per fare quello vi fi lafcia la fua impolla , jpot fi fanno le 
armature per il Volto , o Volti , ben fortificate , e ficure facendo a> 
fuoi centini di groflì Tavoloni , e forti infieme congiunti , e raddop-, 
piati, acciò la congiunzione dell’uno cada dove non è la congiunzione 
dell’altro ad elFctto che pofiano relìllere alla gravezza delle materie, 
che vi anderan fopra; nel far quelli Volti 1 Centini fi puntellano di 
fotto in sù , e fi pongono 1’ uno dall’ altro diflaoti un pied; e mezzo 
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(ino a due. Sopra quelli Centini fi una coperta di tavtJe, ma non 
di molta larghez;|a. e gnfiezxa perchè medio formino il giro della 
volta, perchè le larghe farebbero molte coìte e faccie. In mancanza 
di Tavole fi. può far quello con graticole, di, vimini o~ altro . Sopra 
quelle armature fi fanno i volti di pietra bene unite, e incuniate , 
ritifiancandogli , ed empiendogli . Dopo poi che- faranno murate e ' ' 
fedamente incaniate le volte , a- poco a poco devonfi allentare , ma 
non difarmarle adatto , perchè eflèndo le calcine tenere ,.,e i. materia- 
li frefìchi:,^ bifogna , che per alenai meli ripofino fopra le armature » 
altri naente .potrebbero rovinare ad un tratto « oalmeooufcir fuori della 
loro forma, ma- quello -poco di allentamento dell' 'armatura fa , che 
feofiandoft il volto- un poco dalla fuaconveffiti, col proprio pefo mag-J 
giermente fi llriagc e- uoifee ; paffati .alquanti^giorni devona di- nuo- 
vo* aUeotare i cenciai, ed armature egualmente acciochè Tempre. pià 
i volti inficine :fii llringano . Dopo che il tutto avrà facto buona pre- 
fa , fi iaveranoe-i ccntini , e difanneraano i volti . Nello lleflb tempo ti ■ ■ r. 
che fi formano i Piloni , vi fi devono profeguire fopra i fproni ne Ila- forma, . 
che fi vede in B Figura 135, o inalerà forma llimata migliore, «devo- 
no terminare colla loro punta in dirittura della lommita degU archi « 
Giifprooififormanocon pietre tagliate in figura triangolare accutaueola, < 
oche almeno non paffimai Taogolo retto . Fanaofi ancora le ale di pietre 
da tutte due.i capi del Pontc.come-le C,C, della Figura i^s.co’fuoi. 
concraforti ohe -giungano al piano del terr.eno • Sopra il Ponte fi po- 
ne terra ben battuta , e pilonaca , che faccia colmo nel .mezzo del 
Ponte, acciò l'acqua piovana facilmente pofTa fcolarc. ,- al qual’ effetto, 
devonfi fare nei Parapetti. Dp laterali del. Ponte diverfe piccioJe aper- 
ture come in £, -perchè l’acqua grondi nfUEiume. I parapetti fi co- 
prono di marmi < o macigni', per più durata,, e tutto il pavimento del 
Ponte fi laflrica di marmi , macigni , pietre., faffi Rifjpetco al cor 
modo, di andare fu gli Argini, o di calare nel Fiume , e rifpetCo agli, 
ornamenti, queflo dipende dai buon guflo dell' Ingegnerò, o Architet- 
to. Abbiamo un cfemplare hellifliroo, e per la force firunura, c per 4 
comodi , e ornamenti » nel Ponte fopra i due Fiumi aaiti , Ronco^, e 
Montone poco lontano dall’Efaccale Città di Ravenna. >i 9 ^' 

1 Ponti fituati fopra Fiumi Navigabili devono avere gli archi ampi, gpa 
cd alti acciocché vi poflano pafiar fono i legai fenz’ Alberi. Ma quando 
non vi farà quella bifogno fi poflbno far più baffi in modo però che- 
Bon trattengano le piene . 1 Ponti riefcono molto bene di tre , cinque , 

Q fatte. Archi, , e cba. .quello. di meazo fia-più ampio di tutti gli altri 
perebà per. afib .feorretà la maggior corrente del Fiume , e paficran- 
po i lagoi maggiori/ -mi-: 1. . 
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£n- , ilovi' f- >jo3 tniJ * ?: ini:.' < .. . • ■ .1 

. :• 01*3 a '-'C A. p-^j o tt- a." xi^- ’ . - u* 

I 1.4 . ?• j : .J.'i.is* ' ; •/• 

* • t)^ FonticaiiaU f e delle Botti fottertanet'y col- modi dò 

=* 1 fai^bricarh'..-' .. . 

^93: \ Ltro ifOR è utr'^óntecanale-, che m>,Cattale,-o Fiume' ^ chcpaflìr 
-fopro< uir altrò^Cantfle, o FiomeV L^tb di- qitefii è mcritò-'necef^ 
(aria,. -perché , ilòvemtofi'f^ceme'diMmmo'd^ Capitolo- dclfo Ihalvea^ 
aioni ) coifdiivre- ae^ua^ak^ fepame'diU’c baflc ^ 'è difficile y' che* non s’ 
incontri' qnalche Canalcy o FlflMe- d’ MiraverràfreV 'A deve farr 

attraverfare r acqua di liveUo>foperiore‘,. aira4qa^é(i4jveilo inferiore r 
H fabbrica che li fa a tal’ effetto^ chhmaft PomectiHalet'è Quando-poi il 
HveNo dell’ acqua* che deve- farli paffete, attrtiverfo Fiume' ,<> è pià 
bako^^O*^ quafi’ di- eguaMivHtcr cq n qoeUtt-del Fiumr^^ Canale'd* et* 
travei^irfi' attera- devclr- far^pbfsapraeqda fottn- dbtsFiiitne'v,- o Càbale i 
e qvelt» Fabbrica- éhiamaft BMtié^, O^Trocnbafottemnee**l>r qdefle- k 
gpj, no fàmio delle refte-, e delle curve*'. R'ette fono qacHeV;<he 6- fanno 
quando Tacque, che deve- attraverrare'iK-Fiutriev o'Cànàlé, tiene nna 
diflfèrcnza di livellò con quella, che ha da interntcart’,-che«on caniini*^ 
00 tettò pafsar può- fotto il- Fiume fcneà aIcut]a<dÌfficcdtàV>Lr'<urT>eiro^ 
nor-atMlle-, che fi han» quando Tacquaf-s. che fi deve' introdbrrir tiene: 
pocniffima. difierenea di livellò' con quelle-' V’ che ha da ’inttrfecare,'^ 
quelle Bòtti' tanto- pià doveranno farli- Corvè quanto* maggi ore farà il' 
corpo- deiràcquft che gli flà di fopra . D» quelle fe ne trovano nel-Fer> 
rarefe fotto il' Cam) Bianco, net Veneziano fotto l' Adige in locodef-*' 
ro la- Poleffelia , nel. Territorio -di* Lugos nel Reggiànta- follo.- il' CrtM 
ftelio , e molte neh Milanelè , per tacer ,dr tante» alórev 1 

1 Ponticanali' lii fannoi- a di legflo", 0 di' pietra', ordihariimtentto pC*- 
nò fabbricanfi dì Pietr^j ò benché fieno- di maggior fpefa', <be quelli dà 
légno ,, fono però dr maggior dorata ,, onde rare volte fa rc' fabbricano’ 
di légno .-Ma perchè in’ qualche detiberaelone -và podbMo eflere mori-' 
vi , che perfutdono' il' farne neU’-unoV è altro modo y. parlerò del-- 
l’bna, e deU’altra manieri' Rlfpetttr m quet dé' legn.'tme dico»,r frh’e 
quando bifognerà confliwire' utr' Pontecanile fopra- «n Canate',* o Fiù-i 
me , devcfi'conlidèrare la larghezza , che ha d’avere -e luogo a> 
luogo dove dovnebberó' andare le Pile fodòvefc eflèr un PòWe di PibJ- 
tra , In quellt luoghi’ dunque dóve dovrebbero farli’ è Pilortr fi faran-' 
no tre, o qmHtro' ordirti' oS palificate di' Ròvere Ibdr e ben fitte*: iir 
terra,, folte in- modó*, che lì- tocchino infiériie'j. interzandò iFfecòndò* 
ordine col primoy e teritoy‘l?''€Oil degli’ àlrriv ft*'poi‘-fdfib- tfimptì'' fio» 
vene quelle palificate fono- fegnate in A Figura iJip:,;5i'deimRo*i»*^ 
gliare * livello in' modo,, che rellino fopra’ fa- terra tanto ,. che conli-^ 
dérato* ir maflìccio, che vi va fopra ,-relli il piano-, che fervir deeper 
Alveo r o fondo del Canale ,- eguale a quello dell* acquai che doveri* 
feorrervi Ibprav Le palificate devono elTer lunghe quanta é la larghes.' 
» del Canale , a Pontecanalc ed anche di giù almeno tre Rìedf « 

fes’ 
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'per Iato fcr farvi le fponde^ che incontrar devono ie fpoode di terra 
del Canale in anodoyicbe <9ife9( {ppnde non pi^hinp^da alcuna fiaiitet 
sia vi iliano fopra' » jpér^pdicolD*. Le |>ali(ìca(e <Iì fortificano pel lun< 
f>o , < ::pel Jtravflrfo in /ciggla .di xroce con legni,, eome fi vede in 
Quando però il (Canale ./offe nn'4>iccolo .condotto , .e non dovefl'e ‘far 
iDoka forza h poflfan d'are queAe palificate, non (continuate , ma a ino* 
do di Pile con alquanti pali infieme uniti , coane fi vede in a’ lati 
delle quali palificate li fanno fproni Q nello AefTp modo r -fitc ai 
Ponti di le^no • acciò .riefcano piò forti , e'refiAenti al cprfo dell’ao 
qtla.- Sopra (queAe PalifìcatiB , fi poqgqno duq pedini di legni di Rove* 
re, ^roÀ uno fopea, J’.altro in modpj' che da ogiii ^capo della Palifica* 
ta il prime ordine, avanzi' fin piade fuori della palificata come fi ve* 
de in D, e il lècondb due piedi , icome in < fopra queAi leg.ni fi 
fa un pavimento di le^ni beo lavorati perchè politamente infieme a* 
adattino, come vedefi -ne’- legni F, e Ibpra d'.ein^ fi, poqgopp due oirdi: 
si di Tavoloni di Rpvcre gro$. 4 re lOncieil’ono „ -che ferviranao por 
letto all’ acque inchiodando rtujttó con cavicchie j.fdi l^erco taqto luti* 
ghe, che .vadano a conficarfi. pelle teAii^e delle Palificate.! Dalle partì 
laterali fi laano ie fponde.di legnami di Rovere «en lavorati, ecomr 
meffi poAi uno fopra Taltro in altezza , che.bafii^ bene incavicchiati, 
.c uniti , avvertendo che neltcpUoaairli vengano interzati in modo 4 



che la teAate d’>uo non xcimini nella teAata. dell’ altro , , ma. queAe 
ceAate, vengano tvelmezeo > ;0; circa il mezao.de’ legni inferiori Jo 
fponde fono fiegnatiSijG, fi fortificano qaeAe„rpon4e dalla parte di-.fuo-< 
ri nelle eAreqtitA J»> de' degni « che 'a^tar«Àecto fi iafeiarono avanzar 
fuori coi legni H, e mverfi -1-bene imiti 4, «d inchiodati . Terminato, 
che farà il Capale fi dovrà calafatare, o>iqipc(^>flr il tptto dove farà 
di bifogno , le fponde dovranfi unire poiiitamente ^c' 901: colla fpon- 
da di terra o argine del Canalei nella fuddetta pigpoa fi. vede il Fon* 
tccanale non in tiicto terminato ^.jacciò-àl deuqrp. {(oiTa ^coprire .tutta 
la fimeuia del iavoro.. _ ,.i.j . J-; 1 . r- : < 1 

Per fabbricare ì Ponticanali di .Pietra fi pia^Uanor.le Pile nel modo 
fìefTo • che fi iafegnò nella fabbrica de’Ponti , non eflèndo altro i Fon* . 39 ^ 
ticanali che Ponti^ ne’ quàli deve feorrere l’acqua fiiperiore fopra 1 ’ 
acqua inferiore . Per la confervaaione di quefii Ponticanali hilqgaa che 
i fuoi fondi fiano tanto più baffi de 'fondi de'fìomi o Canali,, ciàe fopra 
vi devono pafTare , che vi fcAi .buona altezza dìi forra (.'TCbe-.-feivir 



pofiir di letto alle dette acque , .che vi (lavono .firanfitar fopra i Si 
fanno anche in modo^' qhe la fitperfìcie cenvefla degli '.archi di que* 
-Ai Ponticanali venga .^uale al letto del '.Canale, che vi deve', paffiir 
fopra , perchè ordinariamente per quelli Ponticanali , non devono pafi 
farvi , che canali di non molto corfo , e di poco , o .niun foanfitp> di 
Barche, fila quando fervir dovaffi;ro|,a .qualahe Pilline per 'la loro 
fortezza, e confervasione deve reAar*inon poca forra fopra del Pon- 
te, o vokt degli archi , che, conAruir devono il Poatecanale... Offer* 
yifi la figura iq<o, nella quale AB moAra il Pontecanalc colie fue 

pile 
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pile C, e fuoi rperoni, che vanno fino alia fommità della muraglia , 
che ferve di (bonda al Pontecanale: le muraglie , o fponde feguita* 
no avanti in DF, EG, a unirfi coll’ argine, o fponda del Canale w 
La corruzione non fpiegaG d'avantaagio eflàndo la delia, che 'quel* 
la di Un Ponte di pietra ; foto devcu avvertire di far le fponde dì 
competente groflezza acciò refider pofsano all’acqua ,' come pure di 
lafciar la terra fopra i Volti o Archi del Ponte, perchè riefca pii 
forte, e Gcuro il fondo per l’acqua, che continuamente , deve feor* 
rergli fopra. ' 4 

Se l’acqua, o Canale che ha iTattraveffare l’altro’ avrà il fuo II* 
vello più bafso del Fiume cbe'deve interfecare , allora bifognerà man« 
dar r acqua 'fotto il Fiume mediante una Botte , o Tromba fotterra* 
3PP nea. Prima d’ogni altra cofa devefi divertire il Fiume fotto del qua* 
le deve paOare la Botte, come G vede nella Figura 141, ncl'a quale 
AB modra il Fiume, fotto al quale in CD deveG far pattar la Bot- 
te. Dunque bifogna farvi il taglio, per divertir 'l’acqua Gn tanto che 
fi lavorerà attorno la Botte, e finché i lavori G Geno adodati , come 
farebbe l’ A £ B, il quale G farà nello deflb modo delle nuove Inalvea- 
zioni; nél luogo dove deve andare la Botte G farà una foffa attraver- 
h il Fiume come la CD di tal grandezza, che vi fi poda fabbricare 
la Botte nelle mifnre dedinate . DevcG tanto profondar qaeda fofla , 
che fattevi fopra le fue fondamenta , e fabbrica redi, tanto bafsa col 
Aio volto fuperiore, che vi manchi alcun piede a giungere ai fondo, 
che' vi aveva il Fiume avanti la diverfione, e quedo per potervi por 
fopra la terra, che fervir dee di letto al Fiume: 'la Figura 142 mo« 
dea la pianta di una Botte, o Tromba fotterranea i dove AB è 'il let- 
to del Fiume fotto il quale deve paSare.' C,C, fono gli argini di det- 
to Fiume: D,D fono i muri laterali, o fponde della Botte.* E E, fo- 
no l’entrata, e l’ufcita, che farà l’acqua nella Botte.* F fono i muri 
per unione, e fortezza che appoggiano nell’ argine C del Fiume: eQ 
fono i muri all’ imboccatura, ed ufeita della Botte, che fi unilcono , 
ed appoggiano agli argini, o rive HG del Canale della Botte ; e vi 
fono i fuoi Contraforti acciò refidano al pefo della Terra. La Figura 
143 modra in profpettiva l’ alzato delia Botte fecondo la pianta del- 
la Figura 142. La Figura 144 modra il taglio, o fpaccato pel lun- 
go di detta Botte , dove in A fi modrano le palificate , fe però vi ab- 
bifogneranno , col fuo tavolato B fopra C, C, modra il piano, o fon- 
do del Canale della Botte, a dedra , e a fintdra del Fiume (otto il 
quale pa(Ta:‘D è la Canna, o Tromba della Botte: E il Volto della 
Botte , fopra il quale fi vede il terreno F, ove deve correr fopra 1 ’ 
acqua del Fiume , cioè in G; H modra il taglio degli Argini lacerali 
di dettO'Fiume. * • - 

Il più "delle volte a cagione della profondità, che bilbgna dare al- 
la Botte convien fare il fuo letto, o fondo non continuato con quel- 
lo del fuo Canale, cioè non fi può far la Botte retta , onde t necef- 
fario farvi dalla parte fuperiore ladifeefa, e dall’ inferiore la laliucon 

pen- 
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pendio dolce per l’entrata, c per rufcita dell’ acqua: quefti i pendìi fo» 
no (egnati XY 1 ’ «no , c MZ l’altro . Alcuni ( che mi 'pare molto 
meglio ) CoUruilcono' il fondo della Botte con .una linea circolare, cO' 

Me fi 'vede nella linea punteggiata MBX. Quando la Botte fottcrraoea 
doyefle portar raolt’acqua e per confeguenaa dovefse avere la bocca 
molto grande, in tal calo vi fi doveranno far più bocche , o- archi , 
come nella Figura 14$, i tre archi ABC, colle lor pile fra mezzo 
più fortezza , col fare nella Botte tre , o quattro Canne fecondo 
i vani, o archi, che gli faranno fatti ì come fi vede nella Pianta A, 

B, C, Figura 14Ó, che moflra la pianta della Figura 14$ nella qua* 
le fi pótranno fare ''le ale D, ed ..È di muro co^ Tuoi Conuaforti per 
foftencamento della terra ^ nei qual cafo la Bo(t*e refierà compofia di 
tre, o pid Canne, o' Trombe, co'fuoi volti, che all’ entrare, edefeà* 
re deir.acqua avranno la forma fegnata nella luddetca Figura 14^. 
Fabbricata la. Botte con buoni materiali dovrà ct^rirG il volto d’elsa 
con terra battuta, polla in altezza un poco più di quella che vi ave* 
va il Fiume ovanti la diverfione , come aeHa terra fegnata F della 
Figura 144. < • , 

11 tutto finito devoniì lafciar correre idcuni meli accib il . lavoro fiio* 
eia confidenza, e il terreno fi fia bene aftodoto . Dopo quedo tempo 
fi dovrà redituire il Fiume , facendovi i Tuoi Argini bene unki coi 
vecchi, e in quedo modo rederà terminata la 'Botte. Non fi pretende 
che fi faccia femprc ufo della- idee da noi (piegate, ma in molti cali, e 
cbcoftanze il prodente Ingegneno faptà'.ufa» la fua capacità c cerume 
delle circodawCt 'ina , k';; - a • . , 

'■ ;.i k.. r £.';b A 

- r: A P I T O L O XIL V 

. ^ • 

• ■ ■ Dtìk Ciìavkhet t firt$Hmra Mi tffe^ • 

■’ I : Ji'aiLarri L:\- fu •. . 

A' Ltro tioii Ibimile'^ Chiaviche, che Porte, o Vani fatti fotto , o 400 
.IX in (coli «m fabbrica di Pietre , e 

GalchuE;;' It qtìàli fi aprono, e femno fecondo il bifogno con Travate , 
o 'Paratóie i ' e ' fervono, 1^0 pefipigliar acqua, e cbiamanfi ■ incili , o per 
foaricarhè, ó chiàUnanfi Emifsari. 

' 'Serttpne perbpev to più » fodanere , chinfe che fieno colie fne Para* 401 
toie', per qualObé Mthpo le acqna degli (coli, quando Tacque del Re- 
cipiente fiàiìo' più atre di quelle dello fcolo . Si aprono: pofeia ogni 
(Jnalvolta 11 pe^'del’ReCipientc fia più baflo del pelo dello (colo. Se 
la chiÉViclié’‘fi fabbricano per pigliar acqua,' fi faranno larghe a pia*, 
ciménto* ’ Ina fe fi -faranno' per Icaricar acqua btfogna farle proporzio* 
nate alT acqua, che devono fcaricare, e fe non bada farle d’un occhio 
foto fi faranno'di due," tre, e più. Quando le acque, che devono feo* 
làre ^r ede hanno poca' caduca (corrono lentamente , bifogneràfa* 
re gir- òcchi -o vani larghi, «'quando avranno maggior coffo , o più 
caduca fi'poffono tenere più'dfettel Devefi Icieglien il luogo dafain 40Z 
• Parti IL M brìcar 
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bricar quelle Chiaviche in modo ,, che non veogiino, poHe fopra terre- 
ne oMtivo,! cioè cuorofo » o arenofo , Onde hi^gAe;’^ iìrneiil faggio 
con' la. Trivella Gallica., come’H è detto altsei VpU«,u e;.fffri|!ie(lp, ter.';, 
reno non feaà tenace, & forte ft dtve Palificare j,. elTaMeIl9neVc;» .o 
folomente Tavellonarlo . Sopra de’ Tavoloni, dcve£ . profe^FO 

403 damenco di. mone in buona Calcina . Gli, occhi. , e .viaqi, dell^ Chi»- 
‘viehe hon fi fogliooo far maggiori di otto piedi ,.e. quando, occor- 
tnlTe maggiore sfogo , fi devono molcipltoace i .vani perché refi! no 
più fòcei eicosd k Pacatoje, o Saraciaéicfae, .che. vi gndAranpo,,(.riu' 
iciranno ancQC die più farti', .e viigororei..ei più fa<;Hoiencei.fi; pptmn., 

404 no aprire , e. chiudere quando .hifogoerà . Le, foglie dalle Chiavi- 
che 'fi pongono: per .‘V ordinario I a livello poU'-acquai^baflfa d^, re- 
cipiente , e anche .qualche poco di fotto, quando parò il: Fiume do** 
ve fcolano non s’ andalTe alzaodo di fondo , nel qu« cafa. dopo; qual- 
che tempo t terreni pecdenbbero lo fcolo .* e fé la. foglia tao.efle 
più 'alta deir acqua balia dcL recipiente , perderebbcl; „tl ; vanteggio d'j 
akere nello- Icolb .inaggUir altezza d’ adequa' viva.tQiMndo pe^iiter.-/ 
reni foITcro affai alti , e gli fcoli avefleto fenfibile inclinano,qe vnefoi 
le chàaviclieii fi: potrebfaen. tenére le foghe più alte'. dèi. pelo baMo del 
Recipiente. Per' maggiori, ^nteiligsnza. offer vili la Figura 147. che ino- 
Ara una. chiavica d’ un foUocchio , Ucondn la più comune da un^> 
parte dzj a. divedere la Piantai delia, chiavica « e daiU, altra l'alzgto in 
profikaiva, enA moliras si nella. piénCia-ichn^Ul’.akatO’ una de^Iqldver 
ale, 'che:- deveiavere la .chiavica dqllé cpsmp -del Fùifné;« Si fanobeonr 
cora alle volte dalle parti della campagna , o condotto come fi :Ve-!, 
de nella Pianta Figura 148. le ale A delia Figura 147. devono effe- 
re ben unite, e .ddkgate ooliVargÌDe K', e] de^onfi allprgare dal dri- 
to delle fponde della chiavica per quanta è la loro difianza dal fito , 
dove cominciano .a piegane^, fino, all’ efirCQiMtV^ cnpté. fi vede nella Fi- 
gura 148, che il tutto chiaramente dimoAra mediante il triangolo 

- rettangolo À.BC, i. di cqir catpti AB, BC, ft^o.iplp^ p. I’odoì »!' 
Ipoteca AC ferve per. l’aU dnll«Ncbiavicai. Wla-F<n^ 

147, Gimofira> il muno , Oilponda'- della Ttfymk) «jo-J^ap 
Chiavica dove. pafia>.T jacquz:, co’ Tuoi ^roni dalia ,p 4 $te verfi3,^id;.ler- 
reno y i muri , o fponde ordinariamente fi. famM'CiTOfS Pq t<f70. .4^,: 
tutto il vano,, oi. bocca della chiavica , lo quefii tni4H:^(0 fpqq^A libe- 
rali avanti il vano', o bopcAi.delli^chàavica ;.vi rfi.,innrauoiJéfewmeqtn; 
le impoAatiare< di «armo .fegnate MN, che (fi ^wo Jf rghtil 4tfe. o» 
eie, e altrettanto- pnofbadov.'C devono eOetn ppjjtamcBj)%,j ip j^aùrcr. 
lavorate, ed^efattamenteqollocate a piombe Ì4,i9iodo,(< 9%j’^;tnpp0s>;:i 
tura a- delira; efattaroente nello fleflb piano corifpoodé all’.jtjfra, a fini-, 
Ara.* ambedue fcrvonoj perchè dentro viifagtiéie feeodp ieiicilfimamen- 
te UR«i Paratoja; o Cateratta. ; quefie imppAatprc, devono giungarfi finp) 
allaiibminiiè deli’ arginel oomp. nella. d«tt« ,FÀ^^(iniJlf 1^,:, f^ji^ngoi 
ordinarianente cam panate i^ieioèi. piùrlarahe di OifCé un’pi^g,daila pau 

-•'ptmAipcriore flhé: dalla inferiiw«;iiad:pfie;to,^e-. fi.,poà^ 
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■-'tareiA abbafiim je.Ptaatojc «iCatcìmv* 3>cbe vi devono slifci^ 
é«ntrq.,De«MSao «feae ^imptannte ; eifniimtCi foglia dalla cbia*.^ 
ca, e devono contibnarc nd piano : della iqgiia coma fi vede in O-Aff» 
acciocofaè vi fi po(& d’iabbafso incafirace laPamojao cateratta in ino* 
do, che non vi polfi.jtcapafiàr 1 ’ ac<)ua. DE mofira il piano , o foglià 
della chiavica, cioè tutta la lunghcaza dcUa-Tfomba y o Canna ,<. che 
quando l’ argine fofle 'molto a^oflo fi pUÒ farA di- minor lui^hezaa di 
quel,’che fia la groitzaa delPargtne» mv det^eno de’ t«e quarti della 
largliezxa deU* argine : -quefio piano o plaKa DE -deve effiere jin eilte7>> 
za eguale al fionido del canale, che per efia doverè sboccare , ,a aoderà 
un piede più avanti della tmpoAatura MO, o loco della cateratta , 
come fi vede in XY. La fabbrica -della fòglia deve fiwfi con tre Cel- 
ciate, la prima «leve efere di piette cotte io piano pd filtro, la fecon' 
da' di pictfe in.piano peltravcno, J’iiltinia di pictK io coltello, .difpofie 
affpiM'd’Eefce -ben. banate ed alettate, lecite con ««Iciaa graffa mefeo* 
lòia col polve dà Tegnfe'p oeoppi vecchi ben pefii,,e tamigiati;. Qiiefie 
fckiatc mitd, thè «ranno fi -.dovranno lafciar coperte fin.aitanto , che 
abbiano fatto ' buona pre&: F moftra il volto della Tromba, o canna 
della cbiavida IbpratMiqaakUi appoggia atcrradeiraigine, Qaefie volte 
fidevon fote 'nello iteffo modo, che quelle de’Pooti) e Bo^i fottef raom» 
C'!im»(ba'il muro delIa-Paèsa, o bocca unito dentro al- voltocoLoau* 
fo F- -della fponda-, che pdffa fopra il Volto , e gU -ferve di aiofiaoco 
córt <1111 'fprone^I^ che vd ad umrfi a detto muoF, qual muro'F;DC» 
dcvceièr alto quanto l’ argine, ed anche un poco’''più^come nella Fi* 
gare . Sopra di effo nella duntune -delle impoilature vi fi alzano mn« 
taglie, o pilaftri di pietra cotta 'uno per parte nella fommitè vi- fi 
colloca tin peno di marno ’fiitto'^ fcmicircolq'fcavatp -cooK.iiel pi* 
laftm nQ_; lì cavo felbicircolarc di macigno , ro . macntio, ferva per 
eoUocarvi L’ai-gaiietco’da aizai«:,'e(b abbafliee le )Fan»tqiia<> -o - iGaterat.^ 
te della ‘chiavka-;- -L- moftra ài' -btico y Porta ^ t> vano « idove. dee paf. 
far r acqua per Ik chiavica^.f moftra il piano o ftrada {apra .A' argi* 
ne: K, la fearpa dell’ Argine verfo H Fiume >-U la fcarpa dell’Argine 
verfo- la campagna : T il-mot-o- della sbocca , -o Porta della chiavioq •, . 
apollo -dalla parte del condotto , pjdeilalcampagna : Qi^ffo dovefi 
ne unire ed aSìerTarc colla terra deir Argide . Sopra, ja 'volta Fs ddvqr* 
fi quando il lavoro farà bene adbdato 'porvi la .terra profqmieadovtj 
fopra r argine e firada Ir fbpra il detto -Argine particodartneute 
fu i muri CN, vi fi può &bbticare Un Camerino ,per ^ftodire la 4^5 
Porta in modo% ehe non fi'poffa da alcuno aprire , o chiudere fuori 
di tempo , e finalmente ‘Z moflra il Ietto del Fiume. Terminata, la 
chiavita nel modo fu^detto bifbgna farvi' la firn Paratoja , o cateratta 4otf 
con Tavoloni di Ugno Larice , a altro fimile bene fta^onato , li 
quali Tavoloni rpianandogK devonfi làfciar groflS . un pò meno della; 
lirgheaca delle impollature perchè vi poffaflo giocar dentro felicemeo* 
te neir alzargli, e nell’ abbaffargli . Tagliati che fiano a mifora , van* 

•o cpllocati in taglio uno fopra dell'altro per fare l’ altezza, che de* 
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ve avere la cateratta^ come nella Figura I4p,' e devorio d&re taW 
mente uniti', che I* acqua non vi*' poffa trapelare miMzo',.per lo 
che fifcavano in mezzo alle commiflore degl’ incaftri , o canaletti lar> 
ghi meza’ oncia , e profondi una , i quali devono efler^ incavati , la 
metà in un Tavolone e la metà nea altro , e uniti gli, TaveSoni vi 
fi caccia un’ anima di legno'di pino , che gli riempia ambiduc.r La 
Figura 150. mofira in AeB due Tavoloni, nella commiflura de’qua< 
li fi vede il canale C che fi riempie da O in E mediante l*,ani« 
ma DEP, che deve andar tutta dentro il cannello, acciò refti chiu> 
fo.‘ fopra poi fi piana detta anima perchè refti nello ftcflb piano de* 

. Tavoloni ; difpofti che faranno in qoefto modo vi fi inchiodano fopra 
tre legni di Larice, o Pino larghi quattro, oeinqoe oacie, groflitre, 
o quattro , che devono avanzare circa un piede fopra la Paratojai o 
cateratta , e fi vedono nella foddetta Figura -I49^ fegnati A,B, C, 
quelli fi pongono fopra la^ Paratoia dalla parte 1 efpofla .al Fiome.' di 
quelli tre legni ,' due devono' eflèr fìtuati in modo , che ^vengano VÌ 4 
tini alle impoftature della chiavica, come fono t due A,C, e 1 * altro 
B nel mezzo.' s’inchiodano con caviebie di forra , che avanzino tan« 
to di dietro alli Tavoloni , che fi poBano ribattere. .r Le Paratoie du^ 
vono eflére ben foue ed eguali da tutti ilatt col legno B- pollo cl^w 
fitamente ne) mezzo, e centro di gravità dcUa cateratta, perch^efl» 
Aia adattata ^egualmente da tane le fuciparti', ficebè piò facile n« 
riein il maneggio. Nel legno di mezzo B fi poaganoidue ramponi di 
ferro inchiodati' con buone cavichie dt ferro , Ir quali fi vedono io 
DeEr il primo cioè D, deve eflcr dilbmte dalla fommità FG,. della 
cateratta un terzo di tutta la fua' altezza, l’ riero E deve eflèr pofto 
appunto odia 'metà dell’ altezza della cateratta. Servono per attae* 
carvi canapi , ’o catene. di ferro per alzare ie. Paratoie mediante un 
arganetto ^fto fopra 'i Bitaftri ,;d legni AB-^ Figura >151,1 in mezzo 
al quale Cioè' in C-Vi <è il rampone colla catena attaccata, 1* akro ca« 
po della qnric’è attaccato adì* altro ranàponc' della- cateratta ; poi coti 
ftanghe come le D polle ne’ buchi , fi fa girare 1 ’ arganetto da due 
40^ Uomini ,>^c cosè'Z’ alza la Cateratta. . Prima però dt alzarla devefi 
con vanghe^ e badili levare «Llimcr, o torbida . amfffluccbiata davanti 
It Paratoia dall’ acqua del Fiume , o rimeno aprirvi un canale dava«< 
ti , perchè la forza , e l’ urto dedi’ acqua afporti da fe il rimanenee . 
Quando' It* cateratte ftiflero molto grandi , e non baftaflèro gli arga* 
netti per afflarle, fi adoprano Taglie , Viti perpetue, Ruote , e fimi« 
H . Per ferma.re in aria quelle cateratte , o Paritoie fi krve delia 
408 Ruota dentata detta Grapella , ben .falda foli’ arganetto vicino a uno 
I dé’prlallri , che ibftcnuèo detto arganetto , come in detta Figura 
150 nella quale E mollra la Ruota dentata, o grapella : F è un for* 
ro pofto nel piiaftro in modo da poterfi alzare , e abbaflare : cITéndo 
girevole attorno il punto F, onde volendo fermar in aria la caterat* 
ta , ballerà far’ entrare fra -denti della grapella la fommità del ferro 
F, che riterrà la cateratta io aria dove fi vuole, perchè non preci» 

pili 
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{Mti abbiflb ; per formar poi in aria cateratte molta grandi vi fono aU . 
tri artifici molto noci, e molti altri pu6 da fc inventare l’Ingegnere. 

Di quelle Porte o cateratte . fé qe polTono fare due per, chiavica , 
che farii meglio, ponendone una di fuori , cioè davjmti la bocca del. 4<^9 
la chiavica, come fi vede in,X, e 1 ’ altra più addietro cioè nell* al* 
tro occhio della chiavica in T, onde fe ne è polla una in un occhio, 
e l’altra in un altro, perchè nella Figura tutte due infieme non fac« ' 
ciano confuGone: rifpetto alla cateratta Y pofi;r.pid indentro , fi do* 
verù lafciare.uD vacuo GH nella muraglia colle fue impollaiure pel 
palTaggio di eflfa , che (èrve affine , che fe per qualche ,,accidenM fi 
ronapcfle l’altra, polla quella follentare l’appoggio dell’acqua, peVch^ 
l’acqua del Fiume,, o Palude non ^egurgiti nel canale riempiendolo^ 
con pericolo d’inondazione. La fuddetta Figura 15 1, mollra una chia* 
vica di più archi , 0 vani , i pilallrit o pile della quale -come li A, 
B,C,D fognati nella fua pianta Figura denotano le pile, M.N.Q, 
della Figura 15 1, le quali devono elTere anch’ e|Te ( come fi, difie 
delle fponde. delle chiaviebe .d’ un Ipl^ occhio ) grollè il' tei;zo del va. 
no de'fuoi occhi.. , - j.mi - . 

Alle Porte delle Chiaviebe, ebe (colano In qualche Fiume , .0 catta* 
le d’ acqua corrente alcuni* vi fanno due Portelli lum per lato tra il 410 
legno di mezzo e.i laterali: nella Figura 153. i due Portelli A«B, 
che Itano in modo difpofii i che a’ aprono contro )della corrente del 
fiume , onde l’ acqaa venendo^ ad ahsarfi quella -urta in,eifi , e gU 
chiude, e finché l’acqua del Fiume è più alta di- quella de’ Canali, o 
Condotti, il portelli rcderaimo cbiufi per ragion della preffioqe, che vi ^ 
^rà contro l’acqua., e. quando 1 * acqua del Fiume recidente farà ca* 
lata in modo, che l’acqua de’ canali, o condotti refii.^iu alta.,di effii. 
J’aequa medefioia, de’ Canali relpingerà i portelli verlo il Fiume, e 1 * 
>acqu«' .freleràì-pecieirii.iQuefie paratoie chiaiqanfi para (oje a venti . 4>t 
Quello aitifitiOifvye antora per olevare con più fa/cilità le cateratte, 
•perchè apreado i porteKi refia meno appoggio d* acqua alla Caterat- 
ta .*„.e<qiJan(l<> ad altro non fcrvinTero^ ferviranno ahneno per indicar^ 
•quando, fi devono alzare le Cateratte , loche non è poco benefizio . 

, Le Chiaviche, che fcolano. nel ~Marefonodi differente flrutmra, co- 
ime tfi. vede in una di cinque occhi,, e l'altra di due polle qel Circpq- 411 
dario della muraglia della mefola verfo il .mare, l’una,. e Tahra del- 
le quali ièrve>pcr follare Iciap^e della, Bonificazione del Pojfefine di 
ferrara. Hanno quelle le fue foglie, o. platee efpofle al Mare , e fat- 
te in forma triangolare ,pttufa come moflra la Figura 154, i^ A e B, lo 
quali platee , o foglie fervono per battente alle Porte , che^ hanno nel 
lato, verfo la muraglia due futi di legno grofli a proporzione , come li 
,C,D,E,F coperti di ferro, e fermati d’abbaflb con perno di ferro grof- 
fo, e fotte ^in pezzi di marmi grandi e murati , ne’. quali è iucaflra- 
ta;, ed impiombata la lucerna d’accia)o, o ferro, che altro non òche 
jin*, impofla di . ferro , o acciajo , dov.^e è inferto il perno del fufo^ e 
vi gira attorno, che , fi vede legnata ,G : quella fufo è unito alla, mura* 413 
.. . j ‘ M 3 ' glia 



i82 Istruzioni Pràtiche 

gli» con cerchj , e fpiaggioBi di ferro murati in detta muraglia io 
modo , che dentro vi giri il fufo , e con artifiaio c' aprono , c '' 

chiudono efìjuifìtamente unendoli all* angolo cfteriore della netta pia- 
. ' tea, che gli fa battente mediante uno fcalino, o impofiatura A fatta 

10 detta piatea . Le Porte chiudonlì quando pei fluffi del -mare alzati- 
fi r acque marine fopra quelle dello fcolo , o condotto . Si chiudono 
con arganetti polii fopra due pilaliri di -quà e di là da dette Porte , 

' che fono fegnati 1 / a quali arganetti fi attaccano catene , che pure 
a' attaccano alle porte mediante i ramponi pollivi a quell’ effetto. 
Quando il mare nel fuo rifluirò li ritira , onde ne’ condotti reflano le 
acque più alte di quelle del mare, le flelle acque de’ condotti, col lo- 
ro proprio pefo urtano, ed aprono le Porte, e cosi efeono, e icolano 
fu la fuperlìcie del mare. Più dentro poi alle Porte, vi fono Caterat-' 
te, o Paratoie incallrate nelle loro impoflatore di marmo, deilequa- 

11 fé ne vede una legnata L? s' alzano e s’ abballano mediante Targa- 
ne M:e ciò fi fa quando per qualche accidente fi rendeflero inoliì- 
zìofe le Poste verfo il mare , e con ci^-s’ aflicura iTPaefe. Quelle 

4^4 Cateratte fi poflbno meglio afficurare in qualche accidente con Tra- 
vi pofti attra verfo la bocca della Chiavica contro la Cateratta mede- 
iiraa, i quali travi s’incallrano in marmi fatti a ftafia muraci ne’mu- 
ri laterali, come fi vede in X: e quando quelli bene non e’appoggiaf- 
fero contro della Cateratta fi cacciano fra detti kgni e la Caierac^ 

^ de’ cunei di legno,' che fortemante gli firing880| e rcfiller gli fae- 
ciano alla forza-deU’acqua. . . . ' > 

415 Quando le Chiaviche fono di. gran vano in cambio di Cateratte , 
o Porte vi fi pongono delle Travate ', nel quai «afo bifogna che le 
impollature di< marmo fieno dì grandezza come fi vede in AeS Fi- 

! ;ura 15$. ‘In quelle impollature fi calano i Travi , che hanno da 
ere ben politi e fquadrati in modo , che s’^unìlctno efattamentc non 
folo nelle impollature, ma ancora infieme trà effi, perchè non trapeli- 
nofira loro interllizil Tacque' perlo' che i Travi devono' avere due oc- 
chietti, come i C ^er legarvi delle funi con uncini ,‘'0 in altra fimi! 
maniera ad effetto di calargli abbaflb ; e perchè quelli occhietti non 
impedifeano al trave fuperiore T adattarli politamente fulT inferiore , 

' nella parte inferiore di ciafeun trave , corrifpoildenie agii occhietti 
del trave fuperiore fi fanno due incavi per riporte in effi gli- occhiet- 
ti del Trave inferiore : la ‘Figura i^ó. moflra il Trave AB «»t due 
'incavi C, D: 1 * operazione di ferrare le chiaviche colle’ Travate fi ‘fii 
da due nomini , che egualmente calano detù’' Travi : giunto il pri- 
mo alla fupeificie dell’acqua j reflcrà a gallai fopra quefio fi raette’il 
fecondo, terzo , e quarto , e tant’ altri quanti vene bifognano ; quelli 
col loro pefo premono gl’ inferiori in modo , Che giimgono a< polare 
fa la foglia . Quelli Travi polli ia'.opera fi vedono legnati in D Fi- 
gura V 55. biella fleffa maniera fi levano con corde*, o forjci partiebe, 
nelle, efliretnith delle quali 'vi fon 'de' ramponi da 'porte n^li ocohìec- 
tìt'hia'quando i Travi foflTcro molto pefanti r'cagione di -avere ‘la 
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Chiavici gran vano , li può fare nel modo^ che ditnoftra la Figura 
Z57, che rapprefenta lo (Recato della Chiavica di Burano polla al 
Bondeno fui Ferrarefe, levata dal Sig. Ouglielmini. 1 due archi AeB 41^ 
della chiavica li chiudono coi Tavoloni, o Travi E, E, che s’alzano,' 
c s’abbaflano ad uno ad uno col mezzo delle due ruote, che fono di 
^U4 e di U da C, una delle quali i delineata a parte nella Figura 
158. e vi fi può vedetela maniera, colla quale elTendo girata la Ruota 
A, avvolge attomo.del fuo aflc le corde , alle quali Hi annedfo un un* 
cino per ciafeheduna , come in BeC: quelli uncini attaccati agli oc* 
chietti de’ Tavoloni £ s’alzano^ e s’abbaffano conforme il bifogno; e 
i Tavoloni , o Travi , come li di&e di fopra , camminano dentro gl’ 

^callri laterali X della Chiavica fegnati nella Figura 157. ' ^ 

CAP, ITOLO XIII. 

Delle cbiufcy e modo di fabbricarle. 

A rLtro non fono le chiufe, che certi Attraverlàmenti fatti ne’Fiu* 417 
. mi ad effetto di divertir una parte delle loro acque . L’ uffizio 
della chiufa è di alzare , ed ammaffar 1 ’ acqua del Fiume tanto , che 
pane di elTa entrar poflTa nel divertivo o Incile, donde per un canale 
conduceli a mulini. Gualchiere, Filatoi, Seghe da legnami. Cattare, 

Ferriere, Polverare, Pìllrìni , ed altri fimtli , edifizj idraulici, fenza 
parlare dell’adacquamento dei terreni , e dell’ ajuto riportatone anche 
dalla navigazione. Se gii da il nome di chiufa dal chiudere, ed attra* 
verfare il Fiume , o Canale , dove è fituata . Chiamali ancora Ara* 
mazzo dallo llramazzar, che fa 1 ’ acqua giù dal Ciglio della chiufa . 

Dai Tofeani vien chiamata Pelcaja, forfè perchè l’acqua raunata nel 
ciglio della Chiufa ha un moto si lento, che fembra quafì (lagnante 
come l’acqua di una Pefchiera, o> Pefcaja. Le Chiufe li conllruifcono 
o mobili, o (labili, e tanto. le une, quanto le altre (ipoffono fabbri* 
care di legnami, ma ciò rare volte fi pratica a cagione della conti* 
nua fpefa- che (i doverebbe fare per mantenerle . 11 modo di fare le 418 
Chiufe (labili di legname è il feguente. Scielgafi nel Fiume il luogo, 
dove (i vuol piantare la.chiula, offervando il terreno nel modo altre 
volte deferittoy e fe nel, Fiume vi farà acqua abbondante , bifognerà 
aflolutamente divertirla mediante un Canale , o taglio (atto nel modo 
già detto per la fabbrica de’ Ponti , e Botti fotterranee . Ciò fatto fi 
debbono piantare attraverfo del Fiume de’ forti Pali , ed Agucchie di 
rovere, o altro (ìmil legno, che duri fott’ acqua. Per regola generale, 
la grandezza de’ Pali, o agucchie , che fi adoperano nei lavorieri de* 

Fiumi ,. ordinariamente deve effer tale',' che la groffezza di effi da alla 
loro altezza come i a 1 1.0 al più come i a 8. Si fanno di quelle aguc* 
chiate, o palificate quante ne occorrerà, e faranno l’una dall' altra di* 
fianti tre piedi, e difpofte in terzo, o a fcacchi nel modo, che fi ve* 
de in pianta alla Figura i$p. le agucchie , o pali devono effer piantati 
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In modo, che almeno per la'mètà entrino fono terra, perchè la ehm* 
.fa fìa più forte. La prima agucchiata, o palificata'', che fervii* dee di 

* cìglio , o fommità della Chiufa/deve eller compoda con agucchie grof- 
fe, c forti fitte l’una dietro' Taltra in modo, che non abbia tra effe 

4^0 alcun’intervallo, come fi vede in' AB, Figura i 5 o. Il Livello della 
fommitì di quella palificata, che fervir dee di ciglio alla Pefcala'deve 
redar un. pò più baffo verfo la bocca dell* Incile , o Diverfivo , che ha 
dà ricever l’acqua, ad effetto di mantenere fempre da quella parte il 
corfo, e Tenere il fondo più baffo dèlia fommità della Chiufa , e que> 
Ilo devefi fempre inviolabilmente oflfervare ne' cigli delle Pefcaje . Si 
devono poi fare altre Palificate per compimento della Chiufa ; la pri> 
ma delle quali cioè la C D deve redare circa un piede e mezzo più 
baffa delle prime , per il comodo di facilmente tranfitare la chiufa , 
quando per qualche bifogno riattar fi doveffe . Devefi profeguire il ri* 
manente delle palificate nella fopraddetta diflanza , cioè 'di tre piedi da 
palificata a palificata, come pur di tre piedi ed ancor meno da palo a 

421 palo. Q.ue^e palificate devonfi fare in modo , che le fommità di effe 
facciano una linea pendente , e di molta fcarpa , aceiò che l’ acqua non 

‘'vi prècipiti fopra con troppo ecceffo, perchè la chiufa redi più forte, 
■fe gli’ foglinno dare tre, o quattro volte di fcarpa quanta è 1’ altezza 
della Pefcaja, e alle volte anche cinque fecondo la prudenza dì chi f> 
'p'ralntende . Tutte qùede palificate formano il davanti dcMa'Chiufa , 
e queda pajtte fi chiama la fcàrpa della chiufa , la'quale è-fegnata 
CD ET,' Nel fondo del Fiume, o piede della chiufa fi devono pian* 
’tar de’ Pali alti fopra terra un po meno d’ un piede come fi vede in 
£F G H, le tedate de’ quali hanno da formare un piano norr in tutto 
orizontale ma pendente in modo ,'che nella' parte GH finifea col fon* 
do del Fiume: quede palificate fi fanno per poter fare in detto luogo 
'un Tavolato, che ferve perchè l’acqua dramazzandoli fopra non faccia 
gorgo, come fi dirà. Dall’altra banda poi verfo la parte fuperiore del 
Fiume cioè in X fi debbono profegutre le palificate con molto minor 

422 pendenza di quella delle palidcate davanti , la 'qual pendenza può ef* 
fere tanta quanta è l’altezza della Chinfa : Quede palificate fi vedono 
fegnate lAK, e queda parte fi chiama il petto della chiufa , dal far 
odacolo è petto alla corrente del Fiume. Dalle parti laterali^ dove 
da Chiufa fi unifee alle fpoade del Fiume devefi feguire per qualche 
poco la palificata , si dentro la terra, come lungo le fponde, facendo* 
fa folta , c 'forte in modo , che molto bene s’ incafiri colle ^nde , per- 
chè l’acqua non poffa penetrare fra le palificate, e la terra, e rovinare 
le rive;^ queda palificata fi vede in Y. Fatto ciò fi devono riempiere i 
vani tra palificata , e palificata ', con fafeinazze di legname , che duri 
fott’ acqua, fatti nel modo altrevolte dcfcrkto ,* coHocando il primo 
fuolo d effi attraverfo del Fiume, il fecondo pel lungo, ed il terzo per 
traverfo, così profeguendo fino all’ altezza di circa due piedi,* pofeia 
fi fermino , e premano , abbaffo poùendovi legni verdi, e lodi attraver- 
fo, inchiodaci con cavicchie di ferro nelle palificate , e cosi fi deve 

prò- 
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profcguire fino all’ intiero riempimento de’ vani delle palificate . Ciò 
fatto fi pongano legni , e Travi fopra i pali della palificata pel lungo 
d’efla 'inchiodandoli con cavicchie di ferro molto lunghe e forti: que* 
ili travi fi vedono in a, a, Figura i 5 i, e devono efliere tagliati nella 
parte fuperiore a fchimbefeio , o diagonale , come fi vede ne’ legni 
z z , e quello per potervi adattar (opra Tavoloni di Rovere lunghi 
fei piedi , e grofli due oncie in modo , che facciano un fol piana . 

Con quelli Tavolini deefi coprire tutta la palificata / o fcarpa della 423 
chiufa , e devono eifere. rifilati , e fquifitamente uniti, e'con cavicchie 
di ferro fortemente fopra de’travi inchiodati: in quello modo deve!! co> 
prire tutta la palificata , ed anche le parti laterali dell;^ fponda , il pet* 
to della chiufa, e il piede, o piano fatto fiotto 'la fcarpa di efia , come 
fi vede nella Figura : e per più fortezza a luogo a luogo nella parte 
fuperiore della chiufa vicino il fuo ciglio , fi porranno de’traverfi di 
legno incavicchiaticon cavicchie di ferro, cornei! vede in M N, e fer« 
mati d’ abballi» colle llefle cavicchie fopra uno de’ legai , o travi, che 
traverfano le palificate e fofientano 1 Tavoloni , che coprono la Chiù* 
fa, come fi vede in N, che fervono come di puntelli perché poffano 
maggiormente refiflere all’ impeto deir acqua. 

Quando poi fi vogliono fare, le Chiule mobili , forfè perché non 424 
complifca fempre il fervirfene , o perchè l’ acqua , che vien nelle pie- 
ne fia di tanto corpo, che non rimovendo le chiufe potrebbero eifere 
formontati gli argini , e rollare innondate le Campagne , o per altri fi- 
ni ^ bifogna operare nel modo leguente. OlTervifi la Figura i 6 i, nel- 
la quale A moUra i Piloni , che fi fanno aitraverfo ’ il Fiume nello 
fleOb modo, di quelli de' Ponti,, dillanti l’uno dall’ altro dieci, e non 
più di dodici piedi di pietra cotta in buona calcina . Quelli piloni fi 
pofTono fare anche di legno con agucchie fitte nel fondo del fiume , 
onice, alcune inlì^me in modo' di pifallro nel modo flelTo ,.che, fi 
dilTe per la fabbrica de’ ponticanali . Quando dunque fi fanno di le- 
gno fc gli dovranno fare i fuoi fproni nel modo, che fi fa a’ ponti di 
legno', e quello per maggior fortezza : i quali piloni fian di pietra o 
di legno devono avere dalla parte della luce o vani un incallro fe- 
micircolare della grolTezza che dovranno efiere li fufi delle porte, ac- 
ciò fi pofiano gitare nel chiuderle ed aprirle : quelU' incallri fono fe- 
gnati BH. In fondo poi al fiume tra un pilone , e l’altro fi devono • 

todaménte incallrare e murare groffi macigni, o grofli travi di Rove- 1 

re come C , che dovranno fervire di battente alle porte : Vicino a’det- 
ti macigni, o travi va pofto un altro limil trave ben grolso, ed efae- ' 
tamente murato come il D: ne’ quali macigni o travi devono eflervi < 
varj incavi , ne' quali fiano impiombati degli occhi di ferro ben for- 
ti, che fono fegnati £. Si faranno le porte F io due parti , di tavo- 
ioni di' Rovere , Abete , o Larice , ben rifilati in modo , che efatta- 
mente fi poflano unire inlieme. Quelle porte devonfi fortificare con te- 
la) d’ attorno, intrecciandoli per maggior fortezza con altri legni, co- 
me in F dove fi moUra la porta ferrata . Le porte devono avere il 

fuo 

* 
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fuo fufolo , che vada nell’ incaftro fatto a quefl’ effetto ne’ piloni , Ce* 
gnato G, qual fufolo deve effer più groffo delle porte, o tela), e de< 
veli girare incorno a groffi anelli, o leg|ie di ferro G, munte, o in* 
chiodate con gro&e cavicchie ne’ piloni ; e dalle parti di fotto cioè 
in H devono avere le lucerne d'acciajo impiombate in macigni mura* 
ti nel muro , o fermate nel legno de’ piloni di fopra , e di fotto in 
modo fituati che diano a piombo , e che i fufoli riempifcano il va» 
cuo circolare B fatto ne’ piloni, perchè politamente, e con comodità 
ali pofsauo girare attorno . £ perchè quando Je porte faranno chiufe , 
la forza dell’ acqua non 'le apra,, li devono porre ne’ buchi E.de’tra* 
vi, che abbiano un occhio di ferro bene. incavicchiato, e unito aeffi 
dalla parte di fotto, e accomodati in modo, che podi i travi ne’bu» 
chi E fi pofsano quclU facilmente alzare, e abbafsare fenzacbe efcano 
da detti wchi, ma vifiano in tal modo fiiodati , che politamente e for* 
te vi girino medianti gli occhi di ferro podi ne’ loro capi.: i travi lo* 
no fegnati Z, e devono edere tanto lunghi , che giungano Ibpra il 
nuovo K , o pavimento di legno , che doverà farli fopra i piloni per 
potervi andar fopra adr aprire , e ferrare le porte : Ciafcheduno de' 
travi deve avere nel fuo capo fuperiore K una forte anelli bene »(• 
fodata per tener chiufe le porte, mentre dando elfi fermi di fotto nei 
buchi o macigni E , di fopra devonfi fermare con dette anella , col 
farle entrare in un perno di ferro murato nella fponda del ponte, co- 
me fi vede in K ; qual ponte di legno , o pietra , che fia , G deve 
condruire nella maniera che infegnammo per la fabbrica de’ ponti . 

Il moda di chiudere , e aprire quede poite farà il fegnente . Figu* 
riamoci , che le porte fiano ferrate , e afficurate coi travi , per aprirle 
fi devono alzare con pali di ferro gli anelli K podi ne’ travi facendoli 
faltar' fuori dai loro perno , dove Tono infetti , e avendo legato uù» 
corda a’ detti anelli fi manderanno i travi abbalTo pian piano medianti 
le dette corde, e verranno didefi lungo il fiume nel modo, che fi ve- 
de in Z, il che ciufeirà faeUmente a cagione d'eflere fnodati d’abbaffo 
in £ , avvertendo di mandare abbaffo a travi tutti in nna volta : cib 
fatto r acqua fuperiore nuderà fpingendo , e nello deffo tempo cale- 
ranno i travi , e s apriranno le porte . Quando fi vogliono chiudere 
non occorrerà che tirar le porte coi mulinelli, o arganetti Y podi fui 
ponte , con corde , e catene alTodate a un’ anella poda nelle porte , 
che fi vede fegnata M: poi colle corde , o catene attaccate a’ travi fi 
rialzano elfi, e fi fermano colle anelle ne’ Tuoi corrifpondenti perni K, 
e cosi rederanno -ferrate le porte . Q^de porte fi poffono fare in mo- 
do, che nel lor mezzo vi redi un ramo che lì chiuda con faracinefeha, 
o cateratta , per poterla alzandola , abballandola dar 1’ efito all’ ac- 
que ; c ancora ferviranno perchè 1' acqua faccia contro d' effe minor 
forza, onde più facilmente poffanfi aprire, e chiudere . £ perchè p» 
irebbe darli, che per qualche draordinaria piena le porte fi feonapagi- 
naffero, c G rompeffero , perchè non nafeano Umili inconvenienti de- 
vonfi tener preparate faracinelcbc da buttare abbaffo dietro le pone , on>' 
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’ic nel &bbncare i piloni bifognerà piìi indentro delle porte .farvi le 
impoilatuce di macigno con pUtee^ lotto , nello Ueflo modo , che fi 
di flè delle chiaviche, e ancocchi li piloni folTeró di legno vi fi devrd 
lafciare la fua impoflatura , come (opra , per fer vizio di dette faraci* 
jiefcbe . 

''Quando il canale, .o fiume , nel quale fi vuol porre la chiula mo« 
vibik fofie fteetto, o che tra un pilone, e I’ altro non vi folle molta 
difianza in nodo, che in cambio delle porte (è gli poteflfero porre fa*' 
racinefehe , fi dovranno porre più toRo faracineiche che , porte , e la* 
feiar più dentro i piloni le impoRature da potervi mettere altre ^lài' 
racinefehe , o travate , calo che fi feompaginaflfero le prime . 

Le chiide , o pefcaje di queRa foru tengonfi ferrate folamente in 415 
tempo d’acque bafle, e chiare che non fanno .dépofizioni , e quando fi 
volelTe una fola porzione d’ acqua del fiume , ciò fi ottiene colle fata* 
cinefebe fatte nelle porte tenendole tant’alte, o balTe,' che ia luce fi» 
ora più, ed ora meno, c coBÌ>fi può regolare .la quantità .dell' acqua, 
che fi vuol levare dal fiume. Ottengono lo ftefso'’ intento gli abitato* 
ri dei monti , che per aver acqua da far lavorare i.loro.molini , o 
altre macchine , attraverfano il fiume con un buon argine di ghiaja 
fafii e terra, facendo accanto una fponda del fiume, ..un’apertura mu* 

■aita alle volte ancora <di regolatore di muro. QueR’ar^ne à,tant’al> 
to, e di tanta robuRaaza, che le fiumane lo^formontano , ,e afporca* 
■o.'.cefeate queRe fi rilà l’ argine per godercele acque , mediocri il 
l^rimiero beneficio . • , ■ < • 

^ Tutte le chiufe mavibili ^devono avCK il loro sfogatpre", .dovechfc 
skHc Rabili 1’ acqua fupetfiua pafsa fi^ca il ciglio della chiula . Lo ^ 
afogatore deve ebete, o nel canale divertivo , o in altra parte fecon* 
do il comodo, )« ciò perchè in queRe forte di chiufe non fi-.pnò far 
pafsar l’acqua filperflua fopra d’efse, come. nelle , Rabili , per la loro 
altezza, e molto più per «(servi fopra il ponte. - . 

Le chiufe permanenti fi fanno di pietra . Il luogo dove fi vuol fi- 
tuare la ,chii^ Rabile deve efser^ in buon terreno, e, per fondarla fi 
devono ofservare tutte le regole , cheiabbiamo detto ^per, fondar pon- 
ti, o muri nell’acqua. 1 fondamenti della chiula Tempre rdevonfi far 
Canto profondi, ciò tanto fotto il letto del fiume , che fieno j^n>terre* 
no I buono, e 'fedo, o fe queRo non trovali bilggnerà, palificarli, o ta* 
vellonarlt. QpeRe chiufe devocG internare , e fodaiuei^ incaRrare,en^ 
ero le riva. del .fiume, unendo dette rive alla cbiufa, si a deRra che 
A finiRra con moro ben grolso , e fodo , acciò 1’ acqua non trapeli fra 
la chiufa e. la riva. Il fondamento della chiufa deve farli formando 
più muraglie nella diRanza Tona dall’altra che porterà la larghezza 
del fondamento , come moRrano .le muraglie A della Figura idj , e 
diiiqua, «,di là dietro, ed anche dentro le rive devonfi fare i muri, 
o fondamenti B delie* ale della chiufa, co’fuoi contraforti , ogni cola 
di muro ben grolso, e fatto cOn 'buona calcina . Fra mezzo poi alle 
anraglie A fi devon fare a luogo a- luogo altre ra.wagUe come le C 

col* 
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'T'- collegate con quelle che ferviranno per fortezza facend»-!’ ufliìzh) dì 
«ontrafbrti . Poi fi riempiranno i vacui D di mano in mano di pie» 

' tre-o ciottoli di Hume ithpaftati con buoniffima calce , e cosi dovrà 
profeguirfì tutta- la chiufa come .fi vede in A figura 1Ò4 . Spora tut- 
ta la fuperficie, cioè fopra le fcarpe, e fommità della chiufa fi fa una 
faliciata di pietre in piano, e' fopra a quella un’altra a fpinadi pefce 
incallrandovi , e murandovi circa tre piedi diilanti l’uno dall’ altro di» 
verfi travi di rovere, che facciano uno ftefso piano colla faliciata del» 
la chiufa , i quali travi' fori fegnati BC, e fervono per inchiodarvi 
ibpra de’ tavoloni di Rovere , co’ quali coprir deefi tutta la chiufa .* 
quelli devono efser grollì almeno due onde, e con cavicchie di ferro 
devonfi inchiodare fopra de’ travi B C . Parte della chiulà coperta con 
detti tavoloni fi vede fegnata X , e la parte Z fi è lafciata fcoperta • 
per far vedere i travi infetti nella faliciata . Per più fortezza poi de» 
ve il Ciglio DE a luogo a luogo efser fortificato con legni come gli 
F, ed anche a'iuogo a luogo fe gli inchioderanno contro>attri legni, 
come li G, che fervono di contrafortì , o puntelli. 

' Tra le chiufe più cofpicue , che fono in quelli Paefi , una è quella 

430 di Matelica , pofla folto ’l fiume Savio nel territorio di Cervia , un’ 

431 altra è quella pooo dillante da Ravenna fono il fiume Montone , ma 
molto -celebre, e di grand’impegno è la chiufa di Cafalecchio Subur^ 
bio di Bologna , che per efser' fatta colle dovute circollanze ne ab» 
biamo nella Figura ló-j , difegnata la pianta , e nella Figura iSó l* 

432 alzata in profpettiva, e le lettere polle nella piatita fono ancora negli 
llefli fuoi corrifpondenti luoghi nell’ alzata . Dunque le dette Figure 
rapprefentano in' A la parte fuperiore del fiume , B la parte inferiore 
di folto, la chiufa , C il petto -, Dii ciglio o fommità della chiufa. 

433 E la fcàrpa FF fono due trafori novamente fatti vicino ai canale , 
che pafsano pel maflìccio, e vanno circa al mezzo della fcarpa .* GG 
fono i luoghi, dove pongonfi due travi, con fopra i fuoi arganetti, o 
molinelli per alzare, o calare le paratoje, o cateratte, che chiudono i 
detti trafori, che fono flati fatti, perchè volendofi lavorare, © acco- 
modare nella bocca, o incile H , quello loco refli, fe non afciutto , 
almeno con poc’ acqua , la quale almeno per la maggior parte pafserà 
per delti trafori quando ‘fi faranno àlzate le cateratte i buchi F. fi 
chiudono cogli llefli tavolorii levandofi' quelli foh quando fi vuol^dat^ 
efito per quelli trafori ''all’ acque • HI è il canale, dove entra Fac- 
qua per Tincile H. K fono-grofli muri , che' tengono inahmata ]’ai> 
qua del canale, e feparata da quella del fiume. LLfono sfogatoti a 
fior d’acqua, cioè fono fineflr» fatte ne’ muri che hanno la doro foglia 
tant’alta fopra il fondo del canale quanta deve efsere 1 altezza necef- 

. faria dell'acqua per l’ufo -di 'detto canale , onde, la foprabondante per 

434 detti sfogatoti torria nel -fiume 5 M e O, fono i paraporti ,' che' altro 
non fono , che una fpezie di chiaviche fabbricate nella fp<^a del Ca- 
nale verfo la parte , che guarda nel fiume , le Coglie de’ quali para- 
porti rellano confiderabilmente più baflc del fondo del canale medefi» 

mo: 
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oU>:-Sooo provveduti di porte o' cateratte, che fecondo it blfogno fi 
•hano o VabbaflanoV e imo rapprefentate nelIxTigura \ 6 j : Confi* 
ftono'eflfc in due travi,* come A, 'A pòfii a perpenmcoio nel, laterale 435 
del vano del paraporto, murati ^abbaffo, e di fopra vi è il traverfo' 

B fortemente unito coi due dritti A, pel quale paffano per madreviti 
le due viti doppie C, 'C, e nella parte d’abbaffo quelle viti s'infdri* ' 
fcono in altre madreviti fatte ndi’altro traverfo D, al quale fonofah'' 
demente' uniti i legniE,F,G, chefoftentanolafaràcinefca, o cateratta del 
paraporto, che- ne’fuoi lemÙ laterali Hi, s'infcrifce nelle impofiature 
a quell* effètto fatte' né* travi A A : onde due uomini che fiano'alle 
ftanghe K, e in uno flelTo tempo girtno'le viti, s'alzerà ed abbalTerà 
la cateratu del paraporto fecondo che fi avrà bifogno o di levar 1* 
acqua nel canale, o mantenerla in elfo; per conlCrvazione de' quali in 
M e O vi fono llaoze per aenervi dette- macchine difele dall* intera* 
perie dell* aria * ■ .1 . J . r. 

L* ufo di quelli paraporti è primierameitfe quello di levar 1 * acqua 436 
dal canale quando fi aprono facendola andare net fiume . 11 fecondo 
ufo neceflTariiffimo ne* fiumi , che portano ghiaja come il nollro Reno 
fui quale è fabbricata la fuddetta chiufa, e quello'. La velocità, e in 
Confeguenza il pelo , che acquilla 1 ’ Bcqua'~nel cadere dalla fogli» 
paraporto, in (mo tempo fcava il fondo del canale ; onde il primo 
paraporto, che non develì mai porte' lontanò dall* Incile', aperto che 
fia efpurga la foglia del detto wile dallè depofizioni *, che fopra di 
alfa foglia fi felTcro fatte : però’ quando il Fiume fia di natura , che 
poni ghiaja , o altra torbida groffa coil^ artifizio di piò paraporti or*, 
dinatamertte 'f nno dopo '1* altro dirpcffrfi fcaricherà faciliiìnia|||ente 
tutto quel' tratto che trovali fra 1* urto' e l’altro paraportò , 'aprendone ^ 
or l’uno, e or l’altro, fecondo 11 bifògno , onde daVfà ìituòirG il cap 
ftalé per tutto quél trattò’, Ove ricéve 'ghiaja daf' fiume boli 'pii para* 
porti, come fi vede nel òbllro tanalè di Reno lungo, ntl' quale fono 
fèbbricati molti paraporti .* Coti quell* artifizio' fi, mantiene il fondo a 
fufficicnaa efcavato,* quando s’avn là dovtA attenzione' di far corre* 
re i paraporti tempo é’ luógd .' Però fi vede che le chiufe' fatte ne* 437 
liri 'dóve il fiume non porta ghiajà o àhiV depolfiz/oni 'grtìlTe , non 
haònó bilbgito'di fimilt* paraporti Il tertt^ ufo toncerne il' regolar 1 * 
Icquà del canalé'perchè non abbia fovverchtk àlteàza , quando li 'sfoga* • 
tori a ciò noif' hailafiero , 'poiché alzandolr pià o meno in tempo di 
piena , portano fuori del canale l’acqua fovrabondante , oltre il bene* 
nzio che nello tleflò tempo lì ha di cenere efcavato il canale, onde il 
parafporto M alzata , che* fia U Iha porta , rende 1 * acqua del canale 
al fiume', c fcava il fondo del canale da M fino al difopra dell’incile 
H . Patimenti il paraporto O ; alzalo che farà quando farà chiufo il 
paraporto M renderà 1 * acqua del canale al fiume , ‘ed efcaverà da O 
in M , e cosi tatti gli altri paraporti , che’ inferiórmente 11 trovano 
fi la fponda , o muraglia K del canale, fu la quale fi cammina, e 
palTi da un parapetto all’altro, e alla chiufa. Le foglie, e pareti la* 
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t^raU.de^vafli •di.^cQX^arapprti.iono xicipfeite ai^ao per ^i’ «lux* 
za^^ 4ovc ^arriva x «<;qux 'di xayoloAi di Kioi|ere, ioabioday c*> 

. - ^ v^i)ie;(li ierro in legni 9 guefl’afieito murati^ nella mnr^ia,, e-qu»>. 
^ ''' perché Tacque non rovinino, c conodano il muro. ' , 

43^ Non potendcm aver fempre il modo di fare nel ciglio delle cbiuTe, 
il conwo di Cranritarle a ci^giooe di palTafvi iopna fenapre T acqua ^ 
io <al calo C focmfno' le cluaile come moAea,il profilo della Figaro 
dove G£ tnollra la palificata iorio la platea -quando v* abbilo- 

f ni, con tuo uvola^,ipprafiAB il piano declive .* B D lo iutpooe: 
DC.Q roano di manno ^ or< pietra <ocu„ dove i piantato lo ftramaz- 
ao : A il labbco, o ciglio della chinla .* 1 fiondo del fiume . ACF Q 
il petto della chiula.'-KC.TlitenimeBto^ .che Q ìc il fiume è torbido 
fifaviormente ;»lia chiuia. . , 
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Della DlfiriÌ 97 jotU dtu ac^e 






439^ /^UjKnto /Ta .ncceliarra cd ujilc la , dinnbuzlone delle acque per I 
molti ufi y a che, fervono, d.fiiperfiuo qui farne parola, e-ia 
, - qualunque, l^chè picicolo fiume nafticolaimente vicino ^alle piit< 
là quefia diliribuziénc fi ofierva ^ Qaae perchè nell antecedente capi- 
telo., abbiaom parlato delle cfaiufe, fervono, qltic diycrC altri ufi j 
aócfir per djfiribuite, e derivare dal fiume le acque , mi par qp ne- 
ceJTario parlare della diUribuzion d’elTc, Ma per tnlègnarla pratica di 
lar la dilkibuuope dell’ acque, non credo di potere camminar, re^io 
440 quadfd col (èguire }fi> fcortai,^che il Signor Zendeini -iDÌ,fa;.ocl luo 
Trattato; delie L^ggi* « Fenomeni dell’ Acque. ^ ^ . • 

Pare, gli, "aUe molqe elpéricfiu fatteli,, che quando per una 

bocca di un piede qua<lrato, di due, o ^tte, colT-aitezza convéniea- 
te , e cpl condotto di proporzionata caoacìtà fgombrato da.attctraaio* 
ni, e da altri. impedimeq||, cammini iiKqtu liberamente eoo tal mo- 
to,, che in un’, ora faccia vfrbigra^, mlLlei pafli geonytrici, quell’ac- 
qua con tal mpto, 'poffa di. ragione efler coj^erata pqfj Urt /quadretto 
44»!' due , o tre a mifura' dell* area della bocca, oad’ ji(rcp-. laumìeii per 
qu^retto d’ acqua UQ,,pi^e.,quadrP -della capacità .deL foro , luce , o 
lezione, dove palTa T/aequg colla velocità fuddetta,. Per levar dunque 
dà' qualche fiume o condotto una data quantità d’^cqva, che, abbia le 
fuddette leggi, devefi pperafe net feguente modo. 

Nel fiume , o condotto ridotto allo (la^o di perman^na* , fi tenda 
una fotril corda dariva a’'rlva, ad angoli retti colle rive ^e fi divi; 
da in tre parti eguali, fe il fiume noo è molto largo , e in maggior 
numero fe foflfe di >uàg^r larghezza / e in ogn’ una di quelle divifio- 
ni fi faccia IVabilmeatc un fegno vifibile : Se vi li potane gettar un- 
ponte con una tavola ben, refifiente, quello farebbe meglio- delia cor- 
da per le oflervazioni. Avendola dunque prima fegnata in tutti e. tre 

i ì 'd- 
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i (Sivetri ponti notati, (i facciano le offervazloni come fi dirà median- 
te uno Arumento fattb nel feguertte modo - “ 

■ Si • faccia^ tornire nm' palla di légno^ pe&nte e ten lecco, e no® ■■ 
foggerto a fenderli ; di iliafnetrO él»4Ìn*'ohcia poco più , 'poco ^eho, 
facendòvii un foro di un «quarto d’ bncia-^di diametro 'che penetri fino’ 
al centro della palla ,'cOme l’ AB nella palla B<!?, Figora i< 5 p:^ue- 
Aa palla deve avere 1 ‘anellò C; il buco fitto nella palla devefi riem-' 
pire di' piombo liquefatto , la qual palla déve avere 1 * anello C. Si 
prepari’ pofcia una f^adra' di ottone, o di fe^no beo forte FAC'Fi- 
gora 17® > ft(o quadrante BFTC divifo in 90 gradii* S? fa poi un * 
piccolo buéo^' nei bratcio più ‘corro AC, cioè GH atrtaverfo alfa 
grofllezea dri braccio della iqifo'dra: raccomandata in apprefTo la palla 
ad un fotte fìlO' di feta cruda alfanncHo C/ fr faccia eÀo'filo paflare 
per GH, e (i aliicuri in G con un gruppo al centro A tche neve a 
tal fine elTcre pertugiato ) fi ponga un pèndolo D nedianre un fottìi* 
filo di feta' iAD, .e "farà, preparato lo frumento. Nei tré punti notati 
nella corda che traverfa la rive fi attacca la pal)a .col filo , che fia 
lungP'twq che,baAq‘^., e por J/Immerliope , e per.il Zito dove deve 
collocarlT r'ofler^^atore, iche cerumente deefi porre in altezza 
che, piede dalla fuperneie dell’acqua: S’ immerga la palla P fauoidi 
efla .luperficJe e il cqrfo dell’ acqua fubito la Crafporterà fino a un cei-. 
to termine : S' inchini .allora U l^adri F A G in modo , che-. U iiÌB> 
dove ^ raccptqandatp. ^a, palla .baci tutto il* braccio AF più luiTgo.,.!®- 
tenendo il p'^no dello fUipnento f piombo fi pflervi qual jradp ftgni 
il ,pcodp}Oj,D,.*,il’arco fo^re^o fia queAo ^unto-„e'il punto B, farà 
l’angQlp ,, che n, chìaina; del^ dqyia^ione ^ e icrvirà. per rintracciar la,*^' 
velocità dell’acqua* E perc;hè..Ì& acque hanno maggior moto verfodel 
fóndo, che verib la* fuper&ie, però ife il fiume,, o ccmdbtto abbia ipt’ 
altezza dii due, tre,^^ yquattro .piedi d’qcqpe s farvi* trpr« » 

più diSerqnti oflerya^jnpt-, una, qvafi àiiior d’aoqo®,,:]’ altrai-e mazza 
r altezza viv^i, e la terza |>iù verlb il./oado^ lo che fi :potrà fare,e|> 
abboffando .p^^. una' data raifura io Arut9ento,.pppnrv’ lènza moverqoe> 

Ao., coU’ allui^are iemplicementc^ àl .filo della palla-y ^purchiè, queAi a]?-, 
lungamenti fieno eguali. .E percM i*‘r<Ìiverro il moto, nel mezzo ,9- 
dove fi trova il. filone,.. dal nnoto vidnp. alle: fponde , perciò ad emt« 
tó • che r oflfervazione fia efatta, al ppffbile abbiamo nell| cordiceli» 
fóddetta tiptato per* Io imeno luò^i egualmente dìAanti, dove do- 
vrantkl fkrfi- gir efpetlmfentl'v’ è fe il fiume avelfc' larghezze cònfidera- 
Mli-; fl’faranno le offeHràribni In 4 , e ^ luoghi,- avendogli prima no- 
t^ -ntlft' cdrdiicèlla', ina nè’ piccoli fiumi , e condótti' d^irrigaziont ;* 
birftèk’afmèuie* tre predette . Per efempio fiétio gli angoli delle prime 
tre immerfioni-nel filóne' del condotto ó' fiume gradi i(5.* S.* p, gli' 
MgoU dèlie tre altre .'♦erib la c’riva déAia‘* fieno gradi * 

qMlHt'teifb- la riva ‘firrrfti'a gràfiFyf 5 : 3 'z li fbmmario ìnfiéme à par-’ 

‘ te’"*piH?èP,'’e’fi‘!rthno‘24,*i'i',^i5;'cW divifi ad' nnò’ad brò'pèf nu-‘ 
mero dèHeT im'me^ai ^ v'daratiiio filjieftrviinfente 8*; 7. y,"pèi lérò* 

f. ^ -an. 
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acgoli medii, o ragguagliati.* focqmaci quelti di nuovo danno 20, che 
divifo per quello delle Aazioni ^ cioè per g da gradi 6 e minuti 40 

444 per ringoio medio della deviazione y quella operazione vuol dire, che 
fe un condotto eguale in altezza larghezza al dato lì mqvefse in 
tutte le fue 'parti con moto tale, che fpingefse fuori del perpendicolo 
la palla per gradi 5 , e minuti 40, quelli due condotti fcarichcrebbe* 
ro in egual tempo, eguali quantità d’acqua. Fatta quella prima ofser» 
vazione fi prenda l’ efatto fcandaglio della fezione del Fiume fcanda« 
gliandolo con eguali intervalli, e col maggior numero polfibile^ di Ican- 

445 dagliate , e fommatè' inHeme tutte le mifure , e diviia la iomma per- 
lo numero di efse fcandagliate, fi avrà l’altezza media, o ragguaglia- 
ta di detta fezione io piedi , e oncie , e fia pLédi ($: 4« poi prendali 
la larghezza del fiume , che fia piedi 20 .* fi moltiplichi un numero 
per l'altro, e il prodotto lari 127, omettendo una minuzia, che non 
rileva ; vadali alla Tavola ìlhe fi vedrà più avanti , e fi oflervi al 
numero .de’ fuddetti gradi 6 cioè 40 minati , ma per non eflervi 
quelli 40 minuti « fi prenderà il numero che corrifpnde a’ gradi 6 che 

' è 1Ó2, e per i minuti 40' fi farà in qnefto modd' dicendo ,' fe 60 da 
9, che darà 40 , e ne verrà 6 da 'aggiungere al 101, che diverrà 108 
numero efprimente la velocità del fiume , fui quale farà fiata fatta*!' 
offérvazione . Dipoi abbihfi una palladi cera di un’oncia in circa di' 
diametro: pongali quella nel filone del condotto, e refierà la maggio^' 
parte fommerfa per la quali fimild gravità fpecifica della cera\ e aell*' 
'aèqua .* offervifi con un orologio a minuti il moto.teale del fiume* 
per dieci, o venti-minuti primi d’ora, e faccia per efempio in dieci' 
minuti 150 palli geómetrici t per fapere quanti ne farebbe in fin* ora' 
lì dica, fe io 'minuti fanno 150, che faranno do, erne verrà 900, 
eh#' faranno i paffi geometrici, che ‘farebbe in un’ora, onde in tal ca-' 
non farà vero, 'che contenga quadretti '127 , còme rifulta dall’altez- 
za ordinaria nella- htrghezza della fezione ' fecondo',' che abbiamo ve-' 
duto di Ibpra: è perchè la velocità non' dà ì mille pafli llabiiiti in un’ 
ora , 'è dhnque da trovarli qtiàfia dilTerenza' cosi . Si^ moltiplicano 'i 
mille paOS , che dovrebbe fare, 'per la larghezza éeUa^fezione trovk- 
ta i che fu ’io , e il prodotto’ 20ooo*divida il prodotto del numero 
de’ paffi che farebbe per 1* olTervaeione il galeggiante in un’ ora , che 
ftmo 900, coll’area ritrovata 127,‘che è ^11^4300* e verrà ch^| 
farà la nuova altezza ragguagliata del fiume, la quale ‘ijovrà moUÀpli-r 
cere Je larghezza 20 , onde avej^allì il vero numero de’ quadretti ch|H 
faranno 113 con differenza di 14 quadretti di meno di quello portaci 
va 1* ordinaria pratica, ficchè fecondo i principi foqdamenfali^ qvel' 
fiume fi' può dire che porti realmente iij.^quadretti d’acqua. . 

. Sia da derivarfi da quello fiume , condotto, o canale .jpcr unq, Q-pi 4 . 
condotti una porzione d’acqua -tale , che non dimagri .fove|xlfil>ta<lK 4 
il fiume, condotto,- o canale, ne' levi agli altri inferiori maggior . poiv. 
zione di acqua del dovere i na quella porzione 6 quadretti .* ^cciafi un • 

• rego- 
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regnatore alterabile largo piedi 6 \ perchè devono edere lei «juadret' 
ti, ed alto uno.* perfezionili poi il condotto, e vi fi dia l’acqua, che 
vi cammini per qualche tempo : dopo fi rettifichino le mifure , che 
furono folamente abbozzate, nella feguente maniera. Si moltiplichi la 
larghezza del fiume nell' altezza ragguagliata, quella piedi 20, quella 
piedi 6 e oncie 4, che farà 127 lafciando la trazione; quello primo 
prodotto fi moltiplichi con quel numero, che corrifponde alla trovata 
velocità cioè 108, e farà 13715.' quello nuovo prodotto fi moltipli* 
chi col numero , che efprime i quadretti da ellraerli , che nel nollro 
cafo fono 5 , e verrà 8 zzp 5 ^ quello total prodotto fi divida per l’al- 
tezza viva della nuova bocca , che nel nollro efempio è l’ unità mol- 
tiplicata col numero efpriménte la velocità raggualiata della nuova 
bocca, che fia verbigrazia gradi g , a quello nella tavola corrìfponde 
93, che per eder moltiplicato dall’unità farà pure p3 : quello prodot- 
to fi moltiplichi nel numero efprimente i quadretti reali , che porta il 
fiume avanti la derivazione, che è 113, e farà 10509: con quello 
divifo il numero 8229^ , ne verranno piedi 7 e oncie io : onde la 
nuova bocca fi dovrà ridurre alla detta mifura cioè a larghezza di 
piedi 7 e oncie lo^ e avremo l’intento. 

Poniamo un altro efempio , nel quale la velocità media della bocca 
fiiperi quella del fiume principale , e fia di gradi 9 , >1 quale nella 
Tavola feguente compete iz 5 .' confervando le AelTe cofe, farà il cal* 
colo come fiegue: 



125 

I 

125 

37 « 

12Ó 

116 

14238 



ao 

5-1 

142^8 182295 

io8 Piedi 5:2 * 

ioi5 ' 

1270 

13715 

5 

62295 



Onde fi vede, che baderà , che la bocca fia larga piedi 5 e oncie 2 
in vece di 5 , per avere la quantità d’acqua ricercata. 

Reda pure manifedo il modo, col quale fi può togliere qualunque 
altro corpo d’acqua dal medefimo fiume, perchè baderà mutare i nu- 
meri, che lo efprimonD ne’ calcoli foprapodi , nè il perito ha da le- 
varfi dalla fua pratica nella prima edrazione , ma folo aggiudar le 
mifure nella rettificazione, che fe gli rende, neceffaria, dopo che l’ac- 
qua fi farà bilanciata nel condotto. 

Parif li. ■ N Sa- 



Digitized by Google 



194 Istruzioni Pratiche 

44^ Sara ancor molto facile il fapere quant’ acqua fi polTa cftraere per 
fervigj pr vati da un fiume , fcn«a impoverirlo fovverchiamente d'ac* 
que , e lenza pregiudicare 'agl' inferiori , che hanno il lor jus . Colla 
pratica , e calcolo efpofii di fopra fi può conofcefe la vera quantità 
de’quadrettì , che il fiume porta.* fi può altresì calcolare ir piu , e il 
mene, che fe ne potclTe levare allorché il fiume nel progreflb rìcé« 
vede acque , o ne fomminifirade delle proprie alle campagne , o vai* 
li, quando foOe difarjginato y nel qual calo prima di piantar la dtfirl* 
butiva dell’ acque, converrà certificarfi della efuberanza , o deficieii» 
za', replicando l’operazioni predette in varj fui, per calcolare poi con 
ragione', e fondamento fopra le erogazioni da farfene, avuto riguardo 
all intiero fifiema del medefinio .fiume. 

Finalmente con facilità fi potrà rettificare qualunque condotto o fe« 
riola polla fopra qualfifia fiume'; perchè data la quantità dell’ acqua 
dovuta a Tizio , conofciuta la real quantità , che porta , o il fiume 
principale, o qualunqdè de' condotti, col prenderfi quello, o alcuno di 
quelli per bafe fondamentale, riufcirà facile il laper fe i riparti fieno 
giulli, fe trafcéndano, o manchino. 

447 ' Tavola delle velocità corrifpondenti a gradi 

differenti di derivazione. ^ 
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Rella da avvertire che la velocità dell acque correnti è bensì mag* 
giore verfo il fondo, e minore verfo la fuperacie, ma dove l’acqua è 
fcarfa la refillenza del fondo diminuifce quella velocità : così la velo* 
cità dell’acque correnti è maggiore nel me;;2o, minore verfo le rive, 
ma dove Tacqua è fcarfa la refillenza delle rive rende fempre minore 
quella velocità: quindi proviene, che benché fi abbia lo flelfo pendio 
in due diverfi canali correrà però fempre meno quello che avrà per 
efempio un piede di altezza, e altrettanto di larghezza, che un altro 
che fia maggiore in larghezza e in profondità : Sicché nel calcolo 
fondamentale quando vien fuppofto , che 1’ acqua ^debba far un miglio 
di cammino in un dato tempo, bifognerà attendere anche a quelli di* 
448 varj, la regola dei quali é di un dieci per cento di più, fe l'acqua è 

^ di 



Digitized by Google 



Per l’ Ingegnerò Civile, 195; 

di corpo più di fci quadretti , ficchi ìn fimili cafi devefi levar dieci , 
per cento s nulla , fe l’ acqua è dai Tei ai tre , di un dieci per 
cento di meno fc è minore dei tre quadretti . In tutti oue’ numeri, 
ne’ quali fi è fuppofto, che quello di mille paffi moltiplichi , o divi- 
da qualche altro numero batterà fcAtuire il 900, o il Jioo, fecondo 
Tcfigenza, e fi averanno prottimamen te le defiderate quantità . Chi 
vorrà vedere più ampiamente quetta pratica legga 1 ' Autore lodato 
nell’Appendice del Capitolo quinto della feconda parte che tetterà fod» 
disfatto . 

CAPITOLO XV. 

De' Soflegni, C onjìr unione y t Uffixjt di ejji, 

I L fottegno altro non è , che una fabbrica , che attraverfa nn Fiu> 44^ 
me, o Canale, e ferve per alzar, e abbaflare ad un certo fegnol’ 
acqua di detto Fiume , o Canale, che ha due differenti Livelli, ad 
effetto, che le barche pollano falire dal livello inferiore al fuperiore, 
o calare dal fiiperiore all’ inferiore . Serve anche perchi dove palfaa 
barche cariche vi fia 1’ acqua , che batta per fottenere il pefo di effe , 
e per impedire che non tocchino il fondo del canale . Serve a mi- 
norare il corfo troppo gagliardo dell’acqua per facilitare la navigazio- 
ne . Serve finalmente per difeCa delle rive , o di qualche Fabbrica 
inferiore. 

L’ invenzione de’ fottegni è antichifiìma , mentre dalle florie fi ha 450 
che Tolomeo Re d’ Egitto ne fece conttruire per unire il Mar RolTo 
col Seno Arabico . 1 più confiderabili di tatti i Sottegni d’Europa , 451 
fono nel famofo Canale di Linguadocca , che ferve di comunicazione 
tra’l mare Mediterraneo , e il mare Oceano , navigandoli coll’ ajuto 
di effi fu le ttelTe montagne per una dittanza di circa centoventi mi- 
glia . Quello Canale fu opera di Luigi XIV , ideata da Andreoffy Ma- 451 
tematico, ed efeguita da Paolo Riquet. 453 

Fra i fottegni di quello Canale ve ne fono alcuni doppj e uno qua- 
druplo.* quello di Fonceranes vicino a Bezieres ha otto mani di porte 
confecutive, e contiene undici toefe di altezza d’acqua, che fono pie- 
di 66 di Parigi, e poco meno d’ottanta piedi de’nottri: ogni porta fo- 
ttiene circa piedi io de’nottri d’ altezza d’acqua. Quello Sollegno o 
cqmplelTo di Sottegni dittimi in detti vali è lun^o toefe ijd, cioè pie- 
di di Parigi 9^6. Edifìzio si maravigliofo menta che qui fe ne pon- 
ga rittoria tal quale è ttefa nella bell'Opera anonima intitolata Spet- 
tacolo della Natura . ,, Fra Tolofa , e Narbona rifiede un colle mol- 
„ to fpaziofo, il di cui dorfo è più vicino a Tolofa, che alla Città di 
„ Narbona . Da quetta Collina Monfieur Riquet fi divisò di potere 454 
„ più agevolmente, che altronde tirar due canali, l’uno de’ quali met- 
„ tefle nella Garrona , e 1 ’ altro nel mare Mediterraneo . Scielfe per 
Mi to fu la medefima un fito , che fovrattando qualche feicento piedi 

N z „ alle 
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^•alle fpiagge si cieU’ Oceano come del Mare Mediterraneo andavi di 
M tratto in tratto fcendendo dalf una parte , e dall’ altra ^ e quivi s* 
„ ingegnò di radunare tant* acque quanto baflafle a fornire del necef* 
1 ^- fario , non meno il Canale , che doveva fcorrere fin a Tolofa f che 
„ quello, che' doveva mettere nel Mare Mediterraneo. 

„ Ma quel colle non gli predava, che una mediocre (orgetne , la 
„ quale non era capace di mantenere i difegnati canali. Ricorfeadun* 

que alle montagne circonvicine , e ne tirò per un condotto di cin- 
„ que, e più leghe una mole d’acqua perenne di qualche cinquecen« 

„ to Piedi quadrati , la t^ale feompartita in egnal porzione per Io 
„ Canale di Tolofa, e per quello del Mare Mediterraneo , venilTe a 1 
„ formare perpetuamente un fepa d’acqua eccedente per ogni verfo/ 
„ un millione di pertiche. Per prerùmerfi contro le fìcciradi occorrerà 
„ ti fece feavare preflTo a Nortifa ( eh’ è H .nome della Collina ) Unt 
„ ricettacolo o vafo di riferva dove tener in pronto più di feicento 
„ milla pertiche cubiche d’acqua, e mantenere con e(Ta la forgente di 
„ due Canali ne’ più acceffivi allidori . 

„ Dovunque il terreno è feofeefo, quivi l’acqua vien fodenuta da^ 
„ certe chiufe , o foliegni i quali confidono in un recinto di qualcheJ 
„ ventiquattro , o trenta piedi quadrati j fafeiato di qua , e di là dh 
„ groffe muraglie, e abbarcato tanto dinanzi quanto di dietro da po«> 
„ derofi portoni i quali han due finedre per uno , da poterli aprire ^ 

„ e ferrare fecondo il bifogno. L’acqua che feende da’ fortegni fupe* 

„ riori nelle chiufe più balk forma una gran cafeata il cui afpet'o 
„ rallegra l’occhio del padaggiere. Figuriamoci che un Naviglio par* 

„ titofi da Narbon», s'incammini alla volta di Tolofa. Quedo Navi* 
455 M glio dopo aver varcato lutto il Canale che rilkde in pianura 1 
„ giunge finalmente alle porte del prtiiio foUegno . S’aprono allora 
„ le fìnedrellc del portone inferiore, e l’acqua che fi trovava racchiu- 
„ ffi dentro il recinto, che io diceva, frappa fuori per le aperture, eli 
,, ritrova in brev’ora a livello del Canale dove la barca dafli afpettan*' 
n do al di fuori, fi (palanca in quell’idante tutto il portone ,'il Na* 

„ viglio paflfa dentro: e todo fe gli ferra dietro la porta, l’ acqua chc^ 

„ gorga dalle finedre del fecondo portone riempie a poco , a poco il 
„ vaio intermedio , e fa follevare vifibilmente la barca : ficchè illa 
„ perfine riduce la fua carena a livello del Canal fupcriore . Il Na* 

„ viglio palla avanti , e trova un fecondo fodegno , qui fi ferma co- 
„ me s’è detto poc’anzi, e nella della maniera lo varca. Cosi trapaf> 

,, fando di fodeguo in fodegno, cavalca ildorfo del Colle dove litro* 

„ va lo fpartimento deH’àcque, e allora principia a difeendere per 1’ 

,, altro canale che va a far capo 'a Tolofa. Quedo Canale cammina 
„ dal Porto di Cetre dov’ù l’una delle fue foci , fino alla Città di 
„ Tolofa , che ^ quanto dire fettanta grolle leghe di ilrada . Non par* 
n landò delle finuofità, nà delle arcate, che di tratto in tratto è con* 
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venuto dargli per guadagnare il livello del terreno y nè tampoco, 
delle palizzate, con cui è bifognato foitificnilo pcrth’ci ncn traboc* 

„ chi , 
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,,'chi, o de’ ponti, e degli tirchi ond’è ftato necedario fofieotarlo nel* 
yi’Ie Valve , o fìnalmente delle Montitgne, che ha fatto d’ocporgrot* 
tare, e fpianare, forare, incavare^ per dargli ricetto^ Badi fa^iere» 

„ che per renderlo Navigabile fi farà > fcavato oltre a due milUoni d£ 
pertiche cubiche di terreno, e più di cinquemila ropi, che per dac 
„ campo alle barche di falire , e feendere per la Montagna fi faraa 
„ fabbricati centoqoattro fofiegni , che per reprimere F acque incom* 

„ mode fi fono alzati Tedici grandiflìmi terrapieni: e che per abbaflac 
„ le fue acque quando fi teme, non fi riempie di labbia ; o di MeU 
„ ma fi fono fatto ventiquattro callaje. Si fa conto che le pietre innf 
pegnatefi nella flruttura di quello Canale afeendono ; a quarantamù 
„ la pertiche cubiche oltre alle dagento, che fi fon confumate ne’ fof 
„ {legni, ed oltre alle cinquecento che è (lato d'uopo facrificare per 
„ la fabbrica del Molo H quale ripara prefentemence il Porto di Cet* 

,-, te, e che apprella nn ficurifiimo afilo a' Vafièllii • **> 

Nel nofiro Canale Naviglio di Bologna vi fono otto follegni , colli 45$ 
a)uto de’ quali fi cala colla ' navigazione da Bologna a Ferrara pct 1 ’ 
altezza di più di 70 Piedi in minore fpazin di trenta miglia. 

Paflfando al modo di fabbricare i Ibllegni dico , che prima' di ogni 4J7 
altra cofa bifogna' erigere due cavedoni attraverfò il .< Fiume ; lacciaia* 
do l’ adito all' acqua tdi palfM-e nella parte inferiore del Fiumei/ poi 
fi deve fcavare una gran -buca, profondandolar focto Forizonie ddt» 
Campagna 16, 18, ed anco 20 piedi , a mifiira della buona y! o reo 
qualità del terreno,' e la larghezza, e lunghezea dr qnella non (bla* *' ? 
mente' dovrà edere quanto 'porta I’ efiefa della fabbrica , ma anche 
qnel di più, che i neccITarto in riguardo alla profondità, e alle baa« 
che, che nella fearpa fi, dovranno lafciare', e quello per dee f moti* 
vi ,1 prima perché la terra di fopra^pefando troppo 1, «on cada nelle 
buca' (lelTa , fecondo perchè gli Operaj poffarto gettare la terra col 
badile di banca in banca f fé piò cf'ufla' fe'ne fortserài) fenze nolt 
ta difficoltà. Una buca, che (offe profonda 18 piedi , vorrebbe due 458 
banche oltre il piano del fondo, « cosi a proportione . Qualche voi* 
ta li tenacità del terreno pult clfisr tale' da foffrir> fenza Banche F 
intiera Scarpi di tutta Fnftezza del Cavareento,e allora per afpolr* 
tar fuori la terra converrebbe ufare 'gli Argani,’ Ponti, e Carrinole . 
Secondo, poi la^ qoalità del' terreno fi dovrà, o palificare, o> Tavel* 
lonam come bifognerà: Se 'fi- ha da palificare disvonfi fare i pali che 
contornano il periitnetró della fabbrica o palificata , alti il doppio 
degli altri y tutti però devono piantarli nel terreno fodo e buono : 
la lunghezza di effi per far che penetrino in -efò buon terreno a’ 
arguirà dalle perfetOtaziont , che vi fi devono fare colla T<i velia Gali» 
caT.^'Sè la fabbrica non è' molto dlefa fi potrà appoggiare il ’Eavo- 
lato- 'a due file di pali uno' per paitè delle fiie'i efilemicà -, -e qnelU 
anche con qualche diftanza' ^a loro', ma fe ilrterrcno non è di tal 
Oatura, converrà piantarei detti pali affai più vibthi , ed anco conti* 
gui tèlla con ceda'. Se la fabbrica’ è -più grande il terreno di me* 
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diocre confidenza fi dovranno non folo piantare le dette due file di 
pali , ma anche un’altra fila nel mezzo parallela ai primi ^ e (ècon?, 
do che è men buono il terreno fi potrà piantare la t quarta, quinta 
fila ec. Se il terreno foOe cattivo converrà riempiere tutto il vano 
di pali ben luoghi teda con teda, legandogli ancora con catene, e 
filangie perché più fodamente refidano al pefo della fabbrica . So> 
pra le palificate , e Tavolato dovrà farfi il mafiiccio , o platea di pie* 
tre cotte in buona calce con tante mani quante ne abbifogncrà fin 
a tanto che fiali arrivato all’altezza, fu la quale deve camminar 1* 
acqua. Quivi fi farà un ladricato con Marmi le fé ne può avere 4 
altrimenti vi fi farà una platea d’ottima calce mifebiata con giarel* 
la minuta ben netta da terra, col fabbione, all’altezza di due piedi 
ben battuta , lafciandola far prefa per più giorni , e butundoli per 
quattro o cinque giorni ogni dì tant’ acqua, che la ricopra tutta per* 
Aè l’attragga, e perfezioni la prefa dopo di che fi troverà abbafla* 
' ta, come Accede nell’ afeiugarfi circa oncie 4 per ogni altezza di due 

piedi; vi li farà fopra il ladricato di pietre cotte fcielte , e ben fpia- 
nate , acciò s’ accodino bene , con buona calce , il qual ladritato po* 
r fato che farà formerà una forte platea tutta d’un pezzo.* bifogna che 

queda avanzi per ogni parte tutta la pianta della fabbrica . Sopra 
4^0 poi vi fi faranno i fuoi muri fecondo il difegno , ma in modo tale » 

che ^vengano un piede , e mezzo in circa dentro al piombo delle eder« 
■e palificate . ^ ( < 

4^1 La forma del Sodegno può elTcre Ovale, Quadrangolare, Ottengo* 
lare, o altra figura, e deve eflfer capace di contenere almeno due bar* 
che delle maggiori, che poflano Navigare il Canale o Fiume. La fi- 

S ’ura 171 modra in A il vacuo del fodegno, in B, i muri laterali coi, 
ùoi contraforti, i quali muri devono elTere grolfi in modo , che pof- 
{ano refidere alle acque, ed anAe* per comodo di potergli cammina- 
re intorno per aprire, e fetrare le Forte del Sodegno, lecondo il bi- 
fogno: C fqno le bocche fatte con due porte in modo , che ferrate , 
che fieno formino angolo ottulb, il di. fuori del qual’ angolo deve ef- 
(erc efpodo alla corrente , che colla fua forza le terrà chiufe . Qual- 
che volta però le Porte de’ Sodegni chiudonfi in linea reua , ma in 
tal cafo la Porta è una fola, e tanto larga che arrivi col fuo batten- 
te ncH’oppoda impodatura , che anderà lafciata nella muraglia acciò 
' fi chiuda perfettamente l’efito all’acqua. Il vafo cioè il di dentro del 
Sodegno, dove vanno le barche chiamafi laConea del Sodegno. Tut- 
ti i muri di queda fabbrica devono edere piantati alla maggior polfi- 
bile profondità. La foglia poda fotto la prima Porta, cioè dalla par- 
tié X deve edere circa un piede più alta della platea di fuori , o fu- 
periore X, ma di livello incirca coll’interiore della Ponca, o Vaiò del 
fodegno . La foglia poda fotto la Porta C dalla parte inferiore Y, an- 
ch’ efifa dev* effere un piede in circa più alta della platea del medefi- 
mo vafo, e allo (leflb livello fi farà l’inferiore platea^ Y, davanti det- 
ta Porta , . e ciò perchè le porte trovino dove appoggiarli nel fondo, 
•1. ' chiù- 
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cfiiufe 1 che fieno ,■ onde a tal fine devonfi fare le dette foglie angola* 
ri aedo fopra d’efle ad angolo oteufo fi unifeano le Porte. 

Vi fi formano parimenti le ale di muro come le D da farli in qua* 

Aa o'irt altra forma. Ma perchè quelle Porte , o Sollegni ferrano il 
Fiume doveraffi, fe il Fiume ha inceffante fovravegnente acqua, que* 

Aa lateralmente divertire, più lontano che fi può da muri della fab< 4^4 
brica o foliegno, per evitare i pregiudizj, che potrebbe apportare al* 
la fieffa come fi vede nella fuddetta Figura nel diverfivo , sfogatore , 

0 rifiuto GMK, della grandezza che farà Aabilita. Le Porte de*^ So* 4^5 
Aegni devono elfere fatte come fi vede difegnato nella Figura 172.* 
tutte d’ottimo legno cioè di quercia , caAagno , o larice : e perchè 
chiufa , che farà una delie Porte del SoAegno conviene prima di aprir* 

la, e dare il paifaggio alle barche che la Conca fi riempia d'acqua , 
però fi fa un portello per porta nel mezzo d’eflà cioè in D, Figura 
lyzs queAi portelli fi aprono, e chiudono con un arganetto a rnodo 
di faracinefea fegnato My e fuori de’ foAegni , come in D delia Fi* 
gora 171, devono eflfere piantati altri arganetti per aprire , e ferrare 
le porte perchè vi poflano entrare le barche. Onde arrivata che farà 
una Barca vicino al SoAegno come in X, dalla parte fuperiore perca* 
lare all’inferiore, allora coll’ajuto degli arganetti E della Figura 17Z 
fi aprono i portelli, che fon nelle Porte, e per efS entrando l’acqua 
nè potendo ufeire per effer chiufa l’altra porta', riempiefi'il SoAegno 
all’ altezza del- livello dell’acqua filperiore del Canale : lo che fatto 
apronfi tutte le Porte , e la Barca entra nel SoAegno , poi fi chiuda* 
no effe Porte, ed anche i portelli poi apronfi i portelli delle porte 
inferiori, pe’ quali ufecndo l’acqua dal foftegno s' abbaierà in elfo la 
Barca, e Inacqua fino al livello dell’acqua del Canale inferiore Yj a* 
pionfi finalmente tutte le dette Forte inferiori , e la Barca 'va al fuo 
viaggio. Se dalla parte baflTa fi vuol palTare all’altra s’opera al con* 
trario perchè prefentandofi una Barca in Y fi fa entrar nel SoAegno 
aprendo le Porte , fe non foflfero aperte , e la Barca alloca farà nel ‘1 
livello del Canale inferiore Y. Chiufa la Porca inferiore fi riempirà il 
SoAegno aprendo i porcelli delie porte fuperiori per elevare la Barca 
al livello X del Canale fuperiore, ove giunta , aperte lei Porte fupe* 
riori continuerà la Barca il fuo viaggio. • 

1 Per riempiere , e ruotare i foAegni quando i portelli . non folTero 46Ó 
fufficienti, fi poflbno fabbricare due acquedotti a ogni porta, o bocca 

del SoAegno nel mtxlo, che fi vede poAo in pratica nei SoAegni po* 

Ai a cantò il Pò di Volano nel Ferrarefe . QueAi acquedotti fono in* 46^ 
cavati nella muraglia d’uno de’ loro lati, aqueA’eflfetto fatta piuma* 
terialc, i quali fi vedono fegnati in Z Figura 171^ un capa di quefii 
acquedotti corrifponde dentro il foAegno, e l’altro fuori : a mezzo il 
corpo di ciafeheduno di queAi acquedotti fi fabbrica un cavo colle fue 
impoAature laterali di marmo ,’per le quali fi fa calare una faraci- 
nefca per chiudere il tranfito all’acqua, e folamence pigliarla quando 
bifogna ufarla, lo che fi fa con aprire girando la Aanga M, la quale 

N 4 fi è 
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& è polla fuòri nella Figura girando la ^uale gira anche il fu(b 
N attaccato a cut vi è il portello D fermato in polo, nel portello 
delia faracinefca, il quale perfettamente chiude ,,o. apre.il varco. aU 
l’acqua fecondo che fi gira . Se poi la Porta del Softegnohil tutta di 
un pezzo, cioè non divifa in due, vi fi faranno non ollante due poi> 

■ fine, o portelli acciò lì abbia, e nell’ uno, e nell’altro modo la f^aci* 
lità neceflaria per riempiere, e ruotare la Conca del Sollegno. l fori 
laterali Z deUa Figura 171, noO devonlì aprire quando nella Conca 
Ha anche poc’ acqua, particolarmente! ne’ Softegni grandi, i quali per 
lo più hanno bifogno di fimili fori per riempierfi piiV predo. Devon* 
lì aprire allora folo che il SoQegttó è pieno più delia meta, levando* 
fìlcosì la forza- dell'acqua ufcente, e il pericolo , che redi fconcer* 
tato l’edilìzio. £’ ancora un < ottimo ripiego per oviare a ciò quello 
di far entrar l’acqua per un fol , foro allargato aeU’ interno .delle mu« 
faglie in uno ‘fpaciolòi condotto, e failo ufeire nella. Conca ditifo in 
quattro,' o cinque fori, di marmo proporzic nati , acciò i’.acqua entri 
nella platea con molto minora velociti di quella ,> colla quale lì cac* 
4^8 eia per la bocca; qued’ artifizio fu ulato alle Porte del Dolo fu la 
Brenta nel Veneziano. Di più, devefi avvertire di .fare la capacità 
de’ portelli tanta , che non iicno nè foverchiameute grandi .per non 
render 1 debole la Porta , t pregiudicare al Sollegno col troppo pefo 
dell’acqua, nè foverchianence piccoli per non confumare molto tem* 
po nel padaggio delle porte; Onde i portinai debbono aprire ì.por* 
teili in due voice aprendo folo una parte d’eflì per volta per non 
dar tanto carico alla fabbrica elTendo vuota la Conca, attefo il gran 
corfo che in tal cafo fa l’acqua , ma aprendogli tutti quando 1'. ac- 
qua farà circa alla metà , e ciò develi olTervare particoUrmente nel 
tempo delle eferefeenze, nelle quali la caduta deli’ acqua acquifiamag* 
gior momento. ' ’ . 

^ Si fanno anche i Softegni colla foglia delle Forte fuperiori più al* 
ta della platea, o livello del piano della Conca, e anche della Soglia 
della Porca inferiore, come fi vede nello fcalino A della Figura 174 
che moflra in profpetto il Sollegno detto dei Battiferro fui Canale di 
4^7 Reno un miglio lontan da Bologna , dove B'raoftra il Canale .fupe- 
riore , nel quale lì olTerva lo sfogatore , o llraroaÈzo. C a fìor d’ acqua 
per fcarkare la foprabbondante . D ed E le due Porte fuperiori. F e 
G, le due inferiori. H è la parte interiore del Sollegno dentro laqna* 
le Hanno le Barche fin tanto che l’acqua, o s’alzi al livello del Ca« 
naie fuperiore, o s’abbaffi a quello del Canale inferiore. IK è la par* 
te delira del Sollegno , che li è delineata più balla del vero acciò fi 
polTa veder» ciò, che gli è di rincontro . L è l’arco inferiore di un 
Paraporto» che h* la Tua foglia molto ha Afa rifpetto al fondo del Ca* 
Baie fuperiore, non folo ad effètto di fcàricar l’acqua fuperflua , ma 
anche per mantenere fcavato il fondo del' Canai fuperiore.* I à ilCa* 
470 naie inferiore a[ Sollegno. Quindi fi vedej , che i Paraporti allei voi* 
te fon oece&arj a Softegni., perchè diraùi)uendofi il corfo. dell’acqua 
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per 'via del Tuo alzamento,, quando farà .torbida (uccederanno depofi* 
^iooi , le quali fi levano almenojin gran iparte coll’ufo de’ Paraporti 
aprendogli di quando in quando per dar .cerfo, all’ acqua perchè afpotV 
ti le torbide: Toglionfi ancora in parte quelli interrimenti coll’ aprire 
à Soflegni di quando ih quando, perchè cfcavifi il Canale fino, alla for 
glia de Ila parte' fuperiore delle Porte de’ Soflegni onde quando fifup* 
puneiTe che, iUtrattedimento , c alzamento dell’acqua torbida ne’ So* 
iìegni folle per cagionare molto interrimento , e io corto tempo- i’ a* 
pel tura del follegno non folTe capace tenerlo cfcavato , bifognerà prò* 
vedergli per via di Callaje , o Paraporti per teiere con quell’ ajuto 
cfcavato il fondo dèi Canale mediante lo sfogo , che per elfo fi darà 
all’ acqua . . 

Per maggior fortezza dei Soflegni devoafi guernire le Cantonate di 
cffi con marmi, ovvero ottime pietre , cotte beri • Javofate «t unite, ^ 
farà anche di molto giovamento , e fortezza, che quelle fobbrichè ficcome 
tutte le altre in acqua fi facciano con buona calce, e pozzolana , eh! 4^1 
è una fpecie di labbia vifeofa, della quale moka fe neitnova.a Roma, 
e a Napoli, e ne va -per tutta l’Europa per fervizio di:fabbriche in 
acqua. Quella s’adopra con calce buona nella, fieffa maniera che fi fa : 
la Sabbia colla «Calce. Lo. sfogatore poi, o diverfivo de’ SoAegoi deve 
efler munito nella fua bocca edema con buona muraglia , ó con buo* 
na palificata, perchè non venga corrofo dalla corrente, e pdr direinui* > 
re detta corrente a benefizio del diverfivo. <- Sopra di effo fi può fab* 
bricare qualche edifìcio , che fodenendo la deffa corrente ne moderi 
il corfo, e ne ricavi utile il PofTelTore. 

Quando per far in qualche tratto navigabile l’acqua del -.Fiume , 
o Canale badalTe tenerla ‘poco alzata, in tal cafo in cambio di fode* 
gno , vi, fi può fare una fola Traverfa con due Porte , e la Figura 
ìJSf rapprefenta la Traverfa poAa fui Canale naviglio in didanzacir* 
ca un quarto di miglio dalia Città di Bologna . A fona le porte del' 4^2 
U Traverfa cbe. fanno angolo oteufo verfo la corrente del Canale.* B 
fono i Molinelli per alzare, ed abbalTare le Paratoje de’ portelli podi 
in détte porte . C fabbrica di -muto fc^tp «il quale vi è il volto O " 
chiufo nel mezzo da una Faratoja, in mezzPialla quale vi è un pocv 
ullo, che s’apre al girar. della idanga-£, fatto nello deflb modo del 
deleritto nella Figura 179, cheiferve per abbalTare ipiù- fàcilmente U 
acqua fuperiore, e per Paraporto per elcavarelil Canale fuperiorèt F 
è uno dramazzo a fior d’ acqua., tant’ alto quanto; bada a tener l’acqua 
fuperiore nella bifognevole altezza per. la navigazione, fopiai’ il. quale 
psOa^r* Aramazza V.acqua fiipttdua nel Canale iriferiófe^ C,H, è ata 
ponte, o pedagtto di legno femovente , 'che. gira nel. perno H. e per 
equili^arlo- a cagionec della' leva.-HC in H''vi è una -GaflcttatKofaa. fi’ 
riempie di Saffi acciò faccia l’ effetto defideraco : LLufi»o,b|« inali* 
nelli, che fervono per aprire, e 'ferme le porte deila'.Tftfvctfii . lo 
non fo come fichiami que do edilìzio in altri Paefi, dova vJ ne-pofla* 
no.elFere.: fo-che a Bologna, fi .chiama Bova,;^. .. .- ■ 
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473 Si fanno ancora i Soflegni chiamati Palate , e G fabbricano con Tra- 
vate nel modo gii detto per chiudere le Chiavich^ colle Travate . Si 
(anno queGi quando il ricercato foftentamento dell’acqua fìa poco, e 
che rare volte fi debba aprire il Soflegno . Simili Traiate G foglion 
fare per regolare i Fiumi acciocché nelle acque' baflfe abbiano l'acqua 
bifognevole, e nelle piene ftnaltifcano lafuperflua, nel qual cafochiu- 
donG., ed apronfi fecondo il.bifogne , facendo l’uffizio di ftramazzi 
nelle piene, e di Soflegni nell’ acque magre, o baflfe. 

-V ' 
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Dti Retratti i o BoHÌficaxjem . 

f i ■ ■ . . * * . , 

474 Q^Otto nome di Boniflcazìone , Retratto , o Acquino in qneGo Iuo> 
^ go intendeG una certa mutazione di ftato, in vigor della quale 
fi rendono- fruttiferi- certi Terreni baffi , che antecedentemente erano 
infruttiferi, a cagione di elTere Gati ricettacoli di acque Gagnanti , 
fenza poterle fcolare. Due' fono le maniere con che fi' boniGcano Ci- 

47 5 nilt terreni . La prima chiamaG Efficazione , la feconda Alluvione ; 
c i terreni renduti fruttiferi , o nell’ una , o nelf altra di qneGe due 
maniere G comprendono generalmente fotto il nome di Novali, Ac* 

47^^uiGi, o Retratti; Se non che quelli, che reGand boniGcati per Al* 
luvione chiamanG con nome ^particolare Colmate, e la ragione G é che 
fi fa alzare il terreno fe G 'può tanto, che le acque piovane , o altre 
fcolatizie particolarmente negli ordinar) piovali lafcino circa due pie* 
di d’altezza di fponda afeiutta, o fenz’ acqua, a foffi fatti per i fcoli 
di detto terreno, e queGo s'intende per i t^reni feminabili , mentre 
fe fole G poteffero ridurre in modo che i foffi fcolatiz) della booiGca* 
zione lafciaflero di ripa afeiutta ancor meno di un piede , queGi tali 
terreni G riducono a- Prati . Se poi queGi terreni fedo per qualche 
oncia faranno fuori dell’ acqua de’ foffi fi ridurranno a lemplice pa* 
fcolo . 

477 - Per Efficazione G = bonificano i Terreni fcavando varie fbfle ne’ luo* 
. gbi più baffi , che camminino regolatamente al lor termine . Per 'que* 
Ge fìòffe derivafi l’acqua, che in effi’Gagnava. La Figura 17^ moGra 
queGo modo.’ ABC DM è il terreno, o palude da bonificare: ANE, 
MCF, 6HI, fono Canali quanto fi può profondati, nella palude, o 
loco più fondo del terreno da bonificarli , che fanno capo, e fcolano 
nel Fiume IFE. KK fono altri Canali Tranfverfali , che conducono 
r acqua in quelli , che fanno capo al Fiume . Ancor effi devonG fare 
ne’i luoghi phi bafTì per meglio fcolare il terreno .' La maniera di bo* 
nificare i Terreni con folTe che portano l’acquaia' loro termini fii te*> 
nutatnel Tenricorio Piacentino, e ne’ Terreni fuperiort ad eflb da A* 

47S larco Emilio Seauro Ortenfio Confolo, con Sergio Sulpizio Galba . I 
foffi per fiEolarc . queGi terreni devono effer fatti non in un (ol luogo , 
ma in varj, perctié pofiano da per catto ricevere le acque, e condor* 

le 
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e nello Scolo principale . Quando il piano della bonificazione farà 
>iù alto in un luogo, che aell’ altro, prima. (fogni altra cofa bifogna 
ar varie livellazioni , dove porterà il bKogno craverfando in varie li> 
lee il terreno da efiìcarfi per poter fìabilire i luoghi , e termini de' 
'coli , particolarmente perchè devefi attraverliare tutto^ii terreno con 
Lin Canale o condotto, che abbia l’efito nella parte più balla, il qual 
Canale deve raccogliere . tutti gli altri Trafverfali , ma con qualche 
regola, in modo che tutto il Retratto. reAiidivifo in varie aree qua* 
drate , o (quadrilunghe terminate da larghe ftrade coi lor foffi laterali 
che devono metter capo nellolcolo principale., li fondo in quello Sco* 
lo principale farà fecondo il bìfogno> e grandezza del Retratto. Ordì* 
nanamente lì profonda piedi lotto alla fuperficie de* terreni, per i 
quali pafia, fe funo niente alti, meno fe baffi; ma i rami influenti fi 
poflbno tenere un .piede meno profondi . La larghezza dei> condotto 
principale farà proporzionata alta vaflità del .Retratto, ficchè deve ef> 
fer maggiore. dove è di maggior fupcrficie .il lUtratto , onde può ar* 
rivare dalli xo alli X4 piedi , ni può cflet mai minore di fin ^ in ot* 
tot i foffi laterali balleranno larghi 5, in 6 piedi, avvertendo che ab* 
biano libera la- comunicazione col foOb principale < Ma perchè il Re* 
tratto .forfè con quelli Canali non potrà Icolarlì in corto .tempo , ma 
vi vorranno molti giorni ficchi fopravencodo in tal tempo nuove ac* 
que, reneranno fott acqua almeno: i luoghi più baffi, ini tal cafo fido* 
veri fupplire dllataadò la' Chiavica, che devefi fare alTcGto del Ca« 
naie, o Icolo niaggiore del Retratto, perchè fcaricbi 1 '. acqua <pìà fpS9 
ditamente che fi polTa. ' -j .i .» 

Quando i Scoli, o Chiaviche delle Elficazàont faranno coi .loro choc* 
chi vicini al Mare , o Fiume onde: poflano avete figuro , in quello 
cafo doverà moltiplicarli il numero delle chiaviche , o Ibri , acciò fi 
poffaoo liberare dall’ acqua, nel minor tempo poffibile. £ perchè il 

? urgitp,del Mare arriva, non fol di -giorno ma- anche di notte*, -enei* 
Eftate più di notte, che di giorno; onde, chi è dellinato ad aprire, 
e ferrare le Paratoje è difficile che foflie fempre .pronto , farà bene far* 
vi le Portine a vento , cioè' rtel modo legnato nella Figura 154, e 
defaitto al Capitolo delle Chiaviche.;, acciiKcbè fi poffano . aprire quan* 
do l’acqua fuori del Retratto rellacpiù 'baffi» di quella di (ìentto , e 
chiudere quando .è più alta. - . • r . ■' 

^ ,In lifflili Efficazioni polTono liiccedere vari «t^>* Uno dii quelli è ef> 
preflb nella Figura ^177, ove fia da efficarfi la Campagna B A C, fii la ^ 
quale ordinariamente l’acqua fia grolla fino a Bl, per ragione dell’ 
altezza del terreno HDC, che impedifce all’acqua il fluire nel Lago, 
^guna. Mare , .a.Fiome, ED LG,- là .di euà fuperficie FG refi»! in 

J ualche tempo più baffi» di A C, mentre fe tefiafleifemprc alla mède* 
n» altezza, o l’acquillaffie maggiore farebbe- impoffibcfe l’efficaziciiw, 
parcliè non vi foffc altro fito piìi baffio della F G . Prima dunque -de* 
veli livellare, e vedere come. ila il punto A ovvero C della fuperfi* 
ck dell’ acque., fcolarfi rifpettO|.al punto F della fuperficie deirae* 

qua 
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qua dello (lagno, Lago, Mare,-'o Fiume «dotto allo (lato ordinario,^ 
e fuori delle efcrefcenze poi fi- deve prendere il punto K due piedi' 
tu circa- più bado del ponto F, ovvero L fuppofia LFG una fola o- 
^ rizontale: e da quello punto K fino al maggior fondo B della Cam- 
pagna da efiicarfi, ed anche qualche piede di più, cioè fino in M, in 
mo<k)iperò^ che il punte K rcfii più baffo del punto'M,^ dkvefi con- 
durre La KM, che farà la cadente dello Scoto di detta efficazione , il 
quale (colo fi dovrà far- largo a mifura della vaftità del Retratto ; é 
benché il punto M^non (bflTe che di" poche oncie più alto del K, ciA 
non oflante l’acqua ACB potrà fcolare non ricercando i fcoli delle 
^gi Campagne , che luna infeofibilt caduta per effer le acque delie (lelTe 
campagne peri l’ordinario chiare, o poco torbide. Ma fe l'acqua FG 
poteffe crefcere come in DE, il punto- <D riufcendo alto più del pmW 
to A converrà munire lo sbocco di quello fcolo con‘ chiavica , e Tua 
jutfatoja perchè tfia chiofa' in tal tempo, 'e^-lòlo (lia ’iperta quando il 
punto F rimanga più>^atro^del punto A- Se poi foffhro^frequénti 7 e 
alceraaipni del Recipiente < come' fuccede in; vicinanza dei Matrr, « 
nelle Lagune, con ellb comunicanti , e ne’ Fiumi da eSb Mare re- 
cargitari , allora fenaa impegnarfi ad aprire', e chiudere la Paratóia', 
a potrà nella -llefsa fare'un poitello nel modo legnato nella Figura 153, 
o 154 e defcritto liel Capitolo delle Chiaviche;- i' ..</*/ 

• Se l’acqua ddU' Campagna AB l'N Figura i78,'(bffe comunicantè 
eoh Fimne, Lago, o Palude piè profonda K L R‘, i*-tnòdo, che per pò-’ 
cojcbe quella crefcei^ il peloKL comunicafse in AI^ e ^mal^ una 
fola orizontale ABKL, e fe la detta Palude, Lago, o Fiume fofse baf- 
(o^'itna non'oltrepafsafse FG, e la Al, per rimpedimento 1 KF refiaf- 
fe nella:fua altezza BN, allora per formare i’cfficazione, prima fi do- 
vrà divider* la Campagna dal Fiume ; Lago , o Palude coll’ argine 1 
HK, che in ogni- parte lafcpari, ad effetto che quelle acque ' non pol^ 
fano iofieme meficoiarfi, tenendo tant’alto quell’argine che badila im- 
pedire detta mefcolaoza in ogni fiato dell’ acqua . K L . Ciò> fatto bifo- 
gn« ben’ informarfi fin dove arrivi la fomraa baffezai del Recipiente ; 

• lo (lato medio’ di eSb, che fia MG, e quando quello punto M re- 
di due piedi rn cifc* più baffo del punto N, ma^ior-oafllèzzà della 
Campagna, potrà effieiluarfi l’ efficazione , 0- afcitigare ‘il tèireno . Ma 
fe il punto M refiafle a livello , o anche -fiipenoK puntò* N'- 1 * 

,.i>, patte più baffa non farebbe riducibile a ienrinagioM» , ed aràttii^ , 
^ asa-'felo farebbe riducibile a tal’ ufo 0 fu pponendo buono il 'térreno^) 
quel Solo fpazio, chè'refierebbe per lo- meno due piedi fupérrore all’ 
oriaonte del predetto punto- M. E qtKindo il 'Reèìpieate- FG poftàcre- 
feere di altezza coiQ*' in K L, farà dà (munirli lo sbocco del condotto, 
la'di cui cadente 'fsrA C D E, ^eol la Tua paraltoja-<<ori 'portello fatto nel 
modo ibpradetto/ C f*’ 'per i poche «re “l icoMh- il' recipiente fofk di vt- 
erin :>comunica»ón0 cob Màre ) rtdeth'ib condotto-r»’libertà dr fifòfao 
rèv'hèCogherà tùolriplicarrvi.foiii, ó hfi Chiaviche, -perchè più* pt*ofttà- 
■a*ote ciò 6 pofta eièguiteu Ancora -devefi fopporre y che non ^i fia 
* al- 
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^c'una Tergente nel circondario del Retratto , perchè quando quella 
non fi levafse farebbe inutile ogni provedimento. 

Ma fé la Campagna da fcolare H K Figura 179, abbia 1 ’ acqua fì« 
no in EG, ed abbia anneffo il Fiume AFB colla fua acqua ordina* 
ria C D, che mai non fi faccia più balla di E G , ma più oltre a que* 

fio Fiume vi fia una Palude , o Lago , o altro Fiume più ballo di 

HK, e Q_R fia il polo alto di quello recipiente , che refli inferiore 

di fuperficie all’ altezza EG, li formerà una botte retta 1 V N, ovvero 

curva KMP a ncrma di ciò, che abbiamo infegnato nel Capitolo del* 
le Botti, e Ponticanali; 1 ’ ufeita PN può effere a livello coll’ entra- 
ta K I , o anche più balla fecondo le circonllanze ; e fe il pelo Q_R, 
è foggetto a’ crefeimenti , allora converrà munire 1’ ufeita PN colle 
Paratoje da tenerfi chiufe tutte le volte , che lo fcolo in vece di fca- 
ricare le acque da elfìcarfì, ne ricevelTe. 

Que’fiti poi, che fon coil baffi di fuperficie , che non polTono aver 
Ibolo da veruna parte, ma rellano paludofi anche per l’acqua delle fo- 
le pioggie , bifogna alzarli . Ne’ piccoli luoghi ciò potrebbefi ottenere 
col condur ivi terra d’altronde , ma elTendo quelli ordinariamente di 482 
litolta ellenfione, bifogna ricorrere all’ alzamento per Colmata , o al- 
luvione , cioè introdurre acqua di Fiumi torbidi in detti terreni la 
quale colla depofiaìone delle torbide fopra; di effi'gli verrà alzando « 
Prima però di venire a una tale deliberazione, bifogna olTervare fe il 
Fiume , col quale fi ha da porre il Terreno in Colmata porti torbide 
buone, e atte a produr buon terreno. Quello fi può conofeere, ocon 
indagare Te qualche terreno , che una volta fu foggetto a una rotta 
del Fiume, fia migliorato, o deteriorato . Si può offiervare nell’ efpan- 
frone delle rive , perchè fe le rive fono naturali , c formate dallo fleffo 
Fiume, fe rte potrà arguire la buona, o mala qualità delle torbide , 
olTervando fe fono erbofè , e quali erbe vi regnano. Che fe. le torbide 
di tal Fiume folTero Iterili, o producelTcro erbe infelici, devefi abban- 
donare l’idea di Colmare con effi i terreni: ma fe faranno feconde , e 
produrranno buone erbe , fi potrà far la colmata .. Devefi adunque cir- 
condare tutto il fito , che s’ ha da bonificare con Argini circondar), 4X3 
che impediranno all’ acqua che non fi fpanda d' avantaggio , e che den- 
tro ir detto circondario non cadano acque efleriori . Per introdurre 
dentro quello circondario le torbide, devonfi alle fponde de’ Fiumi più 
vicine adattare chiaviche ne’ loro argini, e dopo le chiaviche quando 
il terreno da bonificarli non foflc immediatamente vicino al Fiume , 
deve farfi un Canale arginato, appari altezza dell'argine del Fiume, il 
qual Canale deve camminare fino aU’argioe circondario, dentro il quale 
vi fcaricherà la fua acqua mediante, una chiavica fatta nel detto cir- 
condario, e nella parte più balfa dell’argine circondario devefi fare un’ 
sHira chiavica per fcolare le acque dopo eiferfi depurate colla depofi- 
zìone del limo . Detta chiavica devefi far fgombrare mediante un ca- 
nàlè'come il'primo in quel condotto, o canale , «he deve riceverlo, 
^ando però non vi fofTe contiguo. Eiptichè le .torbide fono ctmpdfle 
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di parti eterogenee, tra le quali ne fono delle faibbionofe , e groOe , 
che occupano la parte inferiore dell’altezza del Fiume, a quell’ effetto 

484 van fatte le foglie delle chiaviche , o incili, che ricevono Tacque del 
Fiume, alte un terzo dell’altezza dell'acqua del Fiume fopra il fondo, 
acciò per effe non entri fe non la parte piò lottile , e omogenea , che 
è più pingue , e fruttifera della groffa . Bifogna avvertire , che la chia- 

485 vica, o chiaviche, che fcolano l'acqua depurata abbiano la fua foglia 
^ non mai meno bada della fuprema fuperfìcie dell’ acqua de’ Fiumi, Pa* 

ludi, o altro recipiente, dove devono fcaricarfi. Devonli tener chiù* 
fe fin tanto, che l’acqua torbida introdotta entro gli argini circondar) 
abbia fatta la fua depofizione , onde poffa ufcire chiarificata ; Cori 
s’anderà alzando, e bonificando il terreno, lo che fi agevolerà col far 
fgarbare , e fcavare , fe vi fono , erbe , cannelle , o cefpugli , acciò 1’ 
acqua fi porti liberamente, mediami ancorai canali fuddetti, a' luoghi 
più remoti , ed infimi della bonificazione . 

48^ Si può ancora , e alle volte riefce più utile , e giovevole , pertico* 
larmente quando la fpefa del Circondario foffe eforbitante a cagione di 
edere vafìiffimo il luo^o da bonificarli colle colmate, introdurre la tor* 
bivla con tagliare a dirittura le rive del Fiume , in modo , che nelle 
piene vi trabocchino Tacque , e lafciar, che dette acque difperfe ab* 
bonifcano fecondo che le porta la lor direzione; per cfeguiie più fa* 
cilmente la qudl cofa effendo , che le depofizioni in tal modo fannoli 
folamente poco lontane dalle rive tagliate , fi doveranno condurre le 
acque per via di canali alle parti più baffe . Ma perchò ancora in que* 
Ili canali depofiteranno le torbide e in ogni piena del Fiume interir* 
ranno quelli foflS, o canali , bifognerà altrettante volte ricavargli get* 
tando la terra , o fopra le fponde , o portandola ne’ luoghi più baffi . 
Se ne’ terreni da ricolmare vi faranno virgulti , o cannelle , converrà 
tagliarle , ed eflirparle , fe fi può avanti , o almen dopo la Colmata . 

La Figura 180. mollra il modo di bonificare mediante le Colmate, 
e ABCD mollra il terreno da ridurre in Colmata : EFGHIS gli 
argini circondar) fatti attorno per ritenervi T acqua torbida da intro* 
durvi. K la Chiavica fatta nel Fiume per pigliar l’acqua torbida. KL 
il Canale, che porta l’acqua torbida nel terreno da colmarli mediante 
la chiavica L fatta nell’argine circondatio. M altra chiavica fatta nel 
luogo più baffo dell’argine circondario ad effetto di fcolare per effa T 
acqua, quando farà depurata nel canale , o Fiume N mediante il ca* 
naie NM, munito anch’effo di chiavica fe patirà di efcrefcenze , o 

487 regurgito . Devrfi avvertire d’ includere fra gli argini circondar) non 
folo il terreno, che in quel tempo è fott’acqua, ma anche tutto quel* 
lo, che non ha fcolo , o che poi fatta la colmata , rellcrebbe bado , 
e fenza fcolo rifpettivamente al terreno ricolmato ; infomma far tutto 
fecondo le circonilanze , e fecondo la prudenza dell' affiliente Perito . 

488 Develì ancora offervare, che il Retratto calerà fecondo la qualità del 
fondo, particolarmeme le queHo farà cuorofo, onde bifognerà avverti* 
re ne’ terreni ricolmati , 0 cfficati ali’ abbaffamento , che farà , perchè 

que* 
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^ueHa bonifìcazioiie dopo perfezioniita non rcAi priva del necefTatia 
Icolo , e lo (leflb devcfi oHervare per il calo , che faranno gli argini 
circondar; , acciò non li abbaffino talmente, che non pollano poi im* 
pedir 1 * entrata alle acque forelliere . Scolati , e afeiutei , che faranno t 
R-etratti, prima d’ogn* altra cola devefi far camminare dalla cima al 
fondo d'eSi, cioè per le fìtuazioni più bafle , lo fcolo generale , che 
(la di larghezza proporzionata al Retratto . Devefi ancora impedire, 
che r acque tutte non fi radunino imediatamente alla parte balTa del 
vRetratco y acciocché non fìegua parte della innondazione in elTo, quan- 
do principalmente la chiavica non potefle Rare aperta , e lo fcolo 
avelTe la fervitù di dover ricevere , oltre le proprie acque , ancora le 
forelhere . Convie.n dunque, fe lo fcolo non farà arginato a buona al- 
tezza , interfecare il retratto con uno , o più argini trafverfali , e 
.munire di chiaviche fecondarle lo fcolo ai lito , dove gli argini trafver- 
fali interliecano il Condotto facendo , che la chiavica fupericre del 
Traverfagno non poffa refìar aperta , fe prima non ha fcolato la pri- 
ma , e ciò per quel tetnpo , che farà giudicato necelTario , dopo il 
eguale reRerà .aperta la Chiavica (uperiore , e altre ancora , fe ve ne 
faranno , altrimenti 1 ’ acqua verrebbe tutta ad appoggiarfi nella Chia- 
vica maeRra , nè potendo ufeir cosi prello allagherebbe le adiacenti 
campagne . Sia il Fiume F GB N -Figura i8i, e il retratto BDAF, 
la parte A più lontana dal Fiume Ila la più alta , e vi fìa fatto lo 
fcolo VGB, che palli dalla parte più elevata V alla più balTa B col- 
la fola cadente, che palTa per i punti VeB^ e fa OT l’indice della 
Tramontana: dividali la larghezza del Retratto in tante parti verbi- 
grazia in tré di 240 pertiche in circa l'una, legnando i punti F, R, 

G, Hy fi conducano le O N, Q.L, A M, che denoteranno tre Rrado- 
,ni, che fi polTono .far larghi %o ed anche 24. piedi, per tirar poi la- 
teralmente ad effi i loro foffi .* poi prefo il punto K diRante in circa 

altre 240. pertiche dal punto L, fi divida anco il rimanente dello 

Hradone LQ, ne’ punti G, P, ed altri, che vi capilTero , falva la fud- 
detta divilìone: fieno fatte le rette DC, EF, o S ad angoli retti coi 
primi Rradoni , a lato de’ quali fi faranno i folli , come a’ primi , e 
colla terra, che ufeirà da detti folfi, balzeranno i Rradoni, e cosi il 
Retratto farà, come fi dice imprefatq: dentro le prefe devefi coltiva- 489 
re,’‘e piantare fecondo le leggi dell agricoltura . Se il Retratto non 

ha paltfdi, e fia lo fcolo, rilpetto al fiume recipiente in qualche con- 

veniente altezza, i fcoli , e foffi, che accompagnano i Rradoni faran- 
no (ufficienti ma fe mancalTe dalle predette colè, converrà da tra- 
montana a mezzo giorno efeavarne ancora degli altri a tal direzione 
parallèli, come, ad, be, cf, i quali comunichino cogli antidetti, e fra 
quelli fi faranno le fue piccole Rrade iolervienti per la comunicazione, 
e^r agevolare' lo fcolo dell’ acque, e in oltre fe ne formeranno del- 
irare da levante a ponente al medefimo oggetto come IK, gb, 
ebe feiviranno ancora per troncar la foverchia lunghezza dell’aratura 
nelle prefe di terra, che fi comprendono frà eRì .. £ petchè nelle in- 

ter- 
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tcrrecazioni delle (Irade come in G, K, e fe i foflì devono cotrunica- 
' re , renano effe (Irade tagliate , converrà formare o de’ porticalli di 
pietra, fe la fpela le comporta , o comunicar effi folli con botticini 
di legno fotterrati lotto il piano de’ nradoni . E Analmente fe il Fiu* 
me recipiente può crefcere in modo da entrare nel Retratto, conver* 
rà munire lo Icolo colla chiavica B, e quando la. grandezza della bo< 
nilìcazione folTe aflfai confiderabile , o dovelTe ricevere altre acque , 
converrà nello fcolo macHre V B aprire altre chiaviche per mezzo , 
e ben’ arginare il condotto per fmaltire le acque a’fuot tempi nel mo< 
do, che fi dille di fopra. 

Ma perchè i Retratti non anno mai la Tua fuperficie in una fola 
orizontale , ma fatta che fia la bonificazione rimangono de’ piani baf- 
fi , che facilmente relìano innondati dalle piqggie , pertanto converrà 
4 po difiinguere, e feparare detti piani quando farà imprefato il retratto , 
riduccndo a Coltura di’ feminagione il più alto dall’acqua, a Prato 
il mediocremente elevato dall’ acqua , e a Pafcolo quello , che refi» 
poco di fopra dall’acqua, . • ■ • ^ 

CAPITOLO XVII, 

‘De Porli di Mare. 

T * ^ofti reali , e i Porti piccoli . I Porti reali , che fona 

V 1* fperanza e il ripofo delle lunghe Navigazioni , il ricovero , 
c la falvezza dei Bafiimenti, la ricchezza , la fortuna, e l’onore del* 
le Città, fi fanno agli sbocchi de’ Fiumi Navigabili , che palTano in 
vicinanza, o entrano in qualche Città , o fi fanno ne’ luoghi maritti* 
mi , dove il Mare faccia un feno in tale fituazione , che refiino co* 
perti, e difefi da’ Venti gagliardi, e dannofi ai legni, che in elfi de* 
vono ricoverare . I Porti piccoli fi fanno agli elici , o sbocchi de’ con* 
dotti o Fiumi poco confiderabili , o de’ Canali 'manufatti che non fp* 
no capaci di ricevere per la poca altezza dell’acqua legni grolli , o 
Vafcelli. 

11 maggior danno , che patir pofiino i Porti , proviene dall’ ollru* 
zione fatta in elfi dalle torbide , che vi portano i Fiumi vicini . Per 
difendergli da tali danni bifogna , per quanto fi può , tenerli domani 
' da’Fiumi torbidi per fei miglia almeno , e rimovernegli , fe vi folle* 
ro in vicinanza , come ha fatto la Sereniffima Repubblica di Venezia 
^95 rifpetto al fuo Porto, o Laguna. Ma quando per qualche ragione foit 
fé ciò imponibile convien coprirli quanto più fi può. Quello fi là con 
49^ falG, e Selci della maggior grandezza , che fia pollibilc , adattando* 
gli , e difponendogli in grolle muraglie alte quanto il bifogno- richie* 
de, come fi vede nella Figura iSz. dove 1’ Argine A, ripara le tor^ 
bidè del Fiume B; quell’ argine deve elTer lungo Mito quello che & 
può, perchè entri al pofiibile in Mare. In mancanza di Salii di detta 
qualità fi poflbao fare palificate di roveri intieri , che fiano tella con 

teQa 
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:fta cacciate , e battute col mezzo callello : fé ne fanno due , o tre 
[dini , e s’ unifcono c fortificano con altri legni , o corCe attraver- 
) : poi fi riempiono gl’ intertizj di quelle palificate con Saffi , che 
uan;u faranno più groffi tanto faranno migliori . DeveG ancora for* 

Beare, e fare {porgere più, che fi può in Mare la Bocca del Porto, 4^7 
icendovi palificate da ambi i lati, le quali devoufi ridtingere inmo* 

0, che entrando per effe i fluffi del Mare , facciano violenza nell’ 
feire perché così terranno agitate le arene del fondo , e in quello 
lodo i Ponti fi manterranno fcavati . Le palificate fi vedono nella 
'igura i8z. in C. La direzione, o bocca formata da effe deve effe* 49S 
s verfo i venti favorevoli al Porto , o che s’ ottiene volgendole da 
uella parte con piegatura dolce, e non molto eccedente. Quefle pa< 

.Beate fi fanno nello lleflb modo , che abbiamo detto di fopra , ma 
anto quefle quanto le prime per maggiormente fortificarle , devonfi 
incalzare dalla parte di fuori con una dolce fcarpa fatta di Saffi af> 
ai maflieej , e tant’ aita, che arrivi alla fommità della palificata, la 
uale deve elTere alta tanto, che non refli formontata da’fluffi cornu- 
ti. La fcarpa quanto farà maggiore, tanto farà migliore, perchè mi- 
lore farà l’ impreffione, che vi farà il Mare. 

Perchè i Porti non vengano travagliati da’ venti impetuofi o da 
ortuna di Marc , per difenderli da tale incomodo fi fanno davanti 
.d effi nel Mare medefimo altre palificate per obliquo di figura qua- 
Irilatera, una punta de’ qual quadrilateri deve effer efpofla al Mare 
ivanti la bocca del Porto, come fi vede in OD, Figura 183. quelle 4^9 
Palificate fi chiamano Guardiani .* e quando fi può devono effer com- 
mfle di groffiffimi Saffi con grandiffima fcarpa per ogni lato, e fe 
nancalTero i Saffi della fuddetta qualità fi faranno nel modo delle ai- 
re palificate e poi fi riempiranno con Saffi di quella grandezza , che 
i potrà avére, con flerpi, e falcine . Saranno quefle palificate molto 
impie , e larghe , e ben fermate con roveri , o agucchie , e faranno 
ùantate in vicinanza una all’ altra, bene incordate , e incavicchiate 
:on cavicchie di ferro, e in poco tempo refleranno coperte dalle are- 
le del mare , e dureranno de’ Secoli . 1 gran Porci vicini alle Città 
ichiedono flruttura particolare, come fi vede ne’ Porti di Genova , 
Livorno , e Cività vecchia, c altri luoghi. Devonfi fabbricare attor- joo 
IO attorno di Pietre ‘grandiffime , e marmi muraci . Di un Pofto'in 
imil guifa conllruito, fa menzione Giofefro , e fu fatto fare da E- 
ode Afcalonita in Cefarea nellaFenicia di rincontro all’Egitto. Nel- 501 
a fabbrica di quello porto furono adoperate pietre di lunghezza 25. 

>iedi , di larghezza iS. di groflezza g. il Porto aveva 50. piedi' di 
profondità . 

I moli , o Contorni di quelli Forti fi fondano ancora fppra Navi 
grandi, e difarmate , e fcrive Svetonio nella Vita di Claudio Impera- 
:ore , che nell’ ingrefTo del Porto di Pozzuolo folle àlFondatà la Na- 
/e , che portò dall’ Egitto 1 ’ Obelifco di Cajo Caligola , e molti altri 
\utori convengono, che fopra quella lleffa Nave vi folTero fatte mol- 
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te pile , e un’ altiffima Torre per far lume a’Naviganti , e Plinio dì- 
'ce che erano tre Moli alriflimc , come Torri incorporate con Malte 
■fatte di Calce , e Pozzolana . Dunque i Moli fi polTon fondare fopr» 

J02 Navi, o Galee difarmate, e vecchie, accoppiate, e fortificate con le- 
gnami , voltando le Poppe all’ indentro del Porto , acciò da quella 
parte fi poffa condur l’opera con minor fcarpa, c fuori con affai mag- 
giore . Sopra vi fi elevano i fondamenti, che gravitando fopra di ef- 
fe , la manderanno a fondo , dove faranno circondati dalle arene . 
Dalla parte di fuori fi fanno le fpiaggie , o rive di Macigno del pii! 
grande, che fi polla trovare , le quali devono effer molto pendenti , 
perchè Tonde non le fmovano, ma coll’arena le incalzino. Arrivato- 
li con quello fondamento a pelo d’ acqua in tempo di Calma, e di 
Mar balTo fi alzano le mura del Molo colla convenevole fcarpa , e 
murafi il tu'.to faldamente colle migliori materie che no contorni fi 
poffan trovare . 

503 II Molo è un muro di figura, o Ovale, o Circolare, t> retta fecon- 
do la qualità del luogo, che ferra dentro di sè il Porto, Quando il 
luogo fopra del quale devefi fabbricare non foffe molto fodo , o fofle 
d’ acque molto profonde , fuori del circuito del Porto fi fa un letto , 

504 o riparo di pietre che fervono per fpiaggia contro T onde , e dalla 
parte di dentro fi fa una chiufa di legnami fitti in piedi attraverfati 
con Tavoloni, e riempiti di terra creta ben calcata in modo , che 
non vi penetri acqua . Afeiugate le acque fi cava il pantano, e fi 
fonda fino al fodo, e migliore terreno, poi vi fi fanno le fue palifi- 
cate, fe v’ abbifognano , e travate doppie, e fopra fe gli profeguifeono 
li fondamenti . Quando nel luogo non fi trovalfero pietre grandi per 
fare un’ opera Reale bifogna fervirfi delle mediocri, e d’ogni conve» 
nevoi grandezza . Il Molo deve kffere di baftevol larghezza , e fpazio 
per comodo delle merci , fabbriche , e magazeni , che vi doveranno 
elfere per fervizio del Porto . Dalla parte di fuori , cioè dalla parte 
efpofia al Marc deve avere una fcarpa molto dolce , acciò i Vafcelli 
nemici non vi fi poflano accodare, ed anche, perchè Tacque marine 
perdano in quella fcarpa la loro forza, ma dalla parte di dentro de- 
ve aver minor fcarpa , cioè tanta quanta bada perchè i Vafcelli , e 
altri legni capaci della profondità di tal Porto fi polfano 'accodare , 

505 e accomodarvifi per fcaricarc , e caricare le merci . Quando il fondo 
dove fi vuol fabbricare il Porto foffe arenofo c forre fi potrà far T 
opera con pietre lunghe bene fquadrate calandole abbalTo con indru- 
menti, e anche mandando abalTo perfone pratiche per aver cenno co- 
me, e quando fi devono calare. Bifogna far l’opera a gradi, o fcali- 
ni con grandiflima bafe perchè non venga fmoffa , mandando abbaffo 
le pietre tutte coperte di calcina , e Pozzolana per un canale di le- 
gno , perchè T acqua non le' dilavi ; in quedo modo fi riduce l’ope- 
ra alla dovuta altezza ; Dalla parte di dentro del Porto fi fanno a 
luogo a luogo fcalini per comodo di montare , e fmomare , e di ri- 
porre le merci nelle Barche minori , perchè a' Vafcelli maggiori 
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Per l’ Ingegnerò Civile. 21 i 



che huno le. fponde alte fervono i loro ponti. Il piano del tnolo de* 
ve tflere ladricato di pietre, o ladre fode ben.copupeflc, e. deve ave- 
re un poco di colmo nel mezzo per facilitare lo (colo alle acqiie; e 
nrte verfo limare fe gli fa un parapetto', o appoggio alto 
uomo per ovviare al pericolo di ca;icre , ,e alla, paura dell' onde , e 
fortune maripe. I Porti Reali devono almeno avere^di fondo da pie* ^oó 
di 15 fino a 25 , c q -andò folle di più, laaeìjbe, bene per i iegnij ma 
di molta fpefa per fabbricare il molo. Le bocche de’ Porti devono ef- 507 
fere non in faccia alla parte, dove vengono le onde, ma quando ciò, 
a cagione della fnuazlonc , non lì potelTe fare di meno , li coprono 
avanti con un’altra parte di molo in modo, che vi vengano dueboc* 
che, una di qua, e falera di là, e quede fervono ancora per dar efi* 
to alle acque, e tenere efeavato il Porto, come fi vede nel Porto di jo8 
Civitavecchia Figura 184, dove A A moflra il Molo : BB 1 ’ altro 
Molo, 0 Guardiano , che copre la bocca del Porto ; C Ridotti con 
Artiglieria per difefa della bocca del Porto: La Figura 185 , rapprc- jot; 
fenta il Porto di Genova dove A ù il Moloj.B.un Forte, o Ridotto 



per guardia del Porto: C la Lanterna. 

Se poi le Città, a comodo delle quali fi fanno i Porti non fono fu 
fponda del Mare , ma fiano per qualche tratto da clTo lontane , quan. 
do però non folTero fopra i Fiumi navigabili , per i quali dal Mare 
alla Città fi avelTe la navigazione , vi fi fa il Tuo Canale , o Navi* 
glio, che fi parta dal Porto e vadi alla Città, e fe fi può, il fuo Im* 
hocco fi fa entrare dove fieno lagune vicino alla fponda marina , e 
quedo luogo fi fcieglierà per 1 * imboccatura del Naviglio quando fi 
può, più todo che un’altra, mentre tutti i pratici del Mare dicono per 
proverbio, gran Laguna fa buon Porto; Da quello fto, o Porto di 
Mare fi conduce il Naviglio fino alla Città, in modo però che la Tua 
linea del fondo , o sbocco riefea più balTa del pelo deli’ acqua bilia del 
Mare, almeno due piedi, o più fecondo i legni, che per elfo polTono 
navigare. £ fe mai per qualche tratto ilNavilio camminar dovefle per 
paludi, devefi il fuo alveo con palificate, o in altro miglior modote* 
ner rifiretto , acciò l’acqua non fi fpanda lateralmente per dette pa« 
ludi con danno della navigazione. In capo a detto Canale, cioè vici- 
no, alla Città, o dentro la della Città, cioè nel luogo dello sbarco fe 
gli fa il fuo fpazio, o Darfena della figura, che più piace, e quedo è 
il luogo dove danno le Barche , onde dovrà farli capace di tante Bar- 
che quante fi fupporrà poter fervire al commercio, e ancora di più . 
Intorno poi a queda Darfena fi fabbricano i fuoi muri , fcalini , Tali- 
e, e difeefe per imbarcare, e sbarcare i PalTaggeri , e merci, intro- 
ucendo in detta Darfena le acque de’ vicini condotti in modo , che 
no al mare fluifea fempre con una quantità d’ acqua perenne bade- 
ole alla navigazione . Nella Figura i8d A modra la Città ; B la 
'arfena, o loco delle Barche.' D il Naviglio.' C il Porto , o sbocco 
:1 Canale Naviglio in Mare.' £ il Canale, che porta l’acqua a det- 
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to Naviglio. Quedi Porti, e Darfcne polTono farfi di varie maniere,' 
e figure fecondo il comodo, e qualità del luogo, al quale devono fer« 
vire. L’Ingegnere ne potrà vedere molti ne’Difegni , e Piante ftam> 
' paté, e particolarmente nel libro Fiancefe intitolato Introduélion a la 
514 Fortificazion di Monfieur Ferri, nel ^ualc , oltre le più confìderabili 
Piazze d’Europa , fi vedono i migliori Porti di Francia , Spagna , c 
Italia, e vi potrà foddisfare la fiudiofa curiofità. 
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TAVOLA 

Dtlh materie ebe fi contengono nella prefente Opera, 



A Cqua forgenteda nuovi cavi, modo penfato di (colarla in occafione della nuo> 
va inalvcazione del Fium: Idice nel Territorio Bolognefc 374. Levarla da’ 
Fiami I mentK nel loro mezzo G fabbrica 388 dillribuziooe deli’ acqua , ne* 
ceflaria 439. 

Acquedotti che G fitnno a foGcgni grandi per pih preGo riempìerU , e ruotar* 

li 

Acquino co(a Ga 474. 

Adda Fiume , tagliato dal Barattieri per levare la corroGone alla Fortezza di* 
Picighetone fenza levarli il Fiume da vicino 351. 

Aghi calamitati , quafi femore hanno qualche declinazione dal Polo zi. Of* 
fervazioni (opra d’ elTi dell’ Allego , e MonGeur Petit . 3z. Modo di rettiG* 
Carli 23. 

Aghi per la Tavoletta Pretoriana cola fìano , col modo di farli 24 , Tuo 
ufo 30. ' 

Agucchie^ o pali per lavorare ne’Fiuitii, Tua pr^rzione 419. > 
Allontanamento della Tangente del Circolo mallimo della Terra nella diflan* 
za d'un miglio 236. trovarlo in qualunque ditlanza 237. 

Alluvione cofa Ga 188. deveG dividere fra i poGìdenti de' terreni che G eGen* 
dono Gno alle rive del Fiume 189. Leggi quello che comandano rifpetto al- 
le Alluvioni 190. Modo di dividerle iccondo il Barattieri 194- metodo del 
Barattieri di dividere le Alluvioni non corrifponde alla legge 194 metodo 
dell' Autore di dividerle ipd. formata avanti un’altra Alluvione modo di di- 
viderla 197. è tutta di quello ai di cui terreno è attaccata benché avanzi 
fopra gli altri terreni 198. latta attorno alle Ifole de’ Fiumi modo di dividerlazod. 
Altezza lì può mifurare colla Tavoletta 74 acceGibile milurarla colla Tavolet- 
ta 75. inacceGìbile mifurarla colla Tavoletta 76. inacccGibile mifurarla colla 
Tavoletta Gando in un luogo dove non G copra che la fommith dell’altezza 
. da mifurarG 84. acceGibile mifurarla fenza Grumento in. inacceGìbile milu- 
rarla fenza Grumento 112. acceGibile, mifurarla colla BuGbla de’ Venti , e 
colla. Squadra Mob le 131. acceGibile, Gando io un fol punto mifurarla col* 
- la BufTola de’ Venti, e colla Squadra mobile 133. inacceGibile mifurarla col- 
la BufTola de’ Venti, e colla Squadra mobile 134. polla (òpra un monte roi- 
furarla colla BuGola de’ Venti , e colia Squadra Mobile 13^. mifurarla con 
asaniera meccanica 136. maggiore mifurarla colla BuGbla dc'^Venti , e colla 
Squadra Mobile Gando fopra d’una minore 137. minore mifurarla colla Buf- 
fola de’ Venti, e colla (quadra mobile Gando (òpra d’ una maggiore 138. d’ 
un Adente mifurarla colla BuGola de’ Venti], e colla Squadra Mobile Gando 
fopra d’eGo 143. media d’una fezione 445. 

.Aizamento, e abbaGamento della Livella, diGìcile che non fuccedi quando at- 
torno fi gira 230. 

Ancona cofa Ga lecondo il Barattieri 20^ 

Anclamenti , difficili da porG in piaflli^óllo Squadro Agrimenforio loi. in 
pianura , modo di rilevarli collo Squadro Agrimenforio 102. FannoG colla 
SufTola de’ Venti , e con maggior facilità colla Tavoletta Pretoriana 103. 
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Andreolsj Matematico, progetta fotto Luigi XIV. Re di Francia il famoro Ca- 
nale di Linguadocca. 432. > • 

Angolo fu la terra , farne uno eguale fopra fa Tavoletta 30. aoaccefTibile mo- 
do di rilevarlo colla Tavoletta Pretoriana 49 , inacceflibile modo di divi- 
derlo colla Tavoletta Pretoriana mifurafi colla: Bui&la de’ Venti, e col- 
la Squadra Mobile 114. acceflibile ‘ rilevarlo colla' Buflòla de’ Venti , « 
colla Squadra Mobile 122. Tavoletta Pretoriana prefeinde dagli Angoli 14&. 
Angolo di deviazione cofa fìa 443. Abgolo medio delle deviazioni 444. 
Arbori, e fuc piantate, modo di rilevarle colla Tavoletta Pretoriana &j. 

Argini cofa (ìano 285. fua foliditì modo di mifurarla z8o. per fapere fe la ter- 
ra da efcavarfi fìa fufficiente per farli 281. modo di «levane la foKdifì de' 
fuoi rialzamenti 283. modo di rilevare la Solidità del fuo iagroffamento 284. 
Argini maefìri 28(5. Froldt 287. Traverfagni 288. Circondaiy 280. Soprafo- 
gli 290. Cavedoni 291. nuovi quanto devonfi far pib alti a cauu del calo 
' 197. in quante maniere fì trafporta la terra per faidi 298. fatti con Birozzie 
migliori degli altri 299. Modo di ridurre la terra in Argine 300' , modo di 
dargli la fcarpa 301 , lavori che fe gli fanno davanti 302. lavori che fe gli 
fìinno di dietro 303. lavori che fe gli fannodi fopra 304 , tempo di lavorarvi S 
avanti 305. devonfì mantenere fgarbati 309. patifeono dal non venir bagnati 
dall'acqua del Fiume 30^. Patifeono dal troppo flarvi appoggiata l’acqua del 
’ Fiume 310. rimedio acciocché Tacque piovane non vi rjfìagnino fopra 311. 

Froldi modo di fcaricarli 313. Argini nuovi troppo calati rimedio acciò non 
' refìinb formontni dalT acque 314 Pertugiati da Talpe fuo rimedio 315. 

Aria impediva la Livella dell' Autore 226. 

Arno Fiume, modo con cui armano le tue fponde fuori di Firenze fecondo il 
BarMtieri 346. ‘ 

Affé, o mezzo d’un nuovo Fiume cola fìa wi. 

Alle, o Scopi ponno apportare errori nelle uvellazioni 240. Ade dedrCf • AfU 
fìniflre cola fìano 255. 

Autore , fue nuove Invenzioni 8. fuo metodo per dividere le Alluvioni zpéù 
( fìio metodo per dividere le Ifole de’ Fiumi 204. fuo metodo per dividere 
piti Ifole di Fiume una vicina alT altra 205. Livella di fua invenzione 215. 
Propone le alle, o feopi di fua invenzione 241. altra Livella col Cannoc- 
chiale, e coll’acqua di fua Invenzione, giuda , fpedita « e comoda 242. Ac- 
cenna un modo per fcolar T acque forgenti da ntxivi cavi nel recipiente Bea- 
ebé Ttequa vi fìa pib alta dell’ influente 376. Propone una nuova Diop^ a 
Cannoccniale té. fuo ripiego per fare la Scala del ParalsHsgrammo Trigo- 
nometrico molto grande benché debba fervire per una mappa Setta con pic- 
cola Scala 88. 

Autori che hanno. fcritto di quella materia. 2 ; Che hanno trattato della 



divifìone delle Alluvioni , e 
re le Alluvioni , « T Ifole 
che dalla Geometrìa 209. che infegnano 
eie 211. 



delle Ifole 193. Hanno infunato di divide- 
de’ Fiumi condotti piò . dalia buona volontò , 



il modo di dividere ilelfnperfi- 



B 



; . // .i .'f 

B Arattisri fuo modo di dividere le Alluvioni 194.il fuo metodo non corrispon- 
de alla legge 195. fuo metodo di dividere le Ifole de’ Fiumi 201. per linea 
fluviale cofa intendi 202. fuo modo per dividere piò Ifole contigue 203. fno 
modo di tener la corrente nei mezzo dell’ Alveo del Fiume 347. propone 
tanti Pozzi per rimediare alle Corrofioni 348. Taglia il Fiume Adda>pcr 
liberare dalla Cofrofìone la Fortezza di Picighettone fenza levarli il 
Fiume da vicino 331 moflra come i Lucchciì chiudono le Rotte dcl'Ser- 
«hio 3155. , , . Il - 
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Delle Materie. 2ij 

Barche modo d’ affondarle per l’ odTatura de’ moli 340. come le Barche varcan» 

: i foftegni 455. 

Bocche de Porti dove devon effeie 507. 

Bologna fua .Chiufa lotto il Fiume Reno vicIiK) a Caialccchio 432. Sollegtù 
che fono nel Canal Naviglio di Bologna 456. 

Bonificare colb Ga 474. per efIicazionc.475.per Alluvione come 475, per cflìca* 
zionc come a facci 477. 

Botte, o Tromba fotterranea cola fia 394. retta cola Ila 395. curva come s’in- 
tendi 396. fua fabbrica 399. 

Buche per fondamenti come fi fanno 458. 

Barsl« per riempiere le profondici fatte ne’ Fiumi 328. 

Buifola della Calamita per la Tavoletta Pretoriana fua deferizione zo. unita 
alla Tavoletta fa che pih fpcditamentc s’operi 69. 

Buffola de’ Venti ferve per rilevare andamenti 103 , mifura gli angoli 114. 
rilevare un angolo aeceffibilc tzz mifurare un’altezza acceffibile 131. flan- 
do in un fol punto mifurare un’ altezza accefUbilc 133. mifucare un altezza 
inacceffibile 134. mifurare .nn’ altezza polla fopra d’ un monte 135. mifurarc 
un’altezza maggiore flanlo fopra una minore .137. mifurare un’ altezza minore 
flando fopra una maggiore 138. mifurarc l’altezza di u« monte flando fopra d’erfo 
143. fua fabbrica 115. colle braccia lunghe buona n 6 . fuó ufo i lo fleffo 
che quello delia Quadra mobile 119, mi furare un terreno in un luogo ,dal 
quale fi feoprano i confini izo. mifurare un terreno flando fuori d’ effo 121 > 
con una mifura e due dazioni mi furare un terreno 1x3. fare una Carta To- 

S ografica 124. Con più dazioni fare una Topografica 1x5. mifurare una di- 
anza inacceiribile iz 6 . modo più ufltato di mifhrare i teruoi colla Buflbla 
de’ Venti 127. fituarc uno dabile podo fuori del Terreno che fi mifura 128. 
Andando per mezzo le diade fare una Topografica ^ o pianta d’ una Cittù 
• 129. mifurarc un Lago, o una Valle 130. mifurare la didanza di un luogo 
'- ad un altro 139 mifurarc la coda afcendentc di un monte 141. mifurarc dan- 
do (opra un monte la larghezza di qualche cofa polla nel piano 142. mifu- 
rarc la profiinditù di un Pozzo 144. Vantaggi della Budbla de’ Venti 
La Budbla de’ Venti e la Squadra Mobile hanno li dedt vantaggi e difetti 
170. con elTa non fa bifogno far tante linee di palline come c^o Squadro 
171. d drumento generale 17B. fa molte operazioni d’ altimetria 173. fuoi 
difetti 174. Un mezzo grado nella Budbla de’ Venti prendefi per un intiero 
grado , o per nulla 175. nelle operazioni grandi fatte colla BulToIa de’ Venti 
' mai fi può unire il penmetiu 17^. Piante fatte colla Budbla de’ Venti banco 
doppi difetti che quelle fatte colla Tavoletta Pretoriana 177. 




C Alo che fanno gli Argini nuovi 297. 

Camerino fopra le Chiaviche per cudodia delle Saracrnefoe 405. 1 
Canale che feorre fra l’ifola d’un Fiumc^ e la riva d'edb, modo di dividerlo 

? uando fì otturalfe 207. Canali nuovi , devonfì quando fi può fare incadati 
ra terra 368. devono avere per quanto d può direzioni rette 370. modo di 
■.tagliarli e darli l’acqua 377. cantici di Linguadocca progettato dal Mate- 
- mitico AndrcofTì fiotto Luigi XIV. 452. efeguito da Paolo Riquet 453. fua 
doria 454. canali navigli da una Citta, vanno al mare fe d può U fanno 

- por capo’ dove (tsBoulagune 510. ■ < | ^ 

CÒnnocehiak: nella Livella rimedia ai difetto delia vida 232. Cannocchiali 
nelle braccia della Budbla de’ Venti, e della Squadra mobile 118. 

Cafe modo di mifurarlc 184. fe non haano le mungile in iiqoadro come mi- 
furand 185. 

Cada delle Volpare cofa fia qbi. 

O 4 c»- 
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Camello della rotta cofa fu 

Catena da mifurare modo di farla 25. modo di adoperarla nelle tnlfure in 
plano 70. modo di pigliare le perpendicolari fopra nefla 71. modo di ado« 
perarla in monte 71. mifure fatte con la Catena fono piii giude delle al- 
tre 73. 

Cateratte fua conftruzione 40^. modo di fodenerle in aria 408. farle con por- 
telli che s’aprano, e fi ferrano da fe fecondo il bifogno 410. a vento coda 
dano 411. Se gli pongano Travi attraverfo per adicurarle 414. Cateratte de 
Paraporti fua druttura 43 5. 

Ceneri . Sig- Angelo da una Dioptra che fegna i raggi giudi 78. fuo errore 
circa la Dioptra 79. 2 molto mancante nel fuo Tratatto dell’ ufo della Ta- 
voletta Pretoriana 3J. 

Cefare , fuo Ponte di legno fopra il Reno 381. 

Chiufe cofa fìano, e loro uffizio 417. dabili di legname fua druttura 418. de- 
vono eder pih bade vicino all’ Incile 420. fcarpa che fe gli deve dare da- 
vanti 421. Petto della Chiufa quanta fcarpa deve avere 422. devonft coprire 
con Tavoloni 423. mobili fua druttura 424. mobili modo di aprirle , e di 
ferrarle 425. mobìli tempo di aprirle e di ferrarle 426. Chiufe che fanno i 
montanari 417. le mobili devono avere uno sfogatole 428. debili come fi 
&nno 429. Cniufa di matelica fotto il Fiume Savio 430. Chiufa di Raven- 
na fotto il Fiume Montone 431. Chiufa di Bologna fotto il Reno 432. tra- 

. fori attraverfo la Chiufa 433. Chiufe ne’Fiumi che non portano depoGzio- 
ni grode non hanno bifogno di Paraporti 437. Chiufe fopra le quali non vi 
fi pada fopra, come (i fanno 438. 

Chiaviche, come ne’ profili delle livellazioni^ didinguonfi le dedre dalle dnidre 
259. Chiaviche cola fiano 4oa fua fabbrica 402. lunghezza de’ fuoi vanni , 
o occhi 403, fue foglie a che altezza devonfi porre 404. Chiaviche di confc- 
guenia devono avere due Cateratte 409. Chiaviche che fcolano in Mare fua 
druttura 412. chìudonfi con Travate 415. Chiavica di Burano fui Territorio 
Ferrarefe fua druttura 416. 

Cittì e Cadelli devonfi mifutare colla Tavoletta Pretoriana 187. 

Claudio Imperatore fuo molo 387. ' 

Coltellata cofa fia 247. 

Coronelle cofa fiano 3id, che figura devono avete 317. modo dì fabbriearle 
318. modo di dargli l’acqua 319, modo di efporle alla corrente del Fiume 
320. Coronelle dritte, e rovefciecofa fiaoo 35^. 

Corrofioni molto dannofe 321. quando fon giunte a un certo fegno non corro- 
dono pih 322. riparanlì con gran pezzi di macigno 335. ripannll con mol- 
li 337. con piramidi fcalene 345. Punte de’ molU corrole , fuo rimedio 3421 
corrofioni de' Torrenti ripararle 343. corrofioni fuo ultimo rimedio 349. cor- 
rofione fatta dal Fiume Adda vicino la Fortezza di Pizighettooe levata col ta- 
glio fenza allontanare il Fiume dalla Fortezza 351. 

Corrente di un Fiume tenerla nel mezzo dell’Alveo fecondo il Barattieri 347. 

Correzioni dei divar; della velociti deli’ acque cagionata dalle rive 448. 

Conca del Sofiegno cofa fia 463. 

Colmate cola fiano 476. come fi fanno 482. non devonfi fare con torbide Ae- 
rili 483. come fi &nno le foglie delle Chiaviche che dan Facqua alle Colma- 
te 484. come devonfi fare le Sòglie delle Chiaviche che fcolan l’acqua delle 

, Colmate 485. col folo taglio del Fiume come fi fanno 486. oe’ terreni da 
metterli In colmata devefi comprendere tutto quello che non ha fcolo 487. 
Calano fecondo fopra quai terreni fon fatte 488. 

Cuorofo, terreno cola fia 292. 

Curviti della Terra porta fvario nelle Livellazioni 235. 

Dir- 
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D Arfeni coft fu 512. deve ricever tequa che fluifea fino al Mare jrj. 

Dentate, o Triangoli per riparo delle Corrofioni 325. 

Deviazione fuo angolo cofa fia 443. 

Difetti della Tavoletta Pretoriana i<;4. della BufToIa de’ Venti, e della Squa* 
dra mobile fono gli fiefli 170» della BulTola de’ Venti, e della Squadra mo* 
bile quali t74-. , 

Dividere i terreni in parti proporzionali 210. 

Dimufirazione della regola generale data per trovare l’altezza degli Argini 282. 
Dioptra della Tavoletta Pretoriana fua deferizione le. di nuova invenzione 
col Cannocchiale 16, non fegna i raggi giudi, modo di rimediarli 77. del 
Ceneri legna i raggi giudi 78. Errore del Ceneri circa la Dioptra 79. 
Didribuzione dell' acque necelTaria 439. Sig. Zendrini fuo metodo per la di> 
dribuzion dell’ acque ^o. Squadra per didribuir 1 ’ acque 442. 

Divari della velociti deir acque cagionati dalla relidenza delle rive fua corre- 
zione 448. 

Diverfivi de’ fodegni 4^4. 

E 

E Dificj molto grandi devonfi mifurare colla Tavoletta Pretoriana 183. 
Emidari cola fiano 401. 

Errori che nelle livellazioni podbno derivare dalle ade , o feopi 240. colla 
Tavoletta fi conofeono ^7. colla Tavoletta in quanti modi fi polTon fare 
58. della Tavoletta fuo rimedio 60. Errore del Ceneri circa la Dioptra 79. 
infeofibile del Paralellogramo Trigonometrico quando la fua Scala farà fatta 
fecondo l’Autore ie8. Errori della' Tavoletta cagionati dalla calamita 159. 
non fi conofeono nelle operazioni fatte collo fquadro Agrimenforio 166, Er- 
rore cagionato dalla vida nel livellare 220. Errore che apporta nel livellare 
il folo divario d’ una grolTezza di carta 222. cagionato dalla curvità della 
terra 235. errore nel quale incorrono gl’ Ingegneri nel legnare la linea di 
pendenza adp. incorrono in altro errore circa le cadenti de* nuovi tagli 271. 
errore di 112. Paffetti fe avedtmo calcolato fecondo gl’ Ingegneri 279. 
Efempio di computo fatto per un efaavamcato di terreno Z7j. 

Edicazioni var; cali d’ efie 480. 



I 'Abbriche piccole per mifurarle non vi bifogna alcuno drumento 182. molto 
grandi come fi mifurano i8d, devono edere piantate pih indentro della 
loro platea 480. 

Falcine modo di farle 32^. 

Filone del Fiume modo di conofcerlo 3J0. Filoni de’ nuovi Canali devonfi in- 
finuar dolcemente nel filone del recipiente 373. 

Fittura modo di conofcerla 332. 

Fiumi torbidi in edi prima d’alzare le Paratoje bifogna slezar la foglia 407. 

f uant’ acqua fi può edrarre da’ Fiumi 4415. torbidi devonfi allontanare da’ 
'orti 494. torbidi vicino a’ Porti devonfi almen coprire 494- 
Fondare con Zatte in acqua come 386. 

Fondamenti ne’ Fiumi modo di fcavarli 385. de’ Piloni de’ Ponti come li fan* 
no 389. 

G 

G Abbioni modo di farli 324. modo di gettarli in acqua 341. 

Cia}e, o Zerbaglie modo di dividerle 191 ali rado dividonfi 192. Golene 

cofa 
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cofa fiano 295. modo di levare da efla della terra 29^^ 
Cozzi cofa fiano 344. *• 

Guardiani avanti i Pbrli 499. ' t 

I 



I Nalveazioni nuove, avanti di farle devefi far la piantadel luogodove devono 
palfare, c di quello che devon fcoUre 3é7.devoofi efattamcntc livellare le 
linee fopra le quali devon paffaix 369. devono per quanto fi pub aver dire* 
zion retta 370. Nuove inalveazioni modo di farle 372* modo di (colare 1 ’ 
.'acque che lorgono in effe 374. modo di tagliarli, e darli 1’ acqua 377. 
hiice Fiume 'nel fiolognefc, inodo pen fato per (colare 1 ’ acqua forgeatc del fuo- 
..nuovo taglio azzardoib 375. . >1 1 ..1 

Incili cofa nano 401. - ■ .. . 

Ingegneri, Strumenti da lo pib. udtati io. Ingegneri Militari adoprano la Ta* 
voletta 151. Incorrono, in errore nel legnare la linea di pendenza 2^9. In* 
* corrono in ereore circa le cadenti de’ nuovi tagli 271.. 

Invenzione de’ Sodegni antichidima 450. 

Invenzione dell’Autore 8. .J. 

Ifole de’ Fiumi cofa fìano 199. a chi devonlì dividere 200. modo dì dividerle 
fecondo il Barattieri 201. pib Ifole Contigue, come divìdond fecondo il detto- 
Barattieri 203. Modo di dividerle fecondo 1 ’ Autore 204. pib Ifole vicine ^ 
come dividonlì fecondo l’Autore 205. modo di dividere le Alluvioni taucvl 
' ' attorno 20À ' 

L Ambrcfagni Petronio fuo metodo per chiuder le Rotte de’ Fiumi 358. 

Lente da porre fu la Buffbla delta Calamita i 6 o. 

Linea di qualche progetto devefr efattamente livellare 3Ò9. linea di pendenza 
CI modo ai--giu(Ìameate fegnaria 270. linea di paline, modo di fognarla in 
; terra 92. linea fluviale fcoondo il Barattieri cola fia 202. 

Livelle. varie 224. ' • 

divella' da. acqua fcmplice fusi vantaggi 228. . non à foggetta ad alcuna 
rcttifisaaione 229. e’ difficile che non. s’ alzi , o t’ abbaffi quando fi gira at* 
torno 230. fe gira fopra un puMo è ^uda 231. aggiuntovi il Cannocchiale 
fi rimedia al difetto della villa 232. Livella da noi inventata bifogoa retti» 
Bearla una fol volta 233. modo dt rettificarla 239. ferve anche non retti- 
ficata 234. livella inventiTta dall’AntOTc 225.^ impedita dall'aria 226. fuo ri- 
» medio 227. livella dell’ Autore 'col Cannocchiale 3 e coH' acqua giuda fpedi 
> ta e comoda 242; non ha bifognsrd’cfTcre rettificata 243. ■ -c 

Livellazioni portano fvarìo per via della curvità della Terra 235.1 in due mo- 
di fi livella 245. livellare a acqua Bagnante 241$. livellazioni fatte coll’ a c- 
'• -qùa Bagnante modo di ridurle in profilo 248. ivi vuole due fcale nc loro 
profili , e perchè 249. coll’ acquai Bagnante mediante pib cavedoui modo di 
farle 250. livellar colla livella come fi facci* a 54. livellazione fatta colla 11- 
velia, modo di fapcrc come Banno fra di loro i fuoi punti mediante la Tua 
' matrìce 256. compoBa nella quale fiano Cauli, Fiumi, Strade, Ponti Ac* 
modo di farla 257. per legar .una livellazione cofa s’ intendi, a chr fervi, 
e come fi facci 258. livellazioni in quali occafioni fi fanno 213. livellari 
*'* héceffario e difEcife 214. livellar bene dipende dall’ avere una buona livclr 
la 215. livella da acqua ftia fabbrica 216. come colla livella fi fegitl layli- 
nea orizontale 217. livello cola fir 212. livella da acqua fcmplice fottopo- 
Ba a varj inconvenienti 218. con- elTa fi pub fare un punto d’ errore per 
ogni Bazione 219. a livellare la villa cagiona errore >220.' livella del Sig.. 
Picard 221. nel livellare, il divario d’un» fola gnofl'czza di. carta quanto ae~ 

cc- 
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' ,rore apporti livella Diotrica del Montanari aà;. livellaziooc pane coll*^ 
acaua {taenante , e parte colla livella quando v’ è comodo di farla non 
veli rralafciare lìvellationi modo di ridurle lotto d’.utpi loia orizoattde 
ì. 6 ^. modo di fare i Profili medianti I rifultati 264. modo d’ aflicurarfì d* 
aver fitta bene una livellatone z 66 . Uvellazibne &tta parte coll' acqua Ila* 
gnantc, e parte colla livella modo di fare i fuoi rifultaci iiveUazioni 
’ oeccefTarie per la bonificazione de’ terreni 479.. 

Lucheli come chiudono le Rotte del Scolio ^ 66 . ^ ■ 

Luogo bado come fi pub far vedere per traguardarli dd. ,, 

- ■ M, * ' _ 

M Acchine poHc fopra Barche come devono dare ne’ Fiumi Macchine 
per riempiere le profondità 329. 

Magidrati , che hanno fcielto per la mifura de’ loco Territori la Tavoletta 
Pretoriana 104. 

Manfredi Sig. Eudachio delìdera un’ Opera limile a quella 1. 

Maraffi, mifurarli colla Tavoletta i ■ 

Matrice cofa fìa 93. Matrici fatte c^Io Squadso Agrimenlorio fenpre danno 
una (leda fuperficie 1Ó3. fatte collo Squadro Agrimenforio bifogna ridurle in 
pianta colla Iquadea e compafTo i< 58 . matrice d’ una livellazioM fatta colla 
livella modo che da eda fi ricava come danno i punti fra di loro mo- 
do di regnar la meridiana nella matrice ^ 

Mccanifmo fa che non fi danno dnuncnti et^i 14$. 

Meridiana nella matrice modo .di fegoarla 94. _ . . -I .1 • 

Mifure de’ raggi della Tavoletta devonfi notare « e perchè 59. 1 

Mifurare fopra l’ acqua come fi facci ^ in piano colla Catena 9^ in monte 
colla Catena 7^ mifurar colla Catena pib giudo e pià fKÌle d' ogn’ altro 
7^. mifurare f»za drumento una didaiìza inaccedibUe no. un’altezza ac- 
^edibile III. un’ altezza inaccedibile nz. una profondità 113. mifucare una 
Cafa 184. una fabbrica dhe non abbia le muraglie in ifquadro i8s« una 
fabbrica molto grande i&L 

Moli per riparar Tc Corrofìoni 337. . fua odatua 338 . Molo di Gaudio Impe- 
ratore come fu fabbricato 3^ Moli de’ Porti li podon fondar fopra Nari 
5oz.MoIì cofa fìano 503.103 fawrìca 504.come fi fanno (òpra fondi araaofi ,505. 
Montanari Sig. Geminiano Tua livella Diotrica 223. - - ' . > . 

Montanari come fanno le Chiufe 427. .• 

Montone Fiume fua Chiufa vicino Ravenna 431. 

... Q ... ■ 

G Ltramontani adoprare la Tavoletta Pretoriana 12. • 

Operazioni grandi fattecollafiudoUde'Venti mai fi «ni £k il. Perimetro 17^. 
Opera limile a queda defiderata dal Sig. Eudachio .Manfredi i..fuo contcnu- 

Odernzioni fopra gli Aghi calamitati dell’ Allejo , « di Moofieur Petit zz. 

: P-’ -i 

P Aelì vicini alle Valli dati bonificati fono abbondanti di ^terreno cuerofa 
> 393. li. ir - • 

Pili per iivorat ne’ Fiumi fua proporzione 419. . 

Palificata femeia cofa (ia 333. doppia 334. danni che apportano le palificate 
avvertiti darSig. Bemaidino Zendrim 336. palificate che contornano una 
fabbrica devono edere pih alte delle altre 459. alle Bocche de’Porti modo di 
farle 497. direzione che devono avere alle bocche de’Porti 498. 

Paline , modo di farle 3U Linea di palinty modo di fegnarla »«. 

Pio- 
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Paolo Riquer, eicguifce il famofo Canale dì Lioguadocca 4}5. 

Pandore cofa fia '361. 

ParalalTc che fa 1 ’ Ago della Calamita della Buflbla della Tavoletta Pretoria* 
na 159. 

Paralellogrammo Trigonometrico cola fìa i6. Tuo ufo 87. far la fua Scala mol» ' 

' to grande , benché debba fervire per utu Mappa fatta con Scala piccola • 
ripiego dell’ Autore 88. Un foto paralellogramo farlo fervire per la mifura 
di diverfe mappe fatte con differenti fcale 89. fa più errore il paralellogra- 
mo trigonometrico nel rilevare le fuperficie , che colla fcala c compalTo 
15(5. adoprali folamente in operazioni lunghe 157. non pub apportare che 
infenfibile errore quando la Tua fcala fari fatta fecondo 1 ’ Autore 1 58. 

Paraporti cofa fìano ^4. fuo ufo 436. paratoie per effi 435. Paraporti'non 
fono necelTar; alle Chiufe fatte ne' Fiumi che non portano depofizioni graf- 
fe 437. neceflar; ne’ Canali dove per cagion de’ follegni lì poteffero interi- 
re 470. 

Paratoie fua conflruzione ^6. modo di foftenerle in aria 408. con portelli che 
s’aprono, e ferrano da le fecondo il bifogno 410. a vento cofa fìano 41 1. 
fe gli pongono Travi attraverfo per alfìcurarle 414. per i Paraporti fua flrut- 
tura 435. 

Pafind modo di farle 31. linea di paline modo di fcgnirla 92. 

Penazzi cofa fìano , e come fi fanno 331. 

Pennelli fua fabbrica 330. 

Perito, Teoriche che deve fapere 6. fenza i lumi Teorici non G fa buon Pe- 
rito 6. GgniGcazione del fuo nome 9. Periti, alla maggior parte d’efG arri- 
verli nuovo il modo da noi deferitto per mifurare Ti terreni da efeavarG 
276. &o metodo per mifurare li fcavamenti falIaciGìmo 277. nè anche ve- 
ro quando i Canali aveffero le fponde perpendicolari 278. 

Perpendicolari modo di pigliarle fu la Catena 71. 

Pertica come deve effer fatta 26. 

Pefcaja cofa Ga e fuo offizio 416. 

Piacentino boniGcato 478. 

Pianure modo di rilevarle eolia Tavoletta Pretoriana 67. 

Picard fua livella 221. 

Piramidi fcalene per riparare le CorroGoni 345. 

Platee cofa Gano 473. 

Fonti Canali cofa Gano 393. di legno fua fabbrica 397. di pietra fua fabbrica 398. 

Ponti pofTonG fare fopra qualGvoglia Fiume 378. Ponte di Semiramide 379. di 
Trajano Imperatore 380. di legno fui Reno fatto fare da Celare 381- Pon- 
ti di legno modo di fàbbricaru 382. Ponte di legno coperto levato dallo 
Scamozzi 383. Ponti di Pietra fua fabbrica 384. come G unno i fondamen- • 

•' ti de’ loro pllloBÌ 389. Volti de’ Ponti come G fanno 390. Ponte poco lon- 
tano da Ravenna 391. Ponti fopra Fiumi Navigabili 392. 

Forti Reali quali fìano 491. piccioli come s’intendono 492. fua OGruzione 493. 

'da cITi devoaG allontanare i Fiumi torbidi 494. Fiumi torbidi vicini a Porti 
devonG aimcn coprire 496. Guardiani avanti li Porti cofa Gano A99. Porti 
Reali come G conGruifeono 500. Porto fatto fare da Erode Afcalomta nel- 
* la Fenicia 501. Moli de’ Porti G poffono fondare fopra Navi 502. Porti 
Reali quanto fondo devono avere 50Ó. bocche de’ Porti dove devon efferc 
<07. Porto di Civitk vecchia 508. di Genova 509. Porti var) difegnati nel 
libro di MonGeur Ferri 514. 1 

Poffuleoii de’ Terreni che hanno jus fu le Alluvioni quali 189. 

PoTolina cofa Ga 471, ■ - 

Pozzi propoQi dal Barattieri per rimediare alle CorroGoni 3^8. 

ProGli delle livellazioni fatte< coll’ acqua Gagnante modo di farli 248. perchè 

tcn- 
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tengono due fcale 249. Profili delle livellazioni fatte coll’ aequa {lagnante c 
piìi cavedoni, modo di farli 251. modo di far conolcer ne’ profili le chiavi- 
che a delira, e quelle a finiftra 259. modi’di fegnar li profili mediante i ri- 
fultati 264. modo diconofeer fopra d’effi come Hanno fra di loro i punti li- 
vellati 265. Profili lunghi , modo di legnare in efTì la giufta linea di pen- 
denza 270. 

ProfelTori lor bifogno 4. buoni e cattivi quali fiano s- 
Profondità mìfurarla colla Tavoletta 85. fenza (Irumento 113. 

Q 






Uadretto d’acqua cofa s’intendi 441. 

R 



R Aggi, o Vifuali della Tavoletta cofa {ìano 32. regola che fi deve tenere 
per non confonderli 43. fegnati colla Dioptra ordinaria non fon giufli , 
modo di rimediarli 77. 

Ravena fuo Ponte 391. fua Chiufa 431. 

Refrazioni che polfooo far le lenti del Cannocchiale della livella fuo rime- 
dio 244. 

Regola generale per fapere fe la terra da efeavarfi fia fufficiente per fare gli 
Argini 281. , n ■ r 

Retratto cofa fia 474. Cala fecondo il terreno dove e porto 488. imprefato co- 
fa s’intendi 489. Rctratti feparazione de fuoi terreni 490. 

Rettificazione. La livella da acqua femplice non vi è foggetta 229. della no- 
ftra livella come fi facci 239. _ . i- n 

Rifultati cofa fiano 263. per una linea orizontale porta folto il terreno livella- 
to come fi fanno 267. Rifultati fatti per una livellazione fatta parte coU'ao 
qua (lagnante , e parte colla livella 268. 

Rotte ne’ Fiumi in quanti modi fi fanno 352. dopo feguite cofa devefi fare 
353. bocca di una rotta cofa s’intendi 354. modo di riconofcerle 355. fc- 
guite in Fiumi non reali come fi chiudono 357‘. modo di pigliarle fecondo 
il Lambrefagn! 358. Modo di pigliarle fecondo il Sig. Bernardino Zei^rini 
migliore degli altri 359. Rotta in cavamento cofa fia 360. Dargli la Itrctta 
363. Cartello della Rotta cofa fia 364. ridurla in coronella cola s’ intendi 
3^5. Rotte del Fiume Serchio come vengano chiufe da Luchefi 366 . 

s 



S BOCCO di un Canale Naviglio deve efifere pih baffo del pelo dell’ acqua baflfa 
del Mare 511. 

Scarpa modo di darla agli Argini 301. quanta fe ne deve dare alle Chiu- 

... t. 1 j • 

SAIa per porre in pianta le Mappe migliore di tutte quale 17. Scala da noi 

deferitta perchè la maggior parte degl Ingegneri non fc ne fervono 18. Sca- 
la Ticonica qual fia 19. ' 

Scamozzi fuo Ponte di legno coperto 383. 

Scoli di Campagna ricercano poca caduta 481. „ r 

Scopi di nuova invenzione dell’ Autore 241. modo di porli Move 1 acque lon 

•profonde Ó4.- ’ • _ - 

Semicircolo coh'effo mifurare la dirtanza da un luogo ad un altro^i40. 1 
Semiramide fuo Ponte fopra l’ Eufrate 379. - , . • i 

Sezioni delle Valli, e de’ Laghi nTodo di farle 252, modo di farle m una Val- 
le molto irrcgolvc ’253, attraverfo ad un Fiume Sezioni fua altezza me- 

■ ■ Sic 
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Siepi per riparo delle Corrofìoni , modo di fabbricarle 

Soglie delle Chiaviche, a che altezza devonfi porre 404. 484. 485, 

Solidi irregolari compongono i terreni da Citava fi 27J. 

Solidità degli Argini modo di mifurarla 280. 

Sopralopli moda di armarli acciocché refiitioo allo sbattimento dell' acqua 30^. 

Soilegni . Acq'iedotti che fi fanno a lato d’elfi per titmpierii , e votarli pih 
predo 46Ó. Soilegni cola fiano , c a che fervono 449. fua invenzione anti- 
chiffima 450. quelli del Canale di lingiiadocca famoii 451. Come vi pafTan 
le Barche 455. Softegni del Canal Naviglio di Bologna 4515. modo di fab- 
bricarli 457. ma forma 461. fuc por.ti; in quanti modi fi tanno 4Ó2. Conca 
del Sollegno cofa fia 465. fuoi diverfivi 4Ó4. fabbrica delle lue porte 4^5. 
Soilegni accanto il Pb di Volana nel Ferrarefe 467. Sollegno del Dolo (u 
la Brenta nel Veneziano 468. Sollegno del Battilerro nel Bologncie fui Na- 
viglio 469. 

Sott’arco cofa fia 247. 

Sponda oppolla di un Fiume fegnarla fu la Tavoletta ^5. 

Squadro Agrimenforio fua fabbrica 89 -j, adoprafi per lo più nelle mifure de* 

terreni piani , e poco feabri 90. collo fquadro mifurarc un piccol pezzo di 
terreno 91. mifurarc un terreno deferivendo nel mezzo d’ellb uri paralello- 
grammo 95. mifurarc palfando alcuna volta mi terreno del vicino 97. mifura- 
re facendo nel mezzo del terreno un Capo tagliare 98. mifirare una Valle 
o Lago 09. difficile da adoprarfi nelle mifure di terreni montuofi, c dirupa- 
ci 100. didicile per fare andamenti loi. rilevare andamenti in piano loz. 
produrre una linea di là da un impedimento IC5. mifurarc una dillanza in- 
accclTibilc loó. mifurarc la dillanza inaccelfibile di due cole vedute 107. con- 
durre per un punto dato una paralclla a una linea inaccclTibile 108. condur- 
re una perpendicolare a una linea inaccelfibile 109. Squadro Agrimenforio 
fuoi vantaggi 183. dalle Matrici fatte collo Squadro Agrimenforio fempre ri- 
cavali una ìlelfa fuperficie 163. non c llrumento gciKralc 164. buono per 
mifutar piani , o pure qualche poco di terreno in colla non molto feanro 
1^5. con elfo non fi può conofeere fc fi è errato lód. Tue operazioni fono 
laboriofe , c lunghe id7. bifogna ridurre le Tue Matrici in pianta con Scala» 
e Compallo iò8. comodo per piccole operazioni 181. 

Squadrature cofa fono 95, 

Squadra Mobile, o 2 ^ppa fua fabbrica ii7. Tuo ufo é Io flelTo che quello del- 
la Bufibla de’ Venti ii9> con elTa mifurarc un terreno tlando in un luogo • 
dal quale fi feoprano i fuoi confini 110. mifurarc un terreno dando fuori d’ 
elfo 121, mifurarc un angolo acceffibile 122. con una fol roifura, c due da- 
zioni mifurare un terreno 123. fare una Topografica 124. fare una Topo- 
grafica con più dazioni 125. mifurarc una didanza inacccflìbilc 12Ó. manie- 
ra più alitata di mifurarc t terreni colla Squadra mobile 127. con elTa fimi- 
iùrano gli angoli 1T4, mifurare un’altezza accedibilc 131. dando io un Ibi 
punto mifurare un’altezza acceffibile 133. mifurarc un’ altezza' inacceffibile 
134. mifurarc un’altezza poda fopra un monte 135- mifurarc un’altezza mag- 
giore dando fopra una minore 137. mifurare un’altezza minore dando fopra 
una maggiore 138. mifurare T altezza d’un Monte dando fopra d’ elfo i43;-;; 
modo di fituare uno dabile podo fuori del terreno che fi mifurtizS. andaar> 
do colla Squadra mobile per mezzo le drade fare una Topografica , o fa'’ 
pianta d’una Città 129. mifurare un Lago , 0 una Valle 'ijp- mifurarc Jc- 
didanze di un luogo ad un altro 139. milurare la coda alccndente di un 
monte 141. mifarare dando fopra un Monte la larghezza di qualche cofa po- 
da nel piano 142. mifarare la profondità di un Pozzo 144- Vantaggi della 
Squadra mobile i6g. Squadra mobile, e Budbla de’ Venti hanno li deffivan- 
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' l#gg) C difetti 170. con cfTa non fa bifogno far tante linee di paline , come 
collo Squadro 17 1. e Strumento generale 172. fa molte operazioni d' altime- 
tria 17 J. fuoi difetti 174. con quello firuraento fi piglia un mezzo grado per 
un intiero, o per nulla 175. nelle operazioni grandi fatte colla Squadra mo- ' 

bile mai fi può unire il Perimetro 176. piante fatte colla fquadra mobile 
hanno doppi difetti, che quelle fatte colla Tavoletu Pretoriana 177. 

Storia del Canale di linguadocca 454. 

Stretta che fi dà alle rotte cofa fia 363. 

Strumenti pih ufitati degl' Ingegneri 10, altri che poco s’adoperano da efii ii, 
non fono efatti a cagione del Mecanifmo 145. 

Superfìcie, Autori che infegnano il modo di dividerle zìi* 

T 

T ^lio ultimo rimedio alle Corrofioni 349. 

Talpe rimedio a pertugi fatti da clfc negli Argini 515. 

Tangente del Circolo mafiìmo della Terra fuo allontanamento In un miglio 236^ 

'Tavoletta Pretoriana deferizione di tutte le Tue parti 14. adoperata dagli 
Oltramontani iz: 180. non è firumento moderno 13. lerve per la mifu- 
ra delle altezze 14. con elTa fi fanno gli andamenti con facilità 103. In 
quanti modi s’adopri 27, mifurarc un'altezza tccefTibiie 75. mifurare un’al- 
eczza inacceiTiSile j 6 . dando in un luogo dove non fi feopra la fommitàdel- 
1’ altezza milurarla 84. prefeinde dagli angoli 148. modo di porvi fbpra il fa- 
glio di carta 28. mifurare un pezzo di terreno in una fola dazione 29. mo- 
do di fopraporre un punto di elTa fopra un punto della terra 33. modo di 
porte in pianta le linee curve 34 mifurare una dillanza o lunghezza accelTi' 
bile nelle Tue edremicà 3Ó. miiurare una didanza acccmbilc in una lolaelhe- 
mità 37. mifurare una dillanza acceffibile per un tratto pollo fra le fuecdre- 
mità 38. condurre per un dato punto uni parallela a una retta acceffibile da 
-una parte 39. condurre per un dato punto a una retta acceffibile una per- 
pendicolare 40. porre in piinta un pezzo di terreno con una fola mifura^ e 
due dazioni 42. fare con la Tavoletta una Topografica 44. miforare unadi- 
flanza inaccelfibile 45. aggiungere,* levare , e dividere una didanza inacceffi- 
bile 46. condurre una perpendicolare a una rerta inacccdtbile 47. prolungare 
lina linea di là da un impedimento 48, rilevare un terreno girandovi 'Attor- 
no 51. profegaire le mappe con altri fbg'i di carta 52. porre nella Tavolet- 
ta uno dabilc pollo fuori del terreno che fi mifura 53. modo di rincontrare 
di quando in quando le operazioni delia Tavoletta 54. fegnare l’oppoda 
fponda d’un Fiume 55. aloperare la Tavoletta colla Rilfola della Calamita 
56. operando colla. Tavoletta fi conofee fé li è errato 57. Cafi ne' quali fi 
pub errare colla Tavoletta 58. devcfi tener conto in libretto a parte le mi- 
fure de' raggi, e perchè 59. errori furi colla Tavoletta, modo d’ accomodar- 
li do. regnare colla Tavoletta armati di Buda a uno llabile pudo fuori del 
terreno che fi mifura , come pure l’oppoila Iponda di un Fiume di. modo 
di proseguire le operazioni palfando per luoghi inacccffibili 6z. mi litare col- 
la Tavoletta le Valli , e Maralfi ^3. mifu.are i terreni gimndovi di fuori 
68. Tavoletta colla BulTola della Calamita fa far p.b predo le operazioni 
69. mifurare una linea inclinata ali'onzmtc 80. mifurare una linea podi in 
uno dedb piano verticale dell’alrezza dove fi fa l’operazìrine , ma in diffe- 
rente orizonte 8a. mifurare una linea inclinata ali’oiizjnic , e nello deffo 
piano verticale coll’altezza dove fi fi l’npcrazione 82. milurare una linea 
che non fia nel piano verticale dell’altezza dove fi fa l’operazione nè nel- 
lo dedo orizonte 83. milurare una profiodifà 85. Tavoktu ici Ita da varj 
Magidrati per la mifura de’ loro Territori 104. Tuoi vantaggi 146. è dru- 
mento generale 147. è brevìffima nell’ operare 149. con ella poffono operare 
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ri^elTori nello flclTb tempo fenza thè uno entri nJl’ operato dell’altro 
^s’adopera dagl’ Ingegneri Militari 151. h può adoiJcr-re ancor di notte 
fi cono ce fe l’ opertz.une é fatta a dovere .55. fnoi difetti 1.4. ne c 
UìJl fa“tc colla Tavoletta Pretoriana b.logna .rilevare la fuptrbcic colla 
{Sa c comparto 155. eriori della Tavoletta cagionati dada caUmita i«. 
i/nn^ando U Tavoletta colla Builola fempn biit^na guardare all Ago Cala- 
Só ui. fc(l° Or»™, . ogion. J.IU V.r.WI. , 6 ,. 

mitato HI ,jr„,r„-nri 170 dcvcfi adcptrare nelle inifure de grandi t- 

delS. a"c pe?mtlurare Cmi o Caitelli .87. lente da por- 
ri fóp.a'^l’ago calamitato per ingranuirc il ftgno contro cui devefi far giun- 

T ’?'■ velociti corrifpon lenti a’ differenti gradi di deviazione 447 - 
tCSìo l'e.-iere le livellazioni del divario cagionato dalla curvità della 

aeO'..n. ; „“^,'|ju{tr?n'Argìnc^^ da efeavarfi modo di calcolarla 

'1 ’ ‘vàia che fi deve efeavare per far gli argini modo di conofeere fé i 
..liiJr,. 2 S 1 ; ™ao dì g. fo^compo- 

danti di terreno cuorofo 29?. 

Torrenti modo di ripararli dalla Corrofionc 343- 

d“.‘ U K7I w Su J.V.Ì61Ì. poco dìa.0K d. Bologn. 

TrTvVua* GalUw per far la tenta del '^rreno 294 

•«■TAir «if.irarlc colla Tavoletta d?- mifurarle collo Squadro Agritnenforio 

•' X t Wò r£ 

il b£ t' vS! , o dSu sV«.to mobik boo li n.(f. .70. V.0..68. 

v?,f »ld7dùt.“So”SÌ'‘« p”'""'' '"r" 5’*' 

Vtneiiioi hinno levali tr.olii Fiumi torbidi dalU ba Lajooa 495- 
Villa apporta errore nel livellare 220. 

Volpare cofa fiano 3J9- . ... . . . • 

Volti de’ Ponti, modo di tarli 390. l : 



7 T„dn°i,i° sL“ma‘,db°o“ «StSI darò! che U paliSc.t. jjjS. 

fuo^ctodo’di pigliare le rotte migliore degli altri 359- P" 

dui i'.'.izion delle acque 440- , j* j j;,M,tnnrt loi. 

Zctbaglic, e Ghiaie, modo di dividerle > 9 «- d* P«^> ^'Vidonn 192. 
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Ntit svendo potuto P Autore effer ptefente alla Stampa per ajjiftere alla eerrepone della pre- 
{ente Opera , ciò ha cagionalo eie fieno corfi gli errori Jeguenti , e però il benigno Letta, 
re dovrà compatirli, e aver la pazienza di correggerli. 
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